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SERMONE LIX, 


? 


L Nome di Giesù cj obbliga d faluar l’Anime , 
con ogni eccello di carità verfo di effe , con 
fomrna tolleranza di patimenti,e di difagi in 
noi.Sia il noftro Zelo Olio, e non Fuoco: anzi 
fìaFiume,che fecondi ogni terreno, si faflofo , come 
coitiuato , abbondando dicaritdcon ogni forte di 
gente . 



SERMONE L X. 

JI Zelo della Compagnia verlo I’Anime,tanto più me-* 
rita,e tanto più ottiene , quanto più s’incomoda , e 
più fi mortifica : ienza volere altro premio ne’fuoi 
{udori, fuorché l’Anime migliorate . 

SERMONE L XI. 

Il Femore perduto affai più fpiace 4 Dio nelle Refi.» 
gionl offeruanti , che nelle mitigate. Per dichiararci 
poi tralignaci, non bifognano graui mancamenti > e 
bafta ogni difctto,quantunquc minimo , o di mode- 
stia fmarrita,o di perduta grauitd . 

SERMONE IXll. 

L’Innocenza della Vita e'I donadell’Orare, prerogatL 
ue sì neceffarie à tutte le ReIigioni,e mafnmamenre 
alla Compagnia , che viue fr£ Turbe , deriuano dall’ 
Annegatone de’Voleri,dall’Odio a’Diletti,e dali’E* 
fercitio di cotidiane penitenze . 

SERMONE LXIII, 

Come il B. Luigi, illuftre di Nafcimcnto , debole di có- 
pIeffione,diìtratto da grandi Maneggi, e molte vol- 
te lontano dalle noftrc Cafe , non volle minima dif- 
pensatione dalI’Ofleruanza comune , e fu femprc ri- 
gorofo Supcriore i fé fteffo; cosi ogni Religioso ab- 
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bomini Prinilegij ,c da à ferite defimo Cuftode delle 
Regole . Tal’Ofseruanza volontaria è la Corona de’ 
facri Chioftri . 

■ . * , 

SERMONE LXIV. 

Là Scienza è fopramtnodo necefsaria nelle Religioni , 
non confecrate à gli Eremi: e , per lo ftento con cui 
(ì acquifta , e fiefercita , ci rende non diffomiglian- 
ti , ne’Meriti , a’più rigorofi Anacoreti . In ella chi 
profitta , viua vmile,e viua (oggetto a’aioi Superio- 
ri.Chi,aIl'incontro,non giunge a'gra di di Letterato, 
per mancamento d’ingegno, non il attrifti; barlaccio 
il Femore a renderlo e venerabile c grande più d’ 
ogni Dotto, c al pari d'ogni acclamato Operatore . 

, t 

SERMONE L X V. 

Nella Religione il Supcriore fìa vguale con tutti ; ga- 
ftighi Delinquenti, mi lenza Odio ad eflì ; promuo- 
ua MeriteuoIi,mà fenza Affettione priuata, e vnica- 
- mente fi fpofi con la Giuftitia. Il Suddito poi rifpet- 
ti,chi Io gouerna, ancorché folle non fanto,ancorclie 
foggiacefse i pafffoni.Queftc due Conditioni di Su- 
periore fpaflìonato,e di Soggettato patiente rendo- 
no ricco di meriti ogni Chioftro , c gli alTicurano la 
Venerationc,e la Fama . 

SERMONE LXVI. 

Ij. Tanta Pouertà, Primogenita dc’Voti Religiolì,e pri- 
maria Virtù della primitiua Chicfa,c oltremodo nc- 
/ cefsaria ne’ Chioftri di vita non ccceffiuamcnreau- 
ftera;più dirdicendo la violatione di eira, oue la R e- 
gola non c>nè infoffribiIe,nè infanguinata . E'poi in- 
’ credibile , quanto gioui à chi conuerto Anime il 
comparire trà effe auido di difagi , e mortificato si 
ntl veftito, come nel fitto . 
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SERMONE LIX 


Detto , nella Cafa profefsa, la Vigilia della 
Circonciiione. 

Vocatum cft Nomen cius Iefus . Qnod vocatum efife ab 
AngelOjpriufquain in vtero conciperetur. 

Lue. 2. 


IL NOME DI GIESV’ > che coflò al Figliuolo di Dio 
vino [angue nella Ctrconcifione , non può ritenti fi dalla 
nofira Compagnia , Jen'ga il difagio di Tronte^a , dì In - 
differenza , e di Vene , nel Conuertire e le Vrouincie e le 
Citta.'Hon è Zelo di etesii il Zelo nofiro , fe non raffoml * 
glia, nella morbidezz a ^*Olio > c b e (corre à funate feriti : e 
- . la Fonte del Taradifo terre Sire , che, per fecondare anche 
le Religioni {fieri lite , abbandona ie delizie d'rn sì beato 
Giardino. T al Fiume non dijltngue l'Arabia Difet ta dalla 
Felice, gli Orti del balfamo deroghi dell' Eremo. Così , chi 
faina minime , coltiui egualmente il Grande e'I Minimo , 
C affilo nel trono, e l‘incatenato al remo . Jtlt> imcnle en- 
fio rif veglierebbe, nella fua Chiefa, chi , meglio di ìfoi , la 
feruiffe con carità vniuerfale , yerfo chiunque c da Dio 
creato capace e di conofcerlo e di goderlo. Certo è , nulla 
più apprezzai* dal Saluatore , ne'ftiot Minilìri , di quel 
Ferii ore, che non ifchiua difagt,che non rimira fplendori, t 
che con laftcffa carità tutti odc>e tutti ammaefira . 
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glorio!? (fimo ì^omé di Giesù , che riii- 
fcì al Mondo canto falutifero e tanto 
foàue, diuennealdiuiiio infante c pe- 
hofiffimo e laoguitiofo. Fù molto alian- 
ti predetto dall'Angelo ; md non fù im- 
pofto al nato Bambino,prirna che il fer- 
ro Timpiagafle: eia Inuefticnra di Titolo sì pregiato 
gli fu foferitta col fangue * eglfftì ferite* eoi ferro . 
Voft quatti con fummati Jant dies otto , vt circumcideretut 
Tuer ;vocatum csl nomen tius ÌESVS * Tanto coftò a] 
Fig^uolo di Dio Tincomparabile Onoranza di Reden- 
tore dell* Anime » e di Santificatóre de*Cuori . Anche 
prima che nafeefle, la fola Profezia di sì eroica Impre- 
fa lo neceffitò i appena conceputo, d di faftrofì viag- 
gi , e ad affannate Calice fu’monti della Giudea. Stupì* 
ùafi Giu(eppe,che la Vergine fua Spofa , bràmofilfìma 
della folitudine >c altrettanto aliena da Conuerfationi 
c da compatte , improuifamente lo richiedeire,di paf- 
fare in lontani Paefì , d vietare Hlifabetca * e d confo- 
lare Saccheria* Racchetala maraiiiglia, c a fior dati 
al bisbìglio de'tuoi tumultuanti ftupori, nell’improui- 
fa vfeita di Maria» dalla tanto amata ftanza dell’adot- 
tato c domeftico Eremo» per efporfi a'di /turbi di ftra- 
de frequentate e di alberghi ftrepitofi: poiché pene- 
trerai in breue la cagione di sì pronto pellegrinaggio. 
Variet F illuni, ti (era detto d all’ Archangèlo, & vocabis 
nomen ciw$ 1 1£S VM Jpfe cnim falttumfaciet Vopulunt fuunt 
d peccatis eorum . Corre , per ciò , a feruire , nel Palaz- 
zo del Sacerdote , la Madre » e d ripurgare dalla colpa 
originale il Figliuolo di Lei. Chifìallieua pcrSahia- 
tore di Anime » non tollera indugio » per quanto pri- 
ma fantificarle : Onde , fu’momenci della tua Forma ♦ 
tione , trasfonde in G iouanni la Gratia , in Elifabetca 
laProfetia; impartente di tolleranze,- e tolleranted* 
incomodi . Così , ritornato nella Galilea, lafcia Naza- 

rcttc , 

Digitized by Google 



INDIFFERENTE E MORTlF. 7 
rette , e nuou amente ,per vie infettate da ladri ,s'in- 
cam ina i Betlemme , per quiui e confortare fattori e 
illuminare Principi* Il che operò l’infafciato Verbo del 
padre , non albergata alla grande dagli Eredi di Da- 
uid , mà ributtato , e mileramente riceuuto dall'Aff- 
no e dal Bue , nello fquallore di puzzolente Prcfepio . 
Et rectinault eum in pr afepio > quia nonerat eis focus in di - 
uerforio . Così auuiene à chi viue fitibondo diAnime . 
y oc abis nomea eius Ieftrn « Ipfeenim Jaluum facietTopu - 
lumjuum à peccatis eorum . Nè andò molto , che , per- 
leguitato à morte dall’empio Erode > fù coftretto^il tc>* 
nerello Bambino ad abbandonare la palettina,c d pai- 
fare i primi anni della fua vita ne* territori) dell’Egit- 
to ; Regno tanto diucrfo , per linguaggio , per fetta*, 
per clima, dalnatiuodi Terra (anta. Nè fi differen- 
ziarono gli virimi anni di Crifto da’fuoi primi, fempr® 
pouero , fempre ramingo, lempre odiato ; fucceduca 
alla dalla la Croce , fra’cui fpafimi ricuperò il nome da 
Giesù , riftabilitogli da Pilato fui Legno de’dolorio 
dc’roffori . Ecco, Padri miei, il prezzo * concini» 
compera , anche da vn Dio , 1 eleuato Minifterio di 
faluar Anime . Dunque , fe Noi , fri tutte le Religioni 
della Chiefa.fiamo da’fommi Pontefici intitolati Com- 
pagni di Giesù , dee il noftro Zelo affimigtiarfi al Zelo 
del Redentore , nella PRONTEZZA , nell’ INDIF- 
FERENZA, e ne’DISAGI . Quelle faranno le tré 
Con fiderat ioni del mio Difcorfo , cfaminata cheha- 
uremo la qualitd del Zelo di Crifto. yocatu efi nome eius 
Iefus.lpfe enim /aiuti facies V optili Juum à peccatis eorum • 
z Chi rimira forgere il Nome di Saluatore da vn^ 
mare di pene , fra’riuerberi d’vn coltello che ferifee , e 
trà le macchie di viuo fangue, che addolora l’infanto 
circoncifoj crederà procurarli fimilmente la Salute de* 
Peccatori dall'infanguinato Meffia , con acerbezza di 
ferite (opra etti , con terrore di tuoni , con apparati di 
morte . Erra $hi ciò fogna . Fu difciolto , alla preleva 
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9 , • 2ELO D’ANIME SiÀ 

del Melila , nelfeao materno, Tiocacenato precitrlore 
dalla fchiauitudine di Lucifero , uon con pefanci mar- 
telli di metallo fenduto, e con replicaci colpi di mazze 
fpauéntofe , i duriflìfni nodi del peccato di Adamo 
lì dileguarono , ueli-’ Anima dei portato profeti- 
co, ali'amorofo Tuono di ciude complimento: cioè à 
Lnc.i. dire , con yii fallito di labbri verginali fùlaluacoGio- 
4t uanni. VT AYDIVIT filutacioncw Maria Elifubetb , 
EXVLTAVIT Iiifaus in vtero eim . Nè li dica : à 
colpa non per fonale , mi deriuata dal primo Pa- 
dre , clfere badata la gentilezza di aiTectuolì periodi : 
poiché con più delicatezza lì procurò la lalute di roz- 
zi Contadini e di Regnanti Politici . Alle quali due-» 
Claill d’huomim , emaic illruiti cornei Villani , e 
peggio lulìngati come iFaculcof! e 1 Dominanti , ab- 
bondano , per do più , delicci aprendoli da Sata- 
naflo doppie voragini , ò di difperatione e dibeffcem- 
mia à grinfelici , 6 di barbarie e di falto a’forcunati . 
E cuttauia tira Crifto al Tuo Prefepio gl’imporporati 
Principi dcirOrientc con chiarori di nuoua Stella , 
x uc . 2 1 ccnciolì Pallori di man d re con armonie di Angioli , 
2 . ' ^ con rimbombo di Hauti . Vidimi* StelUm , & veni- 


Matt. tnm: cosi protciìaronoi Magi * Fafotefl cura cingilo 
i. z. midtitudo militi#, CdCtfìis laudantium Deurn ; così Tenue 
Matteo . Da tali delizie di melliflua Cariti , che 
ilSaluatore vsó nelle primitie del fuo nafciniento, non 
pennife , che lì differentialTe feci più matura della Tua 
Predicanone : diltruggendo i teloaij c l’vlure di 
Zaccheo e di Matteo , fra’fapori di lauto conuico : 
profeiogliendo Maddalena da’canti lacci de’misfacci, 
tra’proìuniidipretlofoalabailro : mutando la Sama- 
ritana in Ap.ofloia , traforali di amorofa ironia: 
liberando l’Adultera da’faflì de’Farifei , con fola- 


mente ammonirla , che per l'innanzi non peccafse : 
perdonando, non richielto, al paralitico i falli tutti 
_ de Ila carriuola e della vita^promeetédo reami, e danda 
^ ... fantiti 
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farcita al Ladro moribondo, ne’protelli di fpèrarlo re- 
gnante.Quefta Pieci , così tenera co colpcuolijo face- . 
ua feguire da migliaia di Turbe nel diferco,adorarc da’ 
Cccarioni e da’Regoli nelle publiche piazze delle Cit- 
tà,condurre in trionfo dalla nobiltà e dal volgo di Ge- 
rufaIemmc,con pompa di tappeti e con gloria di pai- A& 0 ;’ 
me. Infornala , perche potè dirli di lui con verità ; jQm/ 10, m 
pertransyt BENEFACIENDO & SANANDO omtics 
opprefios à Diabolo : potè veridicamente di lui foggiun- Io ^ 
gerii, in difpctto de’fuoi Auuerfarij ; Videtis , quia nih'il ig 1 ir 
proffcimusf ecce mundus tocns po[l eum abyt. 

I Quella fù la Calamita, che tirò à sè il tanto Fer- 
ro di barbare Nationi, allettate dalla faciliti dcU’in- 
dulgenza alla decedacene degli errori , al pianto de* 
facriicgi) . Diceua l’Idolatria : io chiuderò l’inghirlan- 
data Scuola dc’nodri Dei , che ci permettono ogni di- 
letto e ogni capriccio; io atterrerò gli Anfiteatri de’ 
nodri Cefari , che tanto liberalmente ci ricreano con 
(ontuofi fpettacoli di fiere draniere, d'iltrioni prò- x 
digiofijdi mufiche Incantacelo mi apparterò da’Trió- 
fì de’ Vincitori, così ricchi di fpoglie, cosìmaeflofi d’ 
apparati, cosi fuperbi pe’fotcoinefiì . Accetterò di mu* 
tare il Campidoglio nel Caluario, i banchetti ne’di- 
giuni , le caie d’oro in tuguri; di frascheTambicione di 
regnare in vmiJti di feruire , la morbidezza dello Icar- 
iano ncirifpidezza del Tacco , la finania della vendetti 
nella tolleranza degli affronti , l’altura del trono nella 
profondità delia Croce. In fomma , quanto voi , mio 
Dio, inriaulle , ne’vodri fcuangelij , di odio apparenti» 
di difprc^zo a’tefori , di drazio a’mcmbri , di aftet- 
tione a’nemici ; tutto efeguirò, con inuariabile delibe- 
racionedi trangugiare 1’amarìfilmo Calice della voltra 
Paffione , fino all’vltima dilla del fiele più amaro c pid 
mortale , perche sò , che il Zelo , in Voi , del mio Mi- 
glioramento fari , che non mi abbominiate iebbrofa , 

^chc , quantunque peccatrice e rea di wfccrando 
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enormità , mi adottiate per Figliuola col bacio di Pa- 
ce, c mi dichiariate Spofa coll’anello del voflro Amó- 
re. OLE VM EFFVSVM Tegmen tuum . Per ciò , d 
qualiilìa collo d' inclinazioni rinnegata, di piaceri 
non uoluti, di onori fuggiti , mi dedicò al voftro culto, 
e ini conlacro a’voftri dogmi . Ofculeturme ofculo oris 
fui : quia melma funi vbera tua vino . Oleum effufum Teg- 
men tuum , Chi non feguirà vn Dio , che , per faluarci , 
non adopera fuoco ; nè sfodera fpade, mi fi dillilla in 
puriffimo Olio , d faldamento de’ Cuori vlccrofi ì 
Quello è l’artificio , con cui Giesù fi prefcntò d gli 
HuominiSaluatoredeH’Anime : con quelli eccelli di 
milericordia il Figliuolo della Vergine lì publicò , e li 
moltrò Giesù dc’delinquenti . f^ocatum ett nomen l, 
cius IGSVS. OLEVM effufum NOMEN tuunu. 
Compagnia di Giesù , fe non vuoi demeritare Titolo, 
d tè inuidiato da quanti profefsano coltura di Anime, 
intima a’tuoi Sacerdoti , che il loro Zelo lìa , come fù 
il Zelo di chi ricomperò tutte l’Anime del Genere v- 
mano . Oleum effufum Tegmen tuum • Sia Olio , che 
mitighi piaghe, e non Aceto , che le morda,e le efafpe- 
ri . Sia Olio puro , e non Vino . Quello lì trasfon- 
de da’Samaritani nelle piaghe degli aflalfinati , e non 
lì vfa da’feguaci di Giesù, ancorché vrcito d purgatilfi- 
mo Olio , ancorché i raccomandati alla lor cura fieno 
feriti d morte , e lafciati fui terreno moribondi . 
Or chi dira , che, ne’fuoi impiagati , dillilli la foauici 
del Monte Vliueto , chi a’Penitenti, genufleflì dinanzi 
dsè , fquarcia le piaghe con rimprbueri , e , poco 
men che co’calci di profetati difaflri , gli allontana 
dalla diuina Indulgenza , io nome di Dio, prometta 
da Ezechiele d chiunque fi accufa delinquente , c pian- 
ge falliPSomiglianti rinfacciamenti d'inaifcreti e igno- 
ranti Confcfsori fono Fiele di Afpido,iI quale dd mor- 
te di dilperatione d chi fi fente Ipacciato indegno di 
perdono, cnonOliodi Saluatote , che afficuri ìsu» 
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INDIFFERENTE e MORTIF. 1 1 
vira a’iagrimanti . Olio , olio [ Padri mici] di com- 
paffione e di amore > fé vogliamo corrifpondcre alla 
Qualità del Nome , che c'incorona. Oleum cjf'ufum ‘N 0 * 
men tunm. Vero è , noti ’difeomporfi da me la fcricti d* 
vn canto Sagramento ; mentre parfuado i gliOperarij 
della Compagnia cariti d’ Antidoti , e sgrido impro- 
prìeti di barbarie i Voglio, iti Noi , Olio di mifericor* 
dia* Olio, dico , medicinale che fani , c non Acquo 
Nanfe ,o di opinioni larghe , o di complimenti ciuiii , 
o di configli politici , o di larghure difufatc,che rom- 
pono al fomite il freno, che adoppiano al rauuedimen- 
co la finderefi i e confeguentemcnte , additando i chi 
mal nauiga il porto , o perfuadono o procaccia- 
no il naufragio di temeraria fidanza > c di colpe 
ripetute è Bensì * come non voglio Acque Ia- 
uorate che Iiifinghino il fenfo ; così voglio io i 
perche così vuole Iddio i Olio che curi , è non_» 
Acqua forte , che infiammi piaghe . Efclama_, 
Bernardo , fui fondamento del foauiffimo Nome-* 
di Giesù , inuitando chiunque peccò alla Scurez- 
za della pictd ì Qui » qua , voi tutti e feriti e_> 
febbrtcicanti per falli, a’Tempij e a’Tribunali de’Com- 
pagni di Giesù, per ritrarre da effi licore di falute alle 
voli rd pofterrie . Citrrité gcntes } ad manum eft [alns . 
Eff'ufum cH nomen . Diate fratribus veflris : date no bis 
DE OEEO VESTRO * I Sacerdoti , che vi afpet- 
tano , hanno quel Nome, che dallo Spirito Santo fi Ap- 
pellò , Oleum ejjnjum . Prometteteli!* ,però , daeffi, 
vifeere parerne d’apoftolica follecitudinc , nella falda- 
tura delle voflre fiffolc . Chinate il capo e aprite i lab- 
bri , quando nel lor fenonerfate lemiferiedel voftro 
petto, dicendo loro : Voi, che pel Nome fiere i Sal- 
ivatori dell’ AniniCjfaluatemi . Dicite fratribus vcftris : da- 
te nobis de Oleo vejìro . Che fe taluno di effi , poco intelli- 
gente del Titolo, che lo glorifica, liquefati fopra le vo- 
ltre ferite folfo,e non oliò,diuenuco Tigre, che lacera , 
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in vece d^fserMadrc che aIlatti,voItateuid Dio, feon- 
giurandolo, d verificare di fuo pugno ne'voftri cuori le 
prerogatiue del luo Nome, o rinnegato , o rafo da chi 
vi nega indulgenza . Si nolunt , rogate Dominimi olci , yt 
mittat& vobis. Indi, ripigliatoli il mellifluo Abate , fi 
accufa temerario , neltfhauer creduta poflìbile , noiu 
che praticabile,sifarifaicadurezzaco'peccanti, ne’Sa- 
cerdoti della nuoua Legge. E qual mai fard quel sì flol* 
io Miniftro , che , mentre Crilto inulta alle nozze del- 
la Penitenza i peccatori più sfacciati,obligando i So- 
praflanti del iuo Cenacolo, d cercare chi fegga ne’fuoi 
conuiti,fpietacamentedifcaccigriutrodotti , e gli ri- 
mandi alia largura delle piazze , dgl’inuiluppi dello 
fiepi ? ’Uplunt ? DECET NE , ob{ecio,vt benigni Tatns- 
familias INVITATOSSERVVS NEQVAM EXCLV- 
DAT ? Così v’intitolail famofillìmo Legislatore del- 
la celeftc Mifcrlcordia, chiamandoui indegni feruitori 
di clementiffimo padrone , quando ardite di efcluderc 
da’faui della Remiffione , chi con la-vefle nu2zialc de* 
delitti abbominati,ne protefta pentimento.Jcrw//* «c- 
quam , e non profondo Teologo , o zelante Confefsor* 
lei dichiarato , fe inquieti, con tuoni di minacce o 
con lampi di repulfe , chi riuerente ti fupplica,d ripor- 
lo tra’figliuoli di Dio .Date ttebis de vico veftro . Sicno 
antidoti , e non fieno ceffate ^le vofire voci fopra lo 
confufiont di chi fi manifefta vlccrato . Vorrei , 
che , in tutt’i Tribunali dell’Indulgenza lacerdotale, s’ 
intagliaflero le parole,piiì volte da me ripetute nell’in- 
cominciato ragionamento:Q/e*r/z effujum ^emè tunm ; 
accio che ognimaluagio , ch’entra nelle noftre Chiefc , 
prouocatod rauuedcrfi dalla carità di si amorofa I- 
fcrittione,ci delle lagrime di amara computinone , per 
riccuere da noi olio di affettuofo correggimento . 

4 Hò detto male . Precedc,fcnza dubbio, alla mor- 
dacità del Vino la morbidezza deir01io.Quefi:o,nond!- 
meno, benché non trafigga nè punga , macchia , tutta- 
via. 
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uia ,1’Impiagato , c lo rende puzzolente;! chi fi acco- 
lta. Trasforma, perciò, Ifaia l’Olio in Acqua, e dichia- 
ra , dal Redentore dell'Anime sgorgare puriffime Sor- 
benti , che lauano la putredine , c che ferrano le ferire 
di chi fi piange faettato da Lucifero . Hitinetls affnm 
in gaudio de FONTIBVS Sctluatoris . Liquori criftal- 
lini e giubili di fpirito fono le vere c celeftiali medicine 
de’cuori ammaliati . Se da tè non fi apparta il Peni- 
tente , glie aPoliii , rincorato e fereno , più puro 
de’criftalli perla confcguita afiblurione , e più fello - 
fo d’ogni pianta fiorita per l’amorofità de’riceuuti do- 
cumenti , non fei Procuratore d’Anime , nè fei com- 
pagno del Meffia incile cui piaghe , in rimedio delle 
noilre ferite , fi aprono copiofe Fonti di contentezza e 
di lauanda . Hanrietis aqnas in G A VDIO DE FONTI- 
BVS Saluatons .Qnì fi affaccia Gilliberto, gran Fon- 
taniere della diurna Benignità , palcfando ^ Curatori 
de’deìinquciiti la prima conditione , ch'egli riconobbe 
nel zelo di Giesù , sì pronto d confolare chi lagrima , à 
fantificare chi palpita. Sarebbe oltremodo difettuofa 
Ja noflra Carità , quantunque foife Acqua, e non Olio, 
Tele mancale la Prontezza , con cui dobbiamo accot^ 
rere al purgamento de’Popoli . Dcfontibus Saluatoris . 
Siate Fontane, che liberalmente trasfondano conforti 


a’ianguidi , c non Pozzi, che con fatica fi fcauano , e 
non lenza ftento dan l’acqua d chi l’attignc . *2S(of?/,fcri* 
uc Tafièttuofo Cenobiarca , Quantum intcr fe diflent ** cr T7 
FONTES ET PVTEI. Tuteus i ffoditur , FONS GR A- 
TISFLVIT. In ilio aqux rctondit# funt , in tfio qua fi prò- 
pofitA , & fctpfas offerente! nitro a Non ci rendiamo dif- 
ideili ad aiutare , chi c implora. Offeriamole noilre in* 
dnfiric e la noilra pietà , fenza diifci irle,à chi è bramo* 
iodi faluai fi . V Riamo incontro al Figliuolo impone- 
rito , lungamente viumo tra porci , e inferamente fa- 
tiato di ghiande, c, con .flcfcura di acque mifcricordio- 
fc , nettiamolo dal laugOje foi leniamolo dalla fete.Q/cfi 
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ejfufum : Defontibtts Saluatoris . Quello fi fparg'e, perche 
ognuno fé rie valga : quefti (corrono , per purificare , 
chi non gli cerca . Ecco il Embolo de’noftri minifterij , 
necet’fitofi dieuangelica prontezza nel fouuenire,chi 
pericola . Arroffirei inconfolahile per la confufione, fe 
colle ftrida del Gigante, rinouafle C illiberto , fopra le 
noftreCafe , i Treni , che fece rimbombare nelle fue , 
Se ficte Sorgenti di Giesù , ou’C la velocità delle vo- 
lare luduftrie? oueilcorfode’voftrifoccorfi? perche-» 
tanta ritrofia ? perche tanto riftringimento , s'è voftro 
debito , offerire , non diflicultare , l’amicitia di Dio a* 
ribelli della iua Ira \\4quas in gaudio de fontìbws Sainato - 
ris . Sed fi Fons Junt , quomodo Vuteus ? Fons gratis fluii . 
Chi tardi , e infaftidito feende , à rifedere nella Catte- 
dra della Giudicatura indulgente ; chi pretto da-* 
eflafialza , noiatofi d’afcoltare ; chi ui ritorna con 
turbulenza di ciglio : e chi vi dura atittero , finche^ 
vi rimane , è Pozzo riprouato , e non Fontana gra- 
tiofa . Ah , Padri venerabili , come tra’Monaci quegli 
fi celebra , che primo entra nel coro fui buio della-, 
notte, vltimo ne parte fui rifehiararfi dell’aria.* cosi, 
trà Noi,d colui fi dee la primogenitura del Sacerdotio, 
che corre fuiraurora,à fcatenare nella Chiefa gli fchla* 
ui di Satana , nè ceffa dal profcioglimento di sì miferf 
prigionieri , prima che il Tempio fi chiuda . Chi altri- 
mcnte opera , perde la Corona della Prontezza , pre- 
fcrittaa’Colleghi di Giesù. SiFons[unt t quomodoTu - 
tem s* E pure io , aflordatomì a’clamori di Gilliberto , 
per temenza , che in tal’uno di noi non fegua peggio di 
quel , che temeua il buon Abate ; ammetterei , C-» 
tollererei , che l’Operario negligente fotte Pozzo , 
purché non fotte il Pozzo di Giacobbe , deferitto al 
Saluacore fitibondo dalla Samaritana fchernitrice-» . 

Io Domine yTutens alt ws cH t NEQVE , IN QVO HAV- 

, i * ’ RlAS,HABES.Tale dirauuentuta nò può fqprauuenire 
in quefta prima Cafa della Compagnia , mentre , nell» 

yltimc 
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vltime fettimane dell’Anno fanto finito , all’immenfa 
moltitudine di pellegrini c di uiJlani,i quali , in ogni 
ora j fi affollauano nel noftro Tempio , corfero i Padri 
tutti , per porgere l’Viiuo della fofpirata riconcilia- 
tioncconDio: e, sì gli obbligati come i non obbli- 
gati Sacerdoti , immobili affifteuano con impareggia- 
bile patìenza à tanta pouera Gente , che , per confe - 
guire il folenne Giubileo, feopriua la fua lebbra , e ne-» 
otteneualacura. Benedica Iddio, con rndiluuio di 
gratie piouute fopra di voi , le rugiade , che fpargefte 
iopra gli afflitti cuori dc’tanti e tanti aflòluti peniten- 
ti .Con tutto ciò può eflere , che , o altroue o qui , £ 
tali Fonti di prontiffima Pietà s’intrommetta,cni fia_» 
più crudo e più difpettofo del Pozzo Samaritano. 

Ouai à colui , di cui potefle dlrfi da chi Randa- 
lizzato l’inuita, e fi querela ributtato ; Vutcus altus e& ; 
e incomparabiltnenre più infelice farebbe, quando la 
Re Iigione con verità foggiungefle di eflò;?^e^e, IN 
QVO HAVRI \S,habes. Se il Portinaio lo pregaà/ou* 
uenire chi chiede confezione , fi protefta occupato , e 

10 licenzia da sè.Sc dal Sagreftano fi rapprefenta la cal- 
ca » che in Chiefa afpetta , chi l’oda pentita delle col* 
pe , fi arma di fìnte feufe » per fotcrarfi al tedio de’ rac- 
contati delitti . Se lo fteflò Prelato e Superiore del 
luogo l’inuia a'morihondi , quando arroffifea , in si vr- 
gentc neceflìtà, di efporreo’l diletto dello Audio , o 

11 difegno della vifita, o*l bifogno dell'vfcita , o l’im- 
pegno di afpettare , chi fcco vuol conferire bozze di 
Poefiao ricolta di ragguagli , fà comparire sù la fre- 
na Tinuifibile Dolore del capo ; a cui ogni Comandan- 
te china la tefta , e non comanda . A tale efeufationu» 
ammutolifce ogni lingua di Gouernantc ; perochc , fe 
l’intiepidito Operaio fingefle febbre , l’arteria raggiu- 
nta lo feoprirebbe bugiardo : fe millantale tormen- 
tato lo ftomaco, Tauidità del cibo i’efporrebbe à rii! ; 

Cc (pacciame doglia di vifetreo podagre ne’piedi « il 

<: job 
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volto rubicondo fenza pallore,! palli veloci fcnza fcon 
torcimenti dfi labbra , Io fmentirebbono della fimula- 
ta infermitd.Però l’afilo de’ncghìttofi è il Ceruello,co* 
x- perto dal cranio , e priuo d’indizii , oue niun’entr4_ , 
faluo chi mente . In iòmma,cade (opra ognuno , che lo 
ricerca d’aiuto, la proteftata intimatione; 'Nequejn quo 
haurias , bahes . Niun fillogismo di graue neccfiìtd lo 
ronuince ; niuna preghiera di fupplicante lo piegai ; 
uiunrifchio d'infermo difperato lomuoue : niun pian- 
, to l’ammoila di peccatore impaurito . Si dedica il me- 
{chino, o a’iibrijche Io ricreano , o abilitanti che l’ono- 
rano,o a 'grandi che l'ammettono, o a muschiate peni- 
t;entj,che tanto nelle confeflìoni parlano , e hall a dico- 
no: talmente, come proteftai , s’inchiodano alcuni ad 
oggetti > troppo difeofìi dal noltro zelo , che niun Ni- 
codemo potrebbe difchiodargli da tale me fch in ità,per 
riporgli fopra la vera e adorata Croce de’Minilteriia- 
poftolici .Siamo,fìamo(reilnoftro Nome fi deriua 
da Giesù) Olio medicinale,non chiufo in alabaftri,aid 
fparfoimfioro deli’Animc vlcèrat e.Oieum effufum 
men iiium . Piti , c meglio . Slamo Fonti d’Acqua ama* 
biliffima , che rallegri, chi piange,che agguagli al can- 
dore de’gigli gli Iporcati da pece . I Jaurietis agnas im* 
gaudio de fontìbus Saluatoris . * • 

• 5 Dico poco, con dir tanto. La Fonte {corre , 
md fenza piena di correnti , md in quantità di acquo 
non copiofa . Entri, per ciò, il noftro Zelo nel Paradifo 
Gen. Edenr,d formarli l’ldea,di prontezza nello {correre , 
zo [ di abbondanza nel {occorrere .Et FLV VIVS egdedieba- 
6 , tur DE LOCO VOLVPTaTIS ; irrigans vniuerjam^ 
fuperfìciem tetra . Silafcino le delizie dello ftudio a- 
mato, per fouuenire le Anime inaridite. Si facrifichi 
l’-abboccamento col Maeftro , la veduta de'Prati , l'ora 
del riftoro,Ia conuerfatione domeftica,l’acclamatione 
dell’Accademia, il parto de'Volumi, ilditetico dell' 
armonie, rafcoitamentode’drammi, il godimento del- 
ia 
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la Villa al riforgimento de’Peccatori , morti alla Gra- 
tia , da redimirli all'Innocenza . Fluuius cgrediebatuY de 
locovolupiatis . Nè dall’amenità di quelPOrto delizia- 
to fi dipartiua il Fiume , per ritornami , dopo poche 
credi corfo . Vfciuada’pometi cella Scienza e della 
Vita,à bagnare terreni iftcriliti , fenza o proponimen- 
to o fperanza di ritorno - Noi, all’incontro , le_j 
abbandoniamoeggettiogratio diletteuoli , per ri- 
dar vita a’quatriduani della colpa , affai predo ricu- 
periamo le intermeifeoperationi, odi fapienza , odi 
ripofo . Dunque non fi rigetti , chi c’inuitaà fantifi- 
care vitiofi . Dunque non fi difubbidifea d chi c’impo- 
ne faluezza di trauiati . Dunque Noi a noi preferiva- 
mo leggi di Cariti , che cerchi , chi non ci cerca ; che-» 
alletti , chi fi ritira ; che curi , chi cimpiaga . Fluuius 
egrediebatur de loco voluptatis AD IRRIGANDVM . 
Tutto lo feopo de’noftri lauori fia l'altrui vtilitd , co- 
me appunto fi confuma l'Acqua, per fecondare . Eli 
auuerta , che , quantunque la Fiumana che io ri- 
moftro , foffe efoprappienae gonfiata , per più co- 
municarfi i vaile e lontane campagne , diffondala el- 
la , nondimeno, con sì attente mifurc le fue piene ,• 
che annaffiarla , e non inondaua feminati . Fgredicba - 
tur ad IRRIGANDVM. Sia la noftra Acqua , acqua 
del Siloe ,e non del Nilo. Quello fi fcarica dall’Etio- 
pia fopra l’Egitto con sì ftrano fchiamazzodi cor- 
rentiprecipitate , chcafforda , nelle Catadupe , i 
confinanti : laoue le polle del Siloe fpuntano fenza 
flrepito e fenza fchiume , come teflifica il profeta: jl- 
Quas Siloe,(]u£ vadunt cum SILENTIO - Di qua è, che la 
tranquilla pefchiera , mentre i! Nilo toglie l’vdito , da 
al Cieco nato la veduta . Quei fruttificano nelle.* 
Miffioni , nelle Confeffioni, ne’Configli, e nelle Cure 
(che efercitiamo à fauore dell’Anime)i quali,nè iracó- 
di nè indifereri, non ifpauentanoappaifionati,mà, mi- 
fericordiofi e fereni,fo(lègouo chi crolla, folleuatio chi 
Ser. Dom-Tarte Vi, B cade . 

DÌQÌtÌ2 
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cade * Guai à noi* fc anche di Noi fcriueffe i! Profeta ? 
Troeo>qnod'abieciC'PopnCusifle AQVAS S1LOE , qua 
■vadati t cum filentio , & affumpftt magis Hafìti: propter hoc, 
ecce DOMINVS ADDVCET Jupereos aqitas flumims 
fortes, &maltas. Gattiglierebbe Teneramente la diui- 
na Carità, chi con gli vmiliati peccatori non v falle eie* 
menza * Nè quefta dee edere i gocciole , e a rulcelli d’ 
afeiutti periodi e di condicionati conforti , vfeendo 
dal Giardino della Felicità primiera l’Acqua d fiumi 
^ ert fmifurati , badeuoli à rauuiuare tutto vn Mondo. Fons 
, ^ * afecndebat e terra , irri^ans vniuerfam fuperficiem terra , 
Eperche,n<plÌavocecÌifalitai può foipettarfi qualche 
ripugnanza di natura , e qualche violenza di moto , af- 
fai predo alla della Sorgente fi muta Pafcend imeneo 
in precipitio , totalmente naturale ad ogn*acqtia , 
che fempremai corre ali’ingiù . Et fiuuius egredie- 
baturde Loco voluptatis . Nella quale prontezza fi ef- 
primenonfolamcntechi vd , mi chi accompagna .* 
non folamente chi catechizza e atfolue,mà chi io fc- 
gue , in sì apodolichc Funtioni , tedimonio e compa- 
gno . Al primo cenno di chi è bifognofo d’vfcire, tanto 
Padri come Fratelli, abbandoniamo e officine e fian- 
ze •• correndo, per concorrere con chi opererà la falute 
de'proffimi , o nelle carceri * o negli fpedali , o alle let- 
tiere de moribondi . Gridi ognuno ; torrò al fonno 
quel tempo , che impiego ueH’vnirmi à chi o fer- 
moneggia o confetta. Sodisfarò nella notre al lauo- 
to , che interrompo ; alla meditatione della , che 
difterifeo : non volendo, che, per mia mancanza, 1 inui- 
cato e afpettato Sacerdote defraudi l’Anime , del per- 
dono che fofpir ano, della parola diuina che bramano . 
Oh , allora sì , che delle Cafe nodre potrà dirli ciò, che 
Moisè fcriife della Fonte beata ; Flumus EGREDIE- 
BATVR de loco aolaptatis ad IRRIGANDVM.Fohj*/- 
ccndebat e terra , 1RRIGANS vniuerfam fuperfìciem 
terra * 

6 Ed 
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6 Ed eccoci dalla Prontezza trasferiti aU’Indiffc-, 
tenza , con ogni conditione d’huomitli , praticata da 
C iesù , che accoglie sì Pafiorelli come Principi , c pre- 
{crittaalnoftroZelOjienon vogliamo fmarrire i fre- 
gi glorioiì de] noftro nome . L'immenfo Fiume del ter* 
rcltre Paradifo fi l’piccò dall’amenità di si fortunato 
Territorio, per innaffiare , non mcnol’Arabia diferta* 
che la felice;vgualmente foargédofi fopra le arene fle^ 
rili delle campagne infeconde * come su’tc treni fertili 
d’aromati e di odori . Sibagnauauo dalle Correnti di 
Eden le felue della cannella e gli orti del balfamo,fenza 
negare le loro piene o alle falde del Caucafo o a* faffi 
della Nicria. Ogni pianura fi allagaua dal Fiume,o fof- 
fe ella copiofa dibiadé,o incapace di erbe . Irrigatisi ? - 
NIVERSAM fuperficiem terra. Troppò fi difeorterebbe 
dalle Culle del Verbo Incarnato quella noftra cafa,fe a* 
ricchi fcruilfimo in ogni ora,e a’Pouerelli in poche ore 
del giorno ci piega filmo. Siamo debitori.à tutte l’Ani- 
me,e de’Grandi,e de'Minimi.tuttauoka i noftri fudori 
affai meglio, preffo Dio, fi trasformano in margherite , 
quando fiillano fopra le piaghe de’miseri, che quando 
fi diffidano fulle fpirituali ferite degl’Inuidiati.Puì va- 
le, appreffo Crifto , vn tozzo , o di buono eoufiglio o di 
pietofa affollinone , porto a mefchirìelli ccneìofi in_* 
qualche minuto delforc rfncrefceuoli , che non vaglio* 
no i granai aperti d’intere giornate , che confumiamo 
co’facultofi, fendendo, a loro richieda , laboriofì con- 
fulti di Teologia, oconeffi lungamente esaminando i 
laberintì della loro Cofcienza , e le tante dubbietd,che. 
ladulatione interefsata intreccia, per trincierarc e dal* 
le cenfure'e da’rimorfi gli agitati. cuori denominanti. 
Preparò l’Epulone imporporato a’compagni delle fue ; 
Fortune e a’colIeghidclfuoConiandofplendide méfe 
in ogni giornata dell’anno, e fi dannò . Epulabaiur quo - 
tidie fplendidè y & fepultus eji in inferno • Per io contra- 
rio , chi a gl’incarcerati somininifirò pane , per viue- 
s B i re; 
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re- ; chi a’ràminghi diè ricetto , per non morire ; chi 
porle il braccio al pupillo abbattuto; finalmente chi- 
unque àgli abbandonati fù torrione di difefa , o ba- 
ftoncello d’appoggio , trionfò riconofciuto da Crifto , 
come fe à lui fteifo hauefle conferite le gratie , fparfe , 
in fuo riguardo , à sì deprezzata fpazzatura dell c Città 
Watt c dc’Viliaggi . Dico vobis, quamdiu feciflis vni ex bis fra- 
*j. 4 o tribus meis mimmis , mibi feciHis . Però ognun di Noi 
creda d’effere vn’abbruciamento di mifteriofo Timia- 
ma, che ci renda veuali al fomnio Sacerdote , e che in- 
troduca nel Sanfta Sandorum , tutto ciò , che offeria- 
mo , in prò di gente {prezzata : del cui fumo odorifero 
ogni fottiliifima nuuoletta vince Pimmenfe catarie d* 
incenfo, arfo à fauore di Nobili famofi , da no i miglio- 
rati ne’coftumi . Crifto nato ammette Magi, mà prima 
di efiì inuita Paftori. A’Principi accefe vn vapore lumi- 
nofo nell’aria:ru’Contadini fchierò Angeli c ordinò fin- 
fonie : moftrando,co’vantaggi dell’inuito , quanto più 
cari à fe fodero i chiamati da Cori angelici, che i folle- 
aitati da vampe infolito. 

7 Non è poi credibile , quanto a' Dio fpiacereb- 
be , fe , fodisfatto il noftro Zelo di perfettionare Felici, 
ricufafie d'iftruire Mefchini , e di ripurgare Villani.Tal 
riprouamento dèll’Eterno Padre , m sì abbomineuole 
accettatione di Pedone , fi figurò ne’tanti Parti di 
Lia , moglie di Giacobbe , e madre di Patriarchi . Co- 
flei , nel nascimento d’ogni figliuolo mafchio , o prima 
o dopo di nominarlo , ingrandiua Dio nella ptofperità 
de’fuoi Portati . Appena venuto in luce Ruben», , 
efdamò la Parturiente : Viiit Dominus humilttatcm., 
Gen. tneam : riconofcendofi debitrice alla Prouidenza diui- 
na di quel rifpetto , che fe le accrefceua , per l’Erede» 
ftabilito alla famiglia di sì ricco Conforte . Altrettan- 
to ella fece in tutt’l Parti fufteguenti fino al fefto figli- 
uolo; fopra le cui fafce fi protetto obbligatiflìma alcie* 
Io, tanto Seco benefico nel numero e nella qualità della 

r Pro- 
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Prole. Teperit fextum filium , 0" aiti Dotanti me Deus Gen. 
dote bona. Dietro d canta profpcrità di geniture ma- 
fchili, la gonfiata Femmina partorì Dina » In rifaper el* 
la , il portato non conformarli nel fefio d gli altri fei , 
fdegnatafi dell’apprela fuentura , nè lodò Dio , nè die- 
de nome alla Figliuola . Dille alterata alle Mammane t 
quello mio Parto poco fi differentia dalTinfelicità del- 
la fconciatura; però voi chiamatela, come vi aggra- 
da . Vepent sextum Filium : poH quem pepcrit Filiam , no - ^ c *’ 
mine Din am . Alla moftruoficà di si Sconcia ingratitu- *°* x ' • 
dine adiratoli il creatore dell'Vniuerfo, condannò la 
leuaca dal parto d perpetua fterilitd ; rendendo finita- 
mente feconda Rachele , forella di chi tanto abborrì , 
dopo fei Mafchi, laformatione d*vna Donna; con par- 
ticipare la prerogatiua del partorire d chi le togliefie 
la tanto apprezzata fingolariti di Succeflòri , dati alla Gen* 
Stirpe d’Adamo . Recordatus quoque Dorninus Racbelis , 3 0,2,a 
exauiiuìt eam , & aperuic vnluam eius , qua concepit , & 
peperit filium , dicens; jlbslulit Deus opprobrium meunu . 
Selchiueremo di coltiuare lo fpiritodi ballo genta- 
me , riftringendoci al folo coltiuaiuento di Signori 
fublimie di Comandanti temuti , maledirà Giesù 
Criftola noftra fuperbia, <he orribilmente profanala 
fantitd de’Minifterij . Non imitiamo il Meffia, le, acco- 
gliendo Principi dell’Oriente che d Noi prefentano te- 
fori e droghe, allontaniamo da’noftri piedi i Guardiani 
delle mandre e i Bifolchi delle ville -In ciò fare feguia*" 
mo l’efecrata Lia ; la quale non fofferì, dopo tanti ap- 
plaudì di malchi partoriti, il nafcimento di parto non 
mafehio . In vendetta di sì deteinato diuario , il Sana- 
tore deirAnime , che non diftingue , in quei che falua, 
il paludamento dal capperone , lo feettro dalla vanga, 
il diadema dalla catena, trasporterebbe i Talenti , 
fin’ora concedutici , in Comunità , che accomunaf- 
fe,neIl'Apofio\ato de’fuoi Efcrcizi, l’Artigiano al Con- 
folare , fi Vangatore al Trionfante . Fons afceudebatè 
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ferrai irrigati $ VNIVERSAM FACIEM TERRAE.Se 
{ci Fiume diramato dall’ Acque, che fopraftanno al Fir-r 
mamento, fei coftretto ad innaffiare , con vguale cari- 
tà^ Cedri del Libano e i roueti del Sinai ; non diftiii- 
guendo fpine da fratti, melaranci da trifogli./mg4ni r- 
niuerfam fuperfìciem terra . 

8 A sìnecelfaria Indifferenza tanto più dobbiamo in- 
fiammarci,quanto maggior pericolo fi appiatta di po- 
co merito , in chi fi efsercita nella fantificatione degl* 
Ululiti . Frequentemente, chi perfettiona Anime inco- 
ronate, più ama i propri) vantaggi di que!,che ami o la 
«doria di Crifto , o l’innocenza dell’Ammaeftrato . Ciò 
meglio intenderemo , fe palliamo ad vna tal Rocca, o- 
ue vn nobile vccife il Dominante. Piacquero à cerco 
Caualiere fpiritolo le qualità di Principelfa più onora- 
ta , che onella. intefifi tràfe colloro , full’imbrunire , 
o corrotte le guardie , o sforzata la porta fegreca del 
Cartello, vi penetrò l'incapricciato Genciluomo.Si ftu- 
dio l’intrommeifo Amante di fchiuare il Tiranno, ma- 
rito dell’accordata Matrona: onde fi auuiaua all’ap- 
partamento di lei per non praticati corridori, con paf- 
fi lenti, e con piedi foderati da feltro. Portò , cuccu- 
ma , il caffi , che l’insospettito Conforte feorgefle ITu- 
fidiatorc del fuo talamo , fopra cui corfe coll’alabarda 
abballata . Vedutoli dilcoperto l’Ofpite temerario , 
preuenne colla fpada chi l*alfaliua;e, colpitolo nel cuo- 
re , morto Io ftefe fui pauimento. Nel bisbiglio delia 
zuffa,e nella ferocia del colpo, dimenticatoli il prospe- 
rato Feritore degli orditi Diletti, dalla Fortezza fcap- 
pato nella Piazza., gridaua ad alta voce a’Citcadini 
concorfi : Libertà , libertà ; poiché quello Hocco hi 
tolta la vita à chi ci colfc la Signoria . In rimuneratio- 
ne di sì rileuante Beneficio chiedeua e cefori e onori . 
Quelli già gli erano acconfentici dal Popolaccio e da’ 
Senatori meno aftuti ; quando vn di erti , confapetiolc 
delle fre nelle di chi fi nuli a ntaua Liberatore della Pa- 
tria, 
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trru , clfuinò l’auuenimento , e francamente dille a’Ma- 
giftrati ; quello nouello Bruto , ricuperatore à noi del 
Comando , fù tirato nella Rocca , non dall’odio al no- 
Uro rinouato Tarquinio , md dall’amore della Spofa_j 
di lui . Il bcrfaglio acU’arrifchiata falita fù la trabacca 
di chi l’allcttaua , e non il trono di chi ci opprime- 
ua.per ciò, quando incoroniate cortili, rimunererete le 
furie deTuoi Amori , che colà lo condufsero , c non I I- 
re concepute contro allo fpietato Vfurpatore de'noflri 
Diritti. DtiCat Tyrannicidam in arcem TYR ANNVS,no« 
VXOR; ODIVM, non AMOR .Cortili , che fi oftenta 
Tirannicida, entrò profumato, e non furibondo; fpi- 
tando ambra, c non foipirando fangue . Tyrannunu 
inuenlret , optamt ,Terfnftts unguento intrautt cubiculum. 
Scopertali la cafualità del fatto,fi trattò fedamente di 
troncare , e non di coronare , il capo all’Omicida , 
reo d'intemperanza , e non amatore del Publico . 
Voglia Iddio , che raiora non fegua à qualche aortro 
Zelatore ciò , che interuenne al millantato Tirannici- 
da . Non di rado, per violentiffime preghiere di Gran- 
di , permetto l’andata à noftri Sacerdoti nelle loro o 
Ville o R ocche . Or , fi come Ja più parte di effi accet- 
ta yo tal paflaggio da’nofiri Collegii à quei Palazzi, per 
pura fperanza d i mantenere la diuotione verfo Dio ne* 
Baroni del Luogo , e d’introdurla ne’vafl'alli di effi 
con catechi fini , e con prediche : così non pollò ne- 
gare , che, fra tanti veri Mimftri di Giesù , non fi 
aggreghi qualche tralignante Operaio, più auido di ri* 
crearli, che anfiofo di compungere -Chi tal è , quiui 
dimora più intento alla lautezza delle tauole (ignorili , 
che alla confefiìone di Nobili lagrimanti . Può aimcni- 
r d,che, negli alberghi di pi) Titolati , ci fermi più 
la gola , che’) zelo ; più la lioerrà del viuere , che la fol- 
lecitudine d'impetrare , che ben fi viua : più il fonno 
prolungato , che le vigilie perfuafe ; più l’oflequio de 
tementi , che la iftruttione de’ferui j più i diporti 
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della campagna, che le comunioni della Cappella^ * 
Quanto arrollìrei , fé anche d'vn folo de’miei Figlinoli, 
dimoranti fuori della Città co’Grandi de’ regni , dicef- 
fero i guacceri de’lauti focolari ; à coftui , facro/ì 
di Collegiale Anacoreta de’nortri bofehi , pili piac- 
ciono le Anatre dei villaggio, chel’Atiimede’viliani : 
quede trafeura , quelle diuora . Ah , in fenfo , ben- 
ché diuerfiflìmo,io pure efclamo:fe fìamo efterminato- 
ri del vitio, ci guidi, negli edifici) , e nelle forefte de* 
Guerrieri e de’Gouernanti , la Strage difegnata degli 
abufi,enonl‘InclinatioiiemaIfuperatadanoi, di vi- 
uererenza freno di regole , fenza ronda di cuftodi , 
fenza parfimonia d’alimenti , fenza fangue d’aufterità, 
fenza fudori di minifteri] . Ducat Tyrannicidam in ar~ 
cem Tyrannus , non Vxor ; Oiinm , non Amor . Se giam- 
mai rifletteffimo (in tutto ciò , che con gl’Innalzati 
operiamo , o afloluendogli da'peccati , o amtnae Aran- 
dogli nel ieruore)al patrocinio delia loro autorità, alle 
intercedloni del loro affetto, alle delizie dc'loro conui- 
ti,al rifpetto,che ci deriua,o fuor di cafa o in cafa, dalla 
domeftichezza con efli: Noi pure ,come accadde al tìn- 
to Tirannicida, in vece d’impetrare da Dio coronej 
anoftri lauori, riceueremmo dall’Ira diuina rimproue- 
ri,enonapprouamenti; gaftighi , e non mercedi : 
infamia d’intereflàti , e non preconi) di zelanti . 
Coluifù vno,efù vnico nel palliare il delirio de'de- 
fiderij ,col preteso della congegnata bramirà . E' fe- 
lice ogni Religione , fc vn folo ne conta , che mafehe- 
ri , con fembianze di A popolato , gli appetiti e dell’ 
ambicione e del piacere. Ducat in arcem Odium , non 
Amor . Se tìamo Apoftoli , nulla vogliamo , fuorché il 
rauuedimento delle colpe , l’oiferuanza del decalogo . 
Chefe il Zelo , trasfigurato in fafto, riuolcaffe la fanti* 
tà dc’Mimfteri) in profanità d’auuantaggi, in viltà di 
glorie fumofe,di lautezze brutali,troppo à noftri danni 
armeremmo la giufiitia eternatile predo faprebbe rii - 
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INDIFFERENTE E MORTIF. 35 
ftituirc ad Operarij,dimenticati deli’ Anime ,Operato- 
ri velicamente iludiofi di ripurgare Cofciepze. 

9 Ciò dille Paolo , e ciò predille Iiaia > quando 
dichiarò furrogaci i Gentili à gli Ebrei , i Centurio- 
ni del'Paganefimo a’Dottori della Sinagoga: pubiican- 
doeclilfataa glTfraelicila doppia luce e del Sacer- 
doti e della Fede, pcrcioche , mal Cernendoli e del- 
la Dottrina e delle Tiare , in vece di mantenére inuio' I 
lata la Legge di Molsène’popoll , procurauano di au- 
mentarli le Decime , e di ampliarli il Comando . 
Vrirnus Moyfes dicit : Ego AD ALMVLAIIONEM Deut.. 
vos adducavi IN NON G E NT £M,/« getem inftpientem , 31-31 
IN IRAM VOS MITTAM . Or perche non temere- R° m - 
mo Noi ciò,ch’è accaduto al Popolo eletto , tanto, per a0l * % 
prima, e fauorito , c glorificato da Dio ; fé à cafo , 
dimenticati Noi del noftro Ifiituto , viueflìmo , per 
colpa d’alcuni pochi , più anfìoli d’applaulì alle polire 
lingue , che di lagrime nc’noftri arcoltanci , più ingor- 
di di vdireacclamationi nelle bocche de’nollri Difce- 
poIi,che di vedere , nelle loro menti , riabiliti i dogmi 
della Religione cattolicas’certo è, non Tempre rimbo- 
barc , nc'noìlri Tepipij , la maeftd del diuino Terrore , 
che incurui le fronti de’licentiofi,e le chiome de’ fuper- 
bi alla cenere della penitenza ,eal ghiaccio della paura. 

A taluno fi affolla il popolo e fi auuicinano gli Eru- 
diti , per ricrearli nell'armonia dc’petiodi , e non_» 
per compungerli nello fpauento di eterni fupplicij , 
profetati a chi pecca . Nella (Iella guifa,entro le nolire 
Accademie , non (empie cutt’i Maeftri tralasciano le 
quillioni difucili, e fpiegano le falutari ; non tutti troll* 
cano dagli articoli , che dettano,la fuperfluitd e la inu- 
tilità di non preferitte materie, -bramando ,alle volte > 
i Lettori di apparire più collo fonili , che profitteuo- 
li, murata la grauirà della Scuola cuangelica , che do- 
iirebbe formare Baccelieri di fuftantiofa Teologia , in 
Jeatro di vétQliU metafilica, per cOfondere,quafi già- 
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diacori d’inaudita fottigliezza , l’incomprenfibile fa-, 
picnza di chi con noi disputa , chi ufo affatto il Santua- 
rio delle Scritture c de’Padri . Opero, quanto poffo,per 
allontanare dalle noftre Vniuerfità sì perniciofa frene- 
rà d’ambi tioni, e di cauillhtemendo , che , come 'Noi , 
fu’princjpfi del noftro nafcimento , nell’apoftolica fe- 
rietà de’difcorfi , nella ben ruminata veracità de’ 
trattati, fummo foftituiti d quei, che l’aura popolare-» 
trafportò dall’ardore di Ragionamenti euangelici all’ 
effeminata primauera di Sermoni fioriti , e che l’accia* 
matione fcolaftica rendette di veritieri acuti, variati i 
lumi di profitteuole fapienza in fumo di ammirati fofìf* 
mi , e ridotta la midolla della facra Sapienza in ricciu- 
ta capiglicra di fpeculazioni ingegnofe ; così Crifto , 
Fondatore della Chicia , furroghi d Noi > chi più foda- 
mentc infegni , e chi più ardentemente difeorra . ^ id - 
ducamvos ad amuLitioncm IN NON GENTEM . Ne’ 
tempi del noftro primo Secolo i! concorfo de’conuerti- 
ti era a’noftri pergami , e a'noftri confeffionali . Chi 
deliberaua mutatione di vira, fi abbandonaua follo 
braccia de’noftri Sacerdoti ; cni da veropiangeua gli 
errori commeffi , giaceua a’piedi de’noftri Confcfsori i 
gli fpirituali Efercitij, che cagionano all’Anime trasfi- 
gurationi di Saoli in Paoli , nelle noftre fole Cafe fi pra» 
ticauatio; la frequéza de’Sagraméti(come fi fon degna- 
ti di dichiarare ne'loro Diplomi i fommi Pontefici ) ri- 
fiorì fu’noftri Altari: la pulizia e l’addobbo, nel culto 
diuinojriforferotra’noftrimuri; leMiffioni , nello 
montagne e nelle maremme , erano foli minifterij del- 
la Compagnia . Ella confondeua l’Erefìe ne’fuoi libri : 
ella, nelle fue fcuole , fòrtificaua i Concilij : ella era 
il terrore degli Sfrenati , il muro dell’Autorità pon- 
tificia , l’antemurale della Fede . Quanto inlegnaua_» , 
tutto era Verità in Bibbie,Quintefsen7.adifacri Ca- 
noni e di fanti Dottori . Al predente , l’altrui Chiefe 
tifpleodono , quanta le noftre : le Comunioni fono 
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INDIFFERENTE E MORTIF. 27 
così follenni nelle Felle altrui , come nelle nollre : la_, 
calca à chi nella quarefima predica e ragiona nell’au- 
uento ; in molte Bibliche degli antichi Ordini , fre- 
quentemente o agguaglilo anche vince lanoftra_» . 
Già , nelle Miifioni , incontriamo fcruenti Sacerdoti , 
fenza la noftra faia , crefciuti e nati nelle Congregatio- 
ni delle nollre Cafe: e, quantunque fin’ora, in confron- 
to di effi , non arroffifea il noftro Zelo, nè fieno meno 
pelanti di conleffioni di pianto e di paci 1 nollri Mani- 
poli di quel , che fieno le fpighe di chi c’imitajtuttauia 
non più fiamo , in tal minifterio , fingolari ; e poffono 
vn dì riufeire più grati a' Popoli c più falutiferi a’CIcri , 
que’ che prefero il latte di sì falutare Iftituto dalle 
nollre poppe , e trafsero d3’noftri labbri lo Ipirito 
di ramificare Cartelli . Anche , chi per tanto tem- 
po ci è venuto dietro nell'aprimento di Scuole a’poue- 
ri, auuengache non ci faccia ombra veruna nel cor- 
rente e fecondo fecolo noftro : niun può in douin are, fe, 
nelle età venture , pofsa la noftra Sapienza fofpettare , 
in qualche parte de’luoi Iplendori , vicinanza tale 
in eiil di grido e vencratione di credito , che di poco 
allontani! loro infegnamenti da’noftri . Cosa indubi- 
tata è, regnare la Trinità non bifognofa di veruno, e 
poter Iddio rinouare , nelle nollre Accademie e ne’no- 
llri Oratorij , quello feemameato d’ammtracione e di 
profitto .che più d’vna Comunanza Regolare piange 
in fe ftefla , nella ecliffi deTuoi lauori e neH’ofcurat io- 
ne delle fue dottrine . Scuote tutti la minaccia dell’A- 
poftolo- : Ego ai AEMVLATlONEM VOSADDV- 
CAM IN NON GEN TEMù/j wam vos mittam . 

io Vogliamo alficurare a’noftri Seminati la me fi- 
fe , a'noftri Magifterij la fama e’1 frutto^ Siamo contra* 
rijà colui, il quale penetrò la Rocca , non per eftin- 
guere la tirannia, ma per fodisfarc l’intemperanza . 
Nulla di vinano intorbidi le correnti de’noftrl Efcr- 
cizi) , e vnicamence fi open per Grillo ciò y che fi ope- 
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ra;dando Tempre la precedenza, ne’noftri Collegi;, al 
Zelo Copra la Dottrina , alla Pietà Copra Io Studio , alla 
Mortificatione Copra I’Eruditione, alla Gloria di Dio 
Copra la nollra Gloria: e proueremodiluuiate sù le no- 
ftre Vniuerfitàle Benedittioni della Sapienza eterna , 
Ccelo fu’noftri Pergami lo Spirito Canto con le fiamme 
del Cenacolo apoflolico; alle cui vampe e ne’cui lu- 
mi s’ilIuminerannolGentiIi,s’inferuoreranno i cat- 
tolici . Così ragionaua S. Agoftitio a’fuoi Diocefani , 
sbigottiti nella penuria delle raccolte, e accorati ne’ 
naufragi; delle merci . Gcrmogliauano , diceua il San- 
to , con impareggiabile fertilità le campagne a’noftri 
Auoli , e niuna Naue di effi pericolaua ne’mari dell’A- 
fia e dell’Europa .-percioche ognun di effi , delle fpi- 
ghe mietute e de guadagni Catti , daua à Dio larga- 
mente la decima ; dotando Vergini,alimentando Mai- 
dici , fondando Chiefe . Ora, che la fedeltà di sì reli- 
giofì tributi manca in voi , cefsa anche , à voftro fauo- 
re, la benedizione del Cielo . Maiores noflri IDEO CO- 
PIIS ABVNDABANT , QVIA DECIMAS DEO 
[D AB ANT,C$“ Cafari cenfum reddebaut. Modo, quia dijcef - 
fit deuotio Fidci , acceffit indù ti io Fifa . Hoc tollit Fijcus , 
quotinoti accipitCbrifins . A* tempi della mia giouetmì 
ogni Sacerdote di quefta Cafa, non Co/amente ne’gior- 
ni riabiliti , mà in molte giornate non deferitte , corrc- 
ua àgli Spedali, entraua nelle Prigioni; siche , chi- 
unque frequentaua fìmili Edifici; d’afflittiffima Gente, 
Tempre incontraua, in effi, Confefsori della Compa- 
gnia. Niunoleggcua Scienze nel Collegio Romano , 
che non volafle alla Balìlica delle generali Comunio- 
ni ; c , nella fera , etiandio i piti occupati Maeflri 
feendeuano nell’Oratorio della Penitenza, goucrna- 
to allora dal gran Seruo di Dio Pietro Gratina , ad 
aifolucre penitenti.-comefimilmente molti de’più Let- 
terati, ne’giornifeftiui, Tempre compariuano nella 
Chicfa di quella famofa Miffione > o per catechizzarc,o 
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per affoluere . I nodri Scolari teologi c filofofì , in ve- 
ce di refpirare alquanto dal giogo degli dudij nclle_> 
Domeniche e nelle Fede , vicinano à predicare per le 
piazze ( come pur ora fanno ) con ineffabile edificano- 
ne degli ftranien . della quale veramenre apoftolica 
funtione non fodisfatti , sì chi haueua talento di dire , 
come chi n’era mancante , nelle giornate di vacanza » 
accoinpagnaua il canto acclamato Capo delle popo- 
lari predicationi alle antiche Carceri , per iftruire gl’i- 
gnoranti,e per confortare i condannati. La ricomperi* 
fadisìpietofedecimecraraccrefcimento , della di- $ 
ma negl Infegnatori, del profitto negli Scolari , dell' 
applaufo nelle Scuole , deU’ofleruanza c dello spirito in 
Tutti. Sì, sì, anche insìfamofa Vniuerfità ; Maiorcs 
noflri ideo copijs abundabant , quia decinus Deo dabant. 

Niuno era de’nodri Studiami, che qualche particella 
di tempo non rubaflc alla fcienza,o per feruire a’nodri 
Malati nell’infcrmeria ,0 per cooperare all'aiuto dell’ 

Anime, compagno de’Padri , che le confeffauano infer- 
me , o che peccatrici le compungeuano . In fomma , o- 
gnun voleua , che il Nome di Giesù , fotto i nodri tet- 
ti, verificafle la propria dote di Iui;non difcongiungen- 
do ciò, che in elfo l’Angelo congiunfe , dicendo dò iu- 
feppe: Vocabis nomen eius Iefut . IPSE ENIM SALVVM 
FACIET POPVLVM/««w apeccatìs eomm . 

11 E Iddio guardi ogni nodro Collegio dalla di- 
menticanza disi feruorofe Confuetudinl , e dal di- 
fufodi Vii sì buoni . Conciofiache, qualora i nodri 
Talenti fi ridringcffero al folo godimento de’vantaggi 
eruditi , compiacendoci noi di edere Letterati, fen- 
za curarci più che tanto di diuenire Feruenti , e di ri- 
uscire a'Popoli Saluatori de’loro Spiriti : la nodra Sa- 
pienza quella drage, che non facerte de’peccati fuori 
delle noltre Cale, farebbe delle nodre regole nelle Cafe 
noftre.Chiunque Dotto non afpira alla falute de’prof- 
fimi, aspirerò alla propria libertà, à propi; comodi, alla 
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fna gloria priuata.In confermatione de’miei timori,ri- 
ferilce Quintiliano la rifpofta,data da vn tal Giouane, 
conuinto reo di cnormittimjoomicidio.Diceua coftui, 
efaminato da’Giudici : Io non nego la morte data all* 
ottimo Cittadino ; anzi mi protetto colpettole di 
altri innocenti da mè vccifì. Autore, nondimeno, della 
mia barbarle fù il noftro Senato,qitando co’nemici fof* 
criffc la pacc.Quetto Stocco,che fcompighaua auuerfa* 
rij,e che fcannaua ttranieri ne’giutti cóflitti della guer- 
ra , intollerante di {eppellirfi nel fodero, efercita la_j 
bramirà, à danno de’paefani . Sono malfattore , perche 
non fono combattente ; nC farei adattino, fe fotti trion- 
fante . Vdiamole parole e dell’Autore, e del Parricida . 
A’pari miei, o trofei di Barbari trucidati, per inco- 
ronare la Patria ; ò protetti di crudi Fifcali ,pcr punir- 
mi crudele co’Popelani . j Quid enm me aliud notabile mj 
„ fecit in bello ,ejuàmqtiòd non parco cadlbus, cruore noru 
^ ec a Jatior , exultans juper (Iratorum corporum jlrages j* Virtutis 
hÌ;o r0 ‘ funtifta.CW M HOSTIS CONTIG1T . Taxefl,qua 
Toni rios deprebendit : & CVM JVSTA GRASSANDI 
,6. MATERIA CONSVMPTA EST , IN FAC1NVS, 
i6f., NECESSE EST , OCIOSVS ARDOR ERVM- 
PAT # Intendere ! Ogni peritia dTntelletto,ogni prof- 
pcricà ^Eloquenza, ogni conquitta di (aera ò profa- 
na Eruditione, fe non s’indrizza à colpire colpeuoli,ad 
illuminare foddotei, ad atterrire ottinati , riuolrera il 
fuo valore e’1 fuo merito , d nutrire fra Noi la iuperbia , 
à fomentare gli agi,ad introdurre prerogatiue, e titoli; 
mutando l’oro dcirvmiltd reiigiofa in biafimata Teoria 
<ii mi ferabili immunità. Vuole Iddio , che , ne'fuoi 
Chiotta , le Doti feruano alfeilirpationc degli errori, 
alla riformatione de’cofttimi , all’ ammaettramenta 
del l’anime ; il che quando le Comunità letterate roil. 
adempiano, dalle Angeliche fottigliezze delle Scienze^ 
confeguite Icaturiranno Sorgenti di bitume , ebe lordi 
il candore de’noftrl fini > e non Fonti di balfamo , che 
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à Noi immortali l’innocenza, e che a’Peccatori laidi lo 
piaghe. O lauoriamo à beneficio fpirituale de' Popoli; ò 
afpettiamoci fcolfi i fondamenti, c sfafeiate le mura- 
glie de’noflri confecraci Edificij , tramutato il Taber- 
nacolo degli Alfiomleuangelici in vna Babele di Gi- 
ganti, che alzino i confini e delle voglie ,c del nomea’ 
più alti Pianeti degli virimi Cicli . O duri ne’facri pa- 
diglioni della Mihtia di Giesù l'ardore di ferire delitti; 

0 afpettiamoci la difeordia , che abbatta la Virtù. Cilm 
iufta grafi aneli materia conjumpta efi , in facinus , 
NECESSE EST , ociofus ardor erumpat . Elclamaua 
colui ; T otis diebus tratto ferrtim , tela mea laudo , 
admiror , alloquor i Crede , PARRICIDIVM TAM FA- 
CILE EST i quàmfortUerfacere . I grandi Talenti o 
fi vfano à prò dell’ Anime > o fi vagheggiano in au- 
uantaggio della Vanita * Anche cqltoro , fi lodano, fi 
ammirano, s’innalzano nella còtemplatione delle pro- 
prie Doti . Tela mea laudo , admiror , alloquor . Nel 
qual compiacimento, diuenuti Nardi! , ammiratori 
di fefteflì , fi arrogano ogni primitia , c ogni primato 
di gradi * di facoltà » di priiùlegij ; preferendoli a. Col- 
leghi , molefiaudo Superiori , Sprezzando Decreti . 
One le Abilità fono eminenti negli Addottrinati del- 
la Compagnia ; ò fi compungeranno Citrà , ò fidi- 
fcioglieranno Collegi) .Altro (campo non refta alle-» 
Religioni , che rifplendono , per preferuarfi dagli feia- 
lacquamenci della tepidità , fuorché impiegare le let- 
tere , e gli {piriti alPefterminio degli fcandali,alla feria 
iftruttione di chi mal opera , e di chi peggio intendo . 

A quello folo fine c’incorona > e ci glorifica il nome di 
Giesù , dato al Figliuolo di Dio , e comunicato à Noi » 
perche chi mal viue,viua [znto.Vocabis nomen eius lejus, 
IPS£ ENliM faluurn faciet Topulum fuum à peccatis • 
eorwm , Frutto , frutto di Cuori ripurgati , di Niniuo 
fottomefle à Gerufatemme , fe vogliamo corrifponds- 
rc alla nobiltà del cognome,alla fublimità dell’Apofto- 

* lato. 
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3 i ZELO D’ANIME SIA 

Iato . Non vuole Crifto , che , chi da lui fi denomina, fi 
paueneggi nella magnificenza di Splendori fapicnti : 
vuole, che germogliamo alimenti di Eternità ne’Popo- 
li , che ci nutriscono . 

iz In tal riguardose non erro, l’increata Sapienza, 
che a’Figlinoli di Abramo diede titolo di Stelle : NV- 
MERA STELLAS , fi potes , fic erit femen tuutti ^ j 
copertali della noftra carne , intitolò feftcflÌL. 
Vite , e i Miniflri del fuo Euangelio Sarmenti, c non 
Pianeti . E*o fum Viùs , vos Vaimites . Come fo 
* dicefl'e a’DifcepoIi : Vi defidero fecondi , e non vi bra- 
mo nlplendenti . Non s’innalzi Pietro , che intende la 
mia generatione eterna dalla mente del Padre . Non 
s’infuperbifcaGiouanni , fc publicherà , neTuoi Volu- 
mi , l’Eternità del mio edere , l’Onnipotenza della mia 
perfona. Egliamr.aeilri PAfia,e Simone addottrini 
Roma : e si l’vno come l'altro partoriscano figliuoli in- 
numerabili alla Chiefa, più Solleciti di Prole , che ri- 
nafea alla Bontà , che di Fama , la quale gli ren- 
da venerabili àgli Areopaghi. Odo, chi tace : e già 
Tento il fuflurro di chi mi Spaccia non ricordeuole della 
tanta luce , che sù le fronti degli Apoftoli fparfe il 
Meffia , quando difle s Vos ettis Lux Mundi . Io 
col Redentore confeflo i Miniftri dell’Euangelio lumi- 
nofi:mànonperciò gli rafl'omiglio a’Pianeci . Tali 
non mai o’I Figliuolo di Dio gli colorì , ò alcuno de- 
gli Euangelifli li deferifle . Veggo Lampadi nello 
mani de’ primi Fondatori della Fede . Et Lucerna 
ardente* in manibus vcftris . Leggo paragonati / Con- 
dottieri dell’ Anime e i Maeftri del Criihancfimo à 
Lumiere bifognofe di licori : alle quali l’Incarnato 
Verbo vieta il nafeondimento del Moggio , e impone-» 
la publicìtà , e l’altura del Cancfeliere.T^c^Hf accendunt 
lucernam >& ponunt eam Jub modìo , fed fupra Cande- 
làbrum , vt luceat omnibus , qui in domo Junt . Qui forge la 
dubbici perche Crillo> volendo i Suoi Banditori Luce 
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che illumini , non gli adornigli d Stelle tanto più nobi- 
li , mà à Lampadi tanto piu vili ? Io tosi difcorro . La_» 
Stella In Cucio non trasfigura l’Aria , che la tocca , e 1 * 
Oggetto , che se le accorta , in Pianeti fcintillanti . Per 
lo contrario , la Fiacola erta Lampana tramutano in_» 
Fuoco, fomigliantedsè, il cedro clic tartano, il lino che 
accendono , la paglia c’I fieno che bruciano . Pare , pe- 
rò , che dal Meffia fi apprezzino , dirò cosi , i Cande- 
lieri d’oro del nuouo Salomone , perche producono, in 
chiunque fi auuteina , e ardore duce : poco curando 
etiandio Luminari celefti , che non rafsomigliano à se 
la materia inueftita daTuoi raggi . L’Aere rimane aria, 
quantunque fi congiunga o à Saturno oà Marte; come 
parimente l’ebano e’1 ciprefso rertano puro legno , 
ancorché il Sole rtefso , Principe de’Pianeti , ricuo- 
pra ceppi sì pretiofì. Nò , nò : gi’Ifcaeliti, che fi diui- 
iero dagli rtranieri di Tetra , e che pocoo nulla propa- 
garoaoiloro Riti , fieno Stelle , infeconde di fteile : Io 
e Voi fìamo Tralci di liniera apparenza , mà d’inui- 
diata fertilità . Ego firn Vitis , VOS PALMITES . Ec< 
co la diftìuitione de' Virami . Tanta è ( fcrilTe il Segre- 
tario della Natura ) la voglia di produrre ne’Palmiti 
de’ Vigneti , che, quando la ronca perdoni alle propag- 
gini e dia libertà alle trecce , i 1 pochi anni , (intinta la 
Vite per la copia de’racemi, morrà fui parto . Ts {0^ 
i'idulgendumefì , cjrjeraper tnbibcnda fcecunditas : HA nat. 
EST ENIM NATVRA, VT PARERE MALIT , hift. 
QVAM VI VERE . Beati noi , fed’ogninofèraCalae c. ìz . 
gli Annali fcriuefleroc’i Mondo confeflafle ('ingordi- Tom. 
già di fruttificare nelle Nationi,raccomandate alla no. 5 7 ’ 
lira cura.Eii e(l natura,vt parer emalttyquàm viuere. Que- l4S ’ 
fti Compagni di Giesù fi disfanno fu’librl , fi con fuma- 
no nelle (cuole » viaggiano a’monti , folcano mari , va- 
riano poli , partano ecclitichc , giungono à gli antipo- 
di, fenza rifparmiare o (udori o (angue o vita , purché 
accre(cano feguaci alla Croce , allieui alla Chiefa. l'ale 
Ser.Dom.Tarte VI. C Co- 
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Com uniti , non diflbmigllaudofi da Rachele.muore.e 
partorifcc . Ea efl natura , vt mali!: parere , quàw viuere . 
Sono gli Alunni di si Ferace Religione Tralci, obbiiofi 
della vita,e non mai dimenticaci del zelo.Hgo jum Fitis t 
vo ; Talmite s . 

13 Dirà taluno; Io pure non ricuferei di sfrutta- 
re e fanità e Forze , quando fperadi di format grap- 
poli faporofi , come tanti ne mette fuora il Palmite 
colciuato . Quegli , per ciò , veglino e difeorrano ; i 
quali , dotati di abilità e di talenti ,polTono, dfimi- 
glianzadi Paolo , foggettarlì i Saggi d* Atene: e ,tiorL, 
difllmili d Pietro, trarre in Cefarea lo Spiriro Canto dal* 
l’Empireo Copra chi gli alcolta , e precipitare in Ro- 
ma dall’aria , chi in ella vola e lo dilpregia. Io , po- 
llerò di dottrina e più penero di maniere, viuerò 
a me ftelfo e à quei pochi , i quali , in vnoo due gior- 
ni della fettimana, E buttano a’mici piedi nella confef- 
fione delle loro colpe; sodisfatto di non Scolorire la 
mia Madre , feuza curarmi più che tanto, di generare-» 
adoratori d Crilto. Così poteua ragionare Filippo 
Diacono ; mi nè fece , uè parlò così . Predicò rottimi 
Difcepolo del Saluatore la nuoua Legge in Samaria , 
e battezzò di fua mano moka gente , conuitua dallo 
Lue voci. Tuttauia in mimo de’fuoi afcolcanci diCcefc 
lo Spirito diuino , come Copra tutti gli Vditori di 
Pietro e icendeua e fcefc . Onde conuenne al Colle- 
gio degli Aportoli mandare coli due de’dodici ; affin- 
ché , diftendendo le mani sù le cefte de Conuertiti , 
parlaffero i beati Neofiti in più lingue , e opera fiero 
marauiglie , Intendebant autem Turba bis y qua & Vbi - 
lippa dicebantur . Cam vero credldiflint Tbihppo euingelf- 0 
patiti de regno Dei , in nomine le fu C brilli b.ipci^abantur vi- 
rine mulieres. Sopraggiunti Giouanni,e Pietro, compa- 
tendo a’Criftiani , priui di tanto dono : Imponcbanc 
tnanusfupsrillos , come fcriueS. Luca , & accipiebant 
Spini um Santippi • Partitili gli Apoftoli dalla foprad- 

detta 
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INDIFFERENTE E MORTIF. * $ 
detta Cittd , affai pretto l’Angelo del Signore, compa- 
rito à Filippo, gPintimò , che fi auuiaffe Sconfini del- 
la Giudea verfo l’Arabia afferra ; percioche di lui qui- 
ui era bifogno,per profitto di chi non intendeua Van- 
geli. Porcua all'Angelo replicare l’inuiato Catechi- 
fia ; Vadano a quei Difcrci coloro , che trafmettono 
ne'battezzatidasèleprerogatiuedello Spirito para- 
cleto. Io che farò in quelle parti, quantunque e am- 
maeftri e battezzi , fe i mè manca la virtù di congiun- 
gere , all’ A eque del facro Fonte , vampe del Cielo , ' 
inuìtiplicitàdifauelle,profetiadi (uccelli f* Efeguì ru- 
bramente l’inferuorato Diacono l’ordinatione rice- 
uuta ; e , ad vn nuouo cenno dell’Angelo ricomparito, 
entrò nel coccnio del famofo Eunuco di Candace , ri- 
finii fedelmente d’ogni articolo neceffario alla falutc , 
e , fcefo con effo nella vicina pefchiera,lo battezzò, fen* 
za che nè pure una fcintilla di Spirito Santo sfauiliaffc 
sii la chioma del Principe battezzato. Con tutto ciò 
TvmiliiTìino Zelatore , rimefio dall’Angelo ne’Pacfi 
niarittimidellaGiudea , non s’impigrì nel lauoro de' 
Catechifmi ; quantunque , dopo imprefa sì riguar- 
deuole , non fi lcorgeffe difpenfatore de’doni fingolari 
à chi gli fi arrendeua nc’dogmi : anzi più di prima»» , 
c pellegrinando e prcdicando,propagò l’Euangelio,o 
innalberò la Croce ne’diftretti di Ccfarca . Cùrru 
autem ajccndiffent de .Aqua, Spiritus Domini rapuit Tbilip * 
putrì, & ampLius no « vìdtt euro Eunuchus . Tbilippus autem E i 
inuentus eji in pcrtranfiens euangel'exabat CI VI- 39* 

TATIBVS CVNCTIS,rfowcc venlret Cefaream . Alio fpet* 
tacolo di si fprofondata Vmiltà c di sì eleuato Zelo c- 
ttatico totalmente S. Agottino, sgrida acerbamente-» , 
chi fi ritira dal far poco nell* Anime , perche in effe non 
può far tutto; e molto più amaramente rimprouera , 
chi abbandona l’imprefe della falute co’proifimi, per- 
che non è Eroe nè di gradi nè di meriti . Quà venite , 

0 Puftilanimi , 0 Superai , à difimpararc la trafeu- 
" \ ‘ C » rag- 
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raggine , che il fatto vi perfuade , mentre diffidando di 
riufcire Primati nella conuerfione de'Perfonaggi , fde- 
gnate di conuertire ignoranti, e d’ittruire mediocri.Fi- 
lippo , impotente di conferire Io Spirito diuino a’fuoi 
Catecumeni , predica ,, nondimeno , lenza giam- 
mai tacere .* e , contentandoli di non poffederc Perfet- 
tioni Apoftoliche , viaggia e fuda neli’efercizio riftret- 
to di (blamente battezzare, chi egli conuiticeua. I DrM 
Hom. jpsg pHILIPPVS, qui bapti^cinerat h ornine s , ET NON 
2 *' Cx IN EOS VENERAT SPIRITVS SANCTVS , nifi 
Tom conuenifient lApoftoli, BAPTIZ AVlT EVNVCHVM '. 

Opera come può,fenza defiderare maggiore portanza. 
3 g y . Dalla conuerfione di fauoriciffimo e regio Miniftro ri- 
paga Filippo ad ammaeflrarc e contadini e rematori , 
lenza diftinguere Villaggi da Caftelli, e molto meno 
Città da Città: difleminando da per tutto i Canoni del 
Caluario , e infegnando à noi l’Indifferenza del zelo, il 
quale non è zelo , fe non fi accleca all’ampiezza degli 
Empori) } alla meschinità de’Contadi, a’cenci de’f.atio- 
ranti , alle corone de’Regnatori. Tbiiippns antem inuc* - 
tus e fi in jl%pto , & pertranfiens enangeli^abat Cini tati bus 
cunbiis . 

14 Sì ftentati Pellegrinaggi di tanto ammirabile e 
indifferente Predicante mi aprono vn largo cam- 
po, per perfuadere àgli Operarij della Compagnia^, 
l’Amore a’ Difagi , terzo ea vlcimo punto del mio 
Ragionamento . In effo, oh quanto, e volentieri e lun- 
gamente, fi fermercbbonola mia lingua, c la mia men- 
te , fe I’ora,quafi feorfa , non mi ne ce (Staffe appena ad 
accennare si releuante Confidcrationc , che tanti 
oftacoli oppone alla Gloria diuina , grauemente 
impedita , ie la incomodità fi (china , fe la fatica non fi 
ama . Poteua à fe fteffo fuggente Filippo • lo nella Sa- 
maria hò conuercito Simon Mago , e l’hò bagnato.* 
io hò iftruito vn si gran Satrapo dell’ Etiopia .• io 
hò ragionato à faccia à faccia con Angioli : fono fenza 
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numero i Popoli da mè aggregaci alia Congrcgatione 
de’Fedeli . Dunque ripofiamo,dopo tanto lauoro: do- 
po tante vittorie , habbia il mio corpo qualche tregua 
e da viaggi e da Renti. Non {blamente non fi pernii* 
fe refpiri , nè riflettettc ad Empori) riformati da sè : 
ma, come fe l’Etiopo folte fiato I’vnica Palma del 
fuo (cruore, Eitangeli^abac CIVITATIBVSCVNCTIS. 
Purché predicafie le dottrine di Dio, non rimiraua , 
nè quante fodero le Terre murate del fuo pellegrinag- 
gio, nè quali; girandole tutte, e tutte ammaeflran- 
doie. Però, fe m’interrogate: che faccua Filippo ne’ 
ranci Territori; della Terra proinelfa, in tutte i’ore del 
giorno rifehiarato , in tutte le Ragioni dell’anno , che 
varia «“eccolo in vnafola voce: EVANGELIZABAT. 
O infuriane il Sole da’fegni più arfi del Zodiaco , 
Filippo prcdicaua . o la neue cadclfc in copia ec- 
cellala dall’aria nelle gelate della bruma , Filippo prc- 
dicaua . Sull’ora del definare l’intrepido Banditore de’ 
configlieuangelicidiffcriuailriftoro,c prolungaua il 
cateclìifmo. Se, nell’otnbre della notte , fi trasfcriua 
al fuo pagliericcio , chi à lui chicddle il celcftialc» 
pane della parola diuina, furrogaua al fonno i docu- 
menti . In lomma, in qualunque occorrenza, fi diceua 
con verità : TbUippus Euangeli^abat . Non afpettaua nè 
opportunità di tempo , nè conuenienza di luogo , nè 
raunanza di popolo , nè domande di rauneduti , per 
comunicare itefori della fallite a’bifognofi - Sotto lo 
ficndardoditant’HuomO jCome, per. beneficio della 
diuina gratia , quali tutti gii huomini della Compa- ' 
gnia combattono contra l’inferno , e abbattono viti; , 
senza diftinttone di perfone c di conueueuolezze ; così, 
fri canti infatigabili Operatori, può auuenire , che* 
fi appiatti qualche negligente Operario , non mai ma- 
turo à facri lauori , fe non i’atiorniano , e ripari , c ri-, 
pofi , e comodi , ed applaufi . Può eitere , che de’ 
Figliuoli d'Jgnatio stucco fuoco e tutto zelo a talunQ 
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Ea,nel conuertire, come il Moro nel fruttificare. 

15 Quell’ Albero , finche non fi dileguano tutt’i 

f hiacci della terra > finche non fi acchetano tutt’i tur- 
ini dell’aria , finche non manca ogni fofpetto di aure 
infreddate , finche non fono ftabilitii tepori del Sol- 
ftitio eftiuo , non muoue , nè germoglia : volen- 
do cocentiflimo caldo,per maturare le frutta ; buttan- 
do ogni fronda alle prime aure degli zeffiri non rifcal- 
Lib. dati. Moru s , fono parole di Piimo , NOVISSIME 
i*. GERMINAT, ET CVM PRlMrS FOLIA DIMIT- 
mc * TIT . Apoftoli così dilicati non vide il facro Collegio 
degli Apoftoli, nè Noi per tali gli riconofciamo.-men- 
tre , fe incontrano o difaftro odiPaglo , abbandonano 
5 8 . ' la cura de’cuori feriti,tradifcono il proprio minifterio, 
j j 0 ' infamano la Religione , la quale gli efpone alla piti ri- 
guardetiolc Imprefa,che dal Cielo gli Àngioli ammiri- 
no in Terra , com’è , cooperare à Dio , nella fantifica- 
tione delle Genti, e nel colciuamento delle Virtù . Se 
loro manca frequenza d’afcoltatori , fpiegano l’Euan- 
geliocontedio,enon!o fpiegano . Se , nell'arcolca- 
mento delle confefiìoni, il Volgo gli afledia, e la No- 
biltà gli abbandona, impatientt,e mefti ftillano ,e non 
ifpargono , il fangue del Redentore l’opra chi fparge 
lagrime. Se, nell’efatninanza delle quiftioni , o non 
occupano le prime Cattedre , o la prouifione non è 
copiofa ne’Ioro riftori , s’infreddano talmente nel- 
lo fpeculare , che a’DifcepoIi porgono acqua di cri- 
uiale Dottrina , e non vino di getierofa Sapienza . Vo- 
gliono sì tralignati Amminiftratori del Verbo Eterno 
allontanata da sè ogni , quantunque minima , penuria 
di glorie, di lodi, di agi. MORVS NOVISSIME GfiR- 
MINAT ,& cum primis FOLIA DIMITTIT . ha- 
itiano magifterij , voltati le fpalle à pergami , ricufino 
c di {lampare e di fcriucre, fe da ogni lato non gl’inon- 
da il prouedimento de’Superiori , 1 ’approuamenco de’ 
Dotti, l’ottima riunita de’fucct/fi, CVM PRIMIS FO- 
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LIA DIMlTTIT , nouiffìmè germinat . E , per au* 

1 uencura, quella sì obbrobriofa fuga da tutto ciò , 
che non è eminente , che non è deliziofo, che non c e 
! giocondo e tranquillo , quella diuota preghiera , che 
noi Sacerdoti porgiamo à Grillo , quando , copren- 
docide’Sacri abiti , e baciata la Croce del Manipolo , 

: diciamocon gli ocelli riuoki a! Cielo : Merear , Dòmi- 
ne j portare manipnltm fletus , & dolorisi Contrarijffimo 
‘ alle gelofìe del Moro comparifce la docilità, e la pron- 
tezza del Mandorlo . Tal Pianta , nel cuore della > 

? vernata , fe l’Aria , per pochi giorni , fi rattempera , in 
? ogni Tuo ramo amorofamente s’infiora j lenza rifìette- 
: re ;oà vicinanza d’aquiloni, ò à verifimilitudine di 
! brine Sì fatto Eiemplare di niun riguardo nelle fopra- 
flauti incomodità predile l’Eterno Padre a Geremia , 
t quando lo deflinò R formatore della Giudea idolatra, 
e fuo Legato a’Principi difioluti.jQ//;d tu vides , Iere - 
mia i &dtxi : Virgam vigli antem ego video. Et dixit 
! Domiti us ad me : baiò vidijii . Legge l’Ebreo , per 
Verga vegghiante,vna Bacchetta ricoperta di fiori, tra’ 

1 fremiti del verno non ancora sbandito . Et dixit : Vir- . 

: gam c x amygdaloyCE LEllITER FI.ORENTEM,?irfeo. J,.’ 1 * 

Al primo gemito di peccatore intimorito , ammettia- 
• molò a’noilri piedi , e difponghiamolo aH’amicitia di- 
urna : lenza afpettare, che lungamente digiuni , che 
crudamente fi affligga. Examygdalo celeriter fiorente , 

À’primi, quantunque freddoiòfi , defiderij di Villag- 
gio , che ci afpetti , corriamo à fouuenirlo , lenza in- 
dugio d’iftanze replicate , di perleuerante emendatio- 
ne, d’alloggio ftabiùto .Ex amygdalo celeriter fiorente . 

Purché appaia qualche fperanza di non impoffibilc ri- 
purgamento, nelle Popolationi , nc'Monafterij , ne’ 

Nauilij , nelle Cale priuate e nelle publiche , non fi ne- 
ghi l’opera nolira à veruno ; fenza parlare di ricouero, 
lenza temereo durezza di letto , oinfipidezzadicibi, 
o fquallore di muri, o intemperie di clima.E* amygdalo 

C 4 celeriter 

Digitized by Google 



4 o ZELO D’ANIME SIA 

celer iter fiorente . Molto più biafimeuoli farebbono , nc' 
Banditori dd Crociiìlfo , l’orrore alla Croce , e l’amore 
a’comodi , ne’viaggi e nelle imprefe . Io ben efamino , 
gli Appenini , che faglie , le neui che tollera , i torren- 
ti che palla, i venti le piogge i fanghi che fopporta, 
chi, ne’tempi più crudi del Gennaio e del Marzo , 
palla à predicare in Prouincie , non che in Città , di- 
fteriti. Appruouo, per ciò, quei ripari à tanti feou- 
ccrti , che non difdicono alla pouertd del rtoltro flato, 
alla dui Ita del nollro Illituto . Sò parimente , qual ri- 
guardo debba hauerfi , in cammini si dilaftrolì , alPetd 
auuancaggiata > alla fanied fcaduta , a’meriti di chi , 
attiilimo a riformare c à compungere , merita ogni ri- 
guardo alla fua vita e ogni ageuofezza a’fuoi bifogni , 
perche vigorofo giunga , mie tanti l’afpettano per fal- 
larli . Non , per ciò, alla di fere te zza di chi o permette 
oprouede debbono diflòmigharfi la moderatione c la 
modellia de’Viaudanti e degli Affatigati . Onde sbi- 
gottirei, ferimiraffì vguagiiati , nelle prouifìoni e ne' 
riferbi, i Rebgiolìa’Cauaiieri, gli Apolidi di Gicsiì 
a’Primati delle Corti.Non così, per certo , c’infegnaro- 
no , e predicarono o i Fondatori delle Comunità con- 
lecrate, oi primi Sacerdoti di elfe: le cui orme erano 
totalmente apoiloiiche , la cui tolleranza pareggiata i 
martiri; . Tolga Grillo, che anche l’ombra dVn ama- 
ri filmo rimprouero , fcaricaco sii gli Eferciti di Roma 
da Plinio Senatore , ofiauuicim , ofcolorila incede* 
noltri fpirituali Maneggi . Vdite . 

j 6 Vide l’accreditato Gouernante della Republi- 
ea già declinata il ludo de’Palazzi Cerarci patterò a-.* 
Quartieri bellicofì : oue , fuccedura al furore di Marte 
la morbidezza di Flora , fi giunfc tant’ oltre nell* 
vfo delle delizie, che vaiceli a’Morioni le ghirlande, non 
contente le Soldatesche dell’innocente e naturale fra- 
granza delle viole e delle rofc , bagnauano i'Aquile in- 
tagliate e le Bandiere teflute con preciofi vnguenci 
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comporti di droghe arabiche , (temperate con fuocoe 
conferuatein alabaltri . Così dunque profumaci i no- 
flr i EfcrcitijfottQ la condotta de’Torquati, degli Atti- 
li) , de’Fabi;, degli Scipioni, e dcTaoli, foggiogarono e 
Parti, e Medi, e Battriani ; fottoponetido al Campido- 
glio le Reggie de’ Principi Affirij cd Ergici) , renduti 
tribucarijalla Lupa di Romolo i Leoni di Cartagine ? 
Maxipiè tamen mirnm efl, hanc gr aliava pene ir afte ET IN 
CASTRA..^ì7«ì/.€ certè,ac Signa,pnlueruienta ilU, & cu- 
flodijs borriday IN VNGVNTVR feflis diebm : ’vtinimQuc 
dicere pojfcmtts , quts priinus inffituiffet . Ita eli mirami : 
HAC MERCEDE CORRVPTAL TERRARVM 
ORBEM DE VIGER E AQVrL/E, Gridaua l’iracon- 
do Cetiforeful vifode* Generali e de’Tribimi : Ah , 
rafclugate da sì indegna miftura , propia ni Spole effe- 
minate , le Iniegne , e molro più l’Àfte della n offra Mi- 
licia: troppo diiconucnendo, che i Nipoti di chi pofe a* 
nofìri piedi domato il Mondo , congiungano all’orro- 
re del (angue nemico il profumo imbelle eli Mime bia- 
fìm are. Veramente debellauamo Numantia,e occupa- 
uamo Brctagne,fe colà inuiauamo odorifere Legioni, e 
non Catafratti infanguinati ? L’odore di chi combatte 
non fì fpremeda gomme raccolte , mi da cadaueri 
trucidati . Sentiremmo à tutte le Nationi del Ponente 
e del Leuante ,e in Roma regnerebbe Annibale , fo , 
come ora , così allora alle noli re Aquile, innalbera- 
te fui ferro , lo fpauento degli artigli ede! roftro fi 
fofTc da quei forti Combattitori mutato in abbiette^» 
lufinghe di pafle odorofe . T^imirutn, bac mercede conti- 
utx terrarum otbem deukere àquila 1 Topure , quan- 
do alcun de’ Noftri , non contento della carità de'S’u- 
pcriori , vigilanti a’fuoi bifogni in tanti prouedimenti» 
di (ufficiente viatico , di conueneuole arredo , di ca- 
ualli viatori ,0 accrefccfle l’apparato, o mendicane al- 
loggio non fi fodisfacefl'e di condirure,efd«merci: Co- 
sì dunque foccomife alla Fede gli vitina Regni dell’O- 
* j ’ riente 
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ricuce Francefco, Apoftolo dell’India ; il quale , coper- 
to di canapa e fcalzo ne’picdi , battezzò vn milione di 
Barbari, conuerciti da se? Così adagiati nellenauie 
nc’ monti i due noftri Patriarchi Barctto e Ouiedo 
riconciliarono alla Chicfa tanta parte deli’ Etiopia, 
contaminata dalla feifma Così l’Anchieta , intitola- 
to nella Brafilia Taumaturgo dell'America, vmiliòal 
giogo cuangelico quelle implacabili Nationi , diuora- 
trici di corpi vmani , c più fpietatc d’ogni fiera? Così 
jtaut’altri degli antichi noftri Teologi , ò frenarono 
PErdia nel Settentrione , o sbarbarono dall'Italia gli 
abufi , o arricchirono la Francia di Eruditioni c di Vo- 
lumi , o rendettero la Spagna , per la fodezza della 
Dottrina , per l’ardore de’Sermonl , per tanti Santi- 
canonizzati, da effi quiui iftruiti, trincierà della Fede, e 
fcuola di Articoli acclamati ? T , {lmirum i hac mercede cor * 
riiptccterrarumOrbem dctucere àquila I La pouerti , 1 * 
incomodità , la penitenza armarono Tempre quegli 
eroici Campioni, difputanti nel giorno , fcrittori nella 
notte , tolleranti e ingordi d’ogni difagio, in qualun- 
que e tempo e luogo . 

17 Io , tuttauìa , sì perche non i tutti fi adeguano 
Miffioni tanto ardue , come perche l’eftenuata com- 
pleffione di molti , e le dentate occupationi d'aietmi 
non poftono nc debbono fottoporfì a così ecceflìua 
fofferen za di rigori , chieggo à chi , nè può fare nè fi 
quel , che fecero perfonaggi sì apoftolici e Letterati sì 
patientl ; chieggo , dico , che almeno , nelle Conuerfa- 
tionidcmeftiche co*Mondani,fiauoeferuorofìe zela- ‘ 
tori . Si parli , con chi fi abbocca con Noi , del Cielo , 
e non dei Secolo ; dell’Eternità , e non della Tempora- 
lità ; delle diuineScritture,e non di Ragguagli curiofì; 
di aiTiauarc all'anima Diademi eterni l e non di pro- 
cacciare ìnfegne tranfitorie di Onori fuggirmi alla 
Famiglia . procuriamo d’ edere , negli Orti della Spofa 
di Crifto , Piante tintili alle prime Piante del Taradifo 

tcrrc;- 
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INDIFFERENTE E MORTIF. 4 ? 
tcrredre . Germinet terra hgnum pomifemm , faciens fra- 
fium ìnxtagenus fuum , cmusfemcn in femetipfo fit . Et ÌJ ' n 
fafiumefiita , Or come tale > chi, ragionando co’Cit- I,(I ’ 
radini di quello Secolo deprauato , pcrfuade loro l’ac- 
quidodi Glorie, che egli non volle , e abbandonò? 

Chi non ìTchiancerebbe dal filo Giardino quel Mela- 
rancio , il quale in vece di produrre pomi d’oro c fiori 
odoraci , maturale ne’fuoi rami viliffìme ghiande,pa- 
ftura di porci ? Chi tollererebbe nel Melograno , dopo 
la porpora fparfa sii li coronata corteccia de’fuoi po- 
mi , che forco efsa nafcondeisc , non i faporofì e me- . 
Vicinali grani di grata fuftanza , mi il più ammorbato 
agrume degli erbaggi , aglio ingrato e ammorbata ci- 
polla ? Ditemi , qual diffìmighanza pafserebbe fri 
Tronchi sì degenerati e Noi , fc Noi , che deprez- 
zammo patrimoni) per viucr poueri ; fe Noi, che ricu- 
fatnmo Magillrati , per viuer vinili ; fc Noi , che con- 
culcammo Parenti, per abbracciarci con laCdoce ; : 
dimoiammo il Parentado noflro alia multiplìcatione 
de’cefori , all’oftentatione delle pompe , alla conquida 
degli onori ? Se non pervadiamo e a’domeltici del no* 
ftro fangue , e appendenti damolìri pareri , e a’peni- 
tcnti delle noilre Itole , la difpenfatione delle ricchez- 
ze a’fameiici ; lo fpogliamento delle pareti, per ricopri- 
re ignudi; la vendita delle gioie , per Fabbricare Alta- 
ri; la fuga delle Grandezze , per raffomigiiare Giesù 
nato nella dalla , per feguir Noi rinati nel Chiofko.co- 
me , in tanta difuguagiianza della vita , che profeflla- 
nio , e del viuere , che o pervadiamo o permet- 
tiamo, non damo Alberi degenerati ne’noftri Semi ì 
A hjLigntitn pomiferum , faciens frufinm iuxta genusfuurn. 

Se rinunciammo per Criflo quel , ch’era noilro , per- 
che infiammiamo i frequentanti delle nodre Porterie 
ali’accrefcimcnto della roba , alla brama della porpo- 
ra?pianta , formatrice di ixuni famigliami 4 , fù 

Gregorio Magno , pontefice Malfimodd Gregge cri- 

diano . 
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Alano . Venne egli (applicato da Andrea , Caualfered* 
illudriflimo Nafcimenco , affinché, potendo tanto Sua 
Beatitudine con Mauritio Imperatore, gli ottenefle ci 
viuere in quella Reggia Gentiluomo della Camera au- 
gnila. Rifpofegli li B.Doctore in quefta forma: Andrea, 

10 non mi nego molto ben vditoe fauorico ntìlle richie- 
de da Cefare : tuttauolta , perche molto ti amo , per 
ciò non ofo procurarti sì breue,sì inutile,e sì pericoIo- 
faFortuna- Nauighiamoioetù, in ogni momento , 
alle folle de’ cimiteri , per predo prefentarci al Tribu- 
nale di Dìo . Indio, chi più ha nella vita prefente, 
le col cuore non fabbomina ,o poco o nulla tmoui^ 
nella futura . Meglio , per ciò,fara, che tu afpiri à con- 

l quifte immortali di Spirito , che ad auuantaggi tran- 

ciò. licori; dell Imperio . finita nojìra tiauiganii eji fimilts . U 
Andr. nanque , qui nauigat , Jiat , sedet , iacet , ET VA* 
T°m. DIT , quia imputsu Traili s ducitur . Ita ergo & nosfu- 
j *"H mus . Quid ergo aliud ,nifi de adnentu Iudicis COGITA- 
RE DEBEMVS ? HteCyfUiyCoquorìqriia multum te diligo . 
Et quia in procella s & fiuthis cordis tendis,r>crborum meo- 
rumfttnibustc adlittusrcuoco . Non volle acconfcntire 

11 religiofifiìmo Papa i chi Io richiedala di ciò , ch’egli 
fifiò in Dio non apprezzaua . Or perche Noi imbaraz- 
ziamo, in faccende di Corte, bene fpefi’o Icrupulofe e 
fempremai vane , o i congiunti a Noi per parentela, o i 
ricorrenti à noi per aiuto e per confieho? E non è que- 
do,vn diuenire Noi Melaranci feraci di coccoJe,Meio- 
grani [ perdonatemi la ballezza del vocabolo J carichi 
di porracci e di bietoJa?Nè poca colpa è la nodra,che, 
chi fi accodai Noi , ardifcaodi comunicarci voglie 
sì lontane dalla nodra profeffionc , o anche di volerci 
cooperatori in sì dorte cupidigie d’auanzamcnti ter- 
reni . Se comparilfimo a’Secolàri coraggi di maedà a- 
podoLica , di cui c ci arma e ci oni2 Palcura del nodro 
Nome , elafantitd del nedro Abito , arroffirebbe 
ogni ambitiofo di fpiegare Scarlatti nel beato orrore 

della 
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della Liurca di Crifto . Tentano d’hauere in loro' 
foccorfo,il noftro braccio nel rapimento di Pali; , 
tanto contrarijali’Euangelio: (e, à forte , Iddio di 
fiia mano non li porge alla copia de’meriti, ad Huomi- 
ni affatigati , non perche fi pauoneggino nella fublimi- 
tà de*Gradi,mà perche, maggiori degii altri nella qua- 
lità delle Doti , ('ottengano la fua Onda , e rendano 
non vano il prezzo del (uo Sangue , fparfo per l’Anime. 
Ciò non prelumerebbono , quando ci fcorgelfero 
nemici fcopertidcIEafto,einflcffib!']i cu I lodi dell’ V- 
iniltà . Vogliamo e allettare i'Anime alla Penitenza , e 
allontanare gli Animi dalla Vanità , rado migliamoci 
all* Angelo del lauto Sepolcro . Eccone il Ritratto, co- 
lorito da San Matteo, àngelus Domini reuohtit lapiderà, 
& fcdeb.it fuper e uni . Emt ameni afpebhis eius fica: 
FVLGVRjdr vcftimentttmeins [JcutNlX. In tale ap- 
paréza caddero tramortite le federate Guardie dc’Sa- 
cer doti congiurati . T><£ timore antem eius exteniti Jnnt 
cuftodes , & fatti fune velut mortiti. Chi , all’incontro , 
cercau a Crifto , per onorarlo e per vngerlo, ebbe vita- 
li conforti del Media riiufeitato e delle Vifiotii vicine . 
R iflecce Pietro Gnfologo all’ Abito angelico con ifpc- 
culacioni di Angelo, dicendo : j fpe&ns ficitt fu!gnr,ve - 
(li m cntnm ftcut nix . Fulgur de Cxlo , ‘Nu de terra : VT 
CARNALES OCVLI , ET VESTlVM FERANT 
PLAC1DAM CLAKITATEM , ET EX F VIGO- 
RE V VLTVS NVNCIVM REVEP EKENTVR. Vi 
vogl io piaceuoli, ma ferirvi voglio affettuofi/md mae- 
ftofì •' Non compaia rufticità in Noi,o di volto rabbuf- 
farono di rifpofte villane, odi gefti impatiéti.o di ciglio 
al ri ero . Sia ogni Operario della Compagnia dimcfso, 
affabile , caritateuole , pronto ad efaudirc e à feruire , 
quanti à lui ricorrono Ma altrettanto fia creduto da 
c ili unque fi auuicina, alieno da nouelle,auuerfo à pope, 
intollerante d’intereffi, promotore di spirito , c , tanto 
in sè quàto in ogni altro, vmcaniéce bràmofo di eterni 
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vantaggi. Cosi al candore della comparsone collegato 
il lampo della feuerita,fara,die,aIfuo cofpetto,iI fuper* 
bo palpiti , il rauueduco rcfpiri . c/e r^c/o * I^Jxde 
terra ' vt carnales oculi,& vtftium ferant placidam clarita- 
tcm,<$* ex fulgore vultus nuncium reuererentur . Tutto ot- 
timamente. Sono, nondimeno , coftretto di fuggeriro 
genufiefso al tanto elegante Arciuefcouo, giacere, ben- 
sì, la neue fui terreno, formarli però ella nell’altura del- 
l’aria, e di là feendere Tulle piante e fu'retti . Perciò , in 
vece di dir fr.Fulgur de c&lo,l<lix de terra, Ci fcriua.:F ulgur 
& li'ìx de cxlo . Sia la Maefìa noftra, non intonatura di 
profapia.o di feienza , ma pura ferietà di Animo , 
attonito a ’ rilenanti affari dell* Inferno temuto 
e del Ciclo trafficato. Deriui l’affabilità ne’noftri e 
volti c periodi da crilliana tenerezza verlo l’vmana ce* 
citi, che sì poco intende l’importanza della Salute e il 
nulla d’ogni Maggioranza tranfitoria; e non naica già- 
maila Dolcezza in Noi ,odafouerchiacondefcenden- 
za à gli appetiti di chi c’inuoca , o da indegnilllma vil- 
tà di piacere a’Grandi , per confeguirneo patrocinio o 
limofina. Ogni nofìro fembiance fi colorifca nel Calua- 
rio;ogn i noi tra voce fi formi nel Sinai ; ogni noftro feo- 
po fia l’Innocenza o ricuperata o mantenuta in chi ci e* 
Ielle per Guide. Così operando Noi , fi dirà d’ognun di 
Noi ciò, che fi predille del Mefiìa,di cui fianio Compa- 
gni \Vocabh nomen eius Icsus . Ipseentm salutini factet 
Topulum suum à peccatiseorum. Allontanando 
Peccati , c’incorporeremo al Nome 

di Giesù.Cosi è, e cosi fia. 

« 



SER- 

Digitized by Google 



47 





&$$às<&*4 os <&«*»;> s ^t4*4 ^ ■ Té4»ì^ £¥«£$ a<ffc¥ §;> 

SERMONE L X 


Detto , nella Cafa profefla,la Vigilia di 
S. Ignatio. 

Sint Lumbiveftripracintfi. Lue . 12. 

Mihi autem abfit gloriari , nifi in Cruci . 
Galat. 6. 


QVfiL PATIMENTO , che it Redentore congiunfe a* 
pi egide L (no Tfome'lgnatìù impofc a' f noi Piglinoli , por- 
gendo loro la Croce ,con citi Paolo fi abbracciò ; e ^tingen- 
do ode s fi i Lombi t come a’fuoi ^Apostoli il Figliuolo di 
Dio gli riftrinfe.il abbi amoiper ciò , e sprcfl a Regola di vo- 
lere, in ogni Oggetto e in ogni lmpreja,la doppia Mortifìca- 
tione e delle Membra e dell’animo : accettando roffbri , e 
amando difagi . ^Àbramo , che vgualmcnte vbbidì à Dio , 
sfoderando il coltello centra del Figliuolo , e riponendolo 
nel fodero, cosi ordinando l'Mngclo,fù , nondimeno, incoro - 
nato di [ielle , per la morte difegnata , e non per la 
vita mantenuta , all' Erede . infelici , fe , nel- 
la fpirit naie coltura de' Vrofftmi , rimiraffimo , non 
la loro Salute , mi il loro Patrocìnio : e più amajfimo la 
Compagnia , quando c’ innalza à M agili eri) fnblimi , che 
quando ci abbatte fi et aggraua in Minifterij di poco nome, 
e dì grande [lento. Comeftdiftrufje da Ezechia il Serpente 
di A doisèy allor che il popolo ne diuenne idolatro :cosl ,fe 
troppo c*inu aghi [fimo de’ tufi rovi della fapienza , più bra - 

ntofbntf pergami, e nelle cattedre, di comparire, che difrut • 
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tificare yV E remo Tadre ci prillerebbe dt quella dottrina , 
che fin oraci bà tanto glorificati . Dunque fumo vnica- 
metitc fi tibondijC di ^Anime ,e di 'Pene . 

VANTO di sé fcrifTe il Dottore delle,/ 
Genti , quanto dille a’fuoi il Saluatorej 
dell* Anime , tanto preferiife ti Noi , fuoi 
figliuoli , ì! Beato Padrejdi cui celebria- 
mo oggi la folenne Vigilia . Sint lumbi ve» 
flri prxcmtìii .Abfit gloriavi, nifimCruce. 
Ci fi r inre talmente il Sant’Huomo con gagliardi lega- 
mi i lombi dell’Anima , e del Corpo , clic » per 
la finezza della Purità, ci uolle Angeli nella carne > e ci 
volle lenza fenfo nc’lcnffidichiarando nelle Coftitutio- 
ni , non ettece fuo Allicuo, chi non vieraua a'fuoi 
guardi vno sguardo curio fo , c chi , nella infenfibilid 
del fomite mortificato , non pareggiaua i Cherubini , 
affittenti al Trono di Dio. Indi.pafl'andodallafìretccz- 
zadc’Vincoli alle durezze del Caluario , c’impofc O- 
dio euangclico a’ Parenti, fuga magnanima daizli Ono- 
ri, filiale affetto alla Pouerrd,ambìtione inuariabile di 
Obbrobrij , ftanza non mai ferma in verun Clima , ri- 
nunzia irreuocabile di Patrimoni) potteduti c d! Eredi* 
tàlperate, vfo cotidiano di priuate e publiche peni- 
tenze. Finalmente il Sant’Huomo , raccogliendo da’ 
Monti decorniti , dalle Arene degli Anacoreti , da* 
Chioflri dc’Monaci , quanto di amaro quiui germo- 
glia , fattone vn immenfo falcio di Mirra , ne caricò 
à Noi si fattamente il fieno, che non permife altra meta 
a’nottri dejìderij , altro palio a’noftri corfi , altro fine 
a’nottri fini , fuorché l'infatiabilefete , e l'efercitio 
non interrotto di quella Mortificatione , che, giunta 
al fupremo grado delle amaritudini , non meno 
tormenta le membra di quel , che affligga l’animo . 
Per vicàrio , affilfe vn sì rigorofo Bando di propria 
Annegatione , che fè trenjare i fondamenti , non che i 

car- 
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cardini, delle Cale religiofe : obbligando, dii Iole* 
gue à negare e tregua e qaartiero 2 fe ftelfo, nella ftre* 
pìroracarnificinade’{enrimentI,edeUebrame. Ecco 
f Editto , nella duodecima legge delle compendiare . 
Coflitutioni . Maiuój ac impenfms fiudium cuiusque fit ■ 
eju&rerc in Domino MAIOREM fui ^Abncgationem 
CONTINVAM IN REBVS OMNIBVS ,quoadpote- J ul i. 1 
vit , Monificationem . Per radempimentó di si eroico ’ 

S «attuto non balta à Nói , 0 tollerare affronti , o accet- 
1 itf- pene , fe ftudiofaniente non andiamo in traccia , e 
. *5difonori , e di dolori . Nè ciò dee praticarti da Noi, 
c> cbI volta , o in qualche oggetto, come il Digiuno fi of* 
ft aia , in que’giorni,che fi prefiggono,da\Sommi Pon- 
tefici alla Chiefa , alle Comunità da’Fondatori cano- 
ri izz.iti. Chi ci fondò, non eccettua nè Iuogo,nè ora,nè 
minilèerio , che polla lottrarci alla ftentata vittoria di 1 
noi ileffi : neceffitati per regola, à ributtare quel paci* j 
mento, che non è sommo,ad amare quella confuffone, 
clic fi: pera il piti temuto , e abborrito roifore . Sì che ; 
vji*e trafgreliore di così eleuato Decreto, chi feco ftef- 
fp.\ eternamente non rumina ; come polla in qualfiuo- » 
glia-tempo, e in qualunque faccenda,diuenire tiranno 
di sè , e aumentarli , in tutt’ i minuti della lua vira , 

Io (tea tato martirio della vita . QVdERERE MAIO- 
RJBM fui abnegationem , & CONTINVAM , in rebus 
ommbus,morti}ìcationem,Chc fe voi à mè chiedete , per- 
che tant’oltra trafeorrefie il noftro adorato Padre , 
nel forroporcià legge sì dura di perpetuo rinnega- 
mento in ogni naturale inclinationejftimo,che ciò de- 
riuaife neJie Idee di lui, per lo fcopo,che fi propole, di 
fantificare i Fedeli , e di conuertire i Difcredenti . * 

In tal riguardo , arrolandoci egli, nella falute de'Po- 
poli , Compagni di GIESV , e impetrando da’Vicarlj 
di Dio alla Congregartene, che iftituiuad’onnipotente 
tùtolo di tal NOME,comprele,sì iuuidiato Pregio non . 
ritenerli , fenza continouaco efercizio di notabile pa~ 
x.Ser.JDom,‘Parte ri. D timen- 
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timento . Confiderò , anche al Figliuolo di Dio eflere 
coftato viuo fanguela denominatione di Saluatore . 
Vocabts nonten eius Iefum : ipfeenim faluum faciet Vopu - 
lumfuum à peccatis eorum . Al Verbo incarnato (puntò 
il Nome di Giesù tra le ferite della Circoncifione , e 
regnò in erto tri le piaghe dei Caluario . iefos 2^4^- 
renus Rex ludeorum . Onde riftrinfe iTmprefa delJa_» 
Compagnia in tre Lettere , fondate sù tré Chiodi , e 
fopratfatte da lunga , e larga Croce . Come fe i noi di- 
ceflefficco la diuifa deiriftituto,chc feguite, ecco il Si- 
gillo , che io à voi aflfegno . Lettere per ammaeftrare , 
Ferri, c Patibolo per patire . Se in Voi fior iranno Icj 
S cienze , e fe in Voi domineranno le Pene , con le Vo- 
ci compungerete chi vi ode * colI’Efempio conuince- 
rete chi vi vede . Padri, e Fratelli miei , difingannia- 
moci, fe ftimiamo di potere , nella faluezza de’Popoli, 
ciò , che la Pofianza del Redentore , quafi difli , noib 
potette. Vdite . Fù il Media Tempre mai intento à di- 
ftaccarci mondani dal Mondo , per auuiargli al Cic- 
lo , vnico feopo della noftra creatione . Per tal fine mi- 
nacciò incendij fempiterni à chi fi gloriaua ne’tefori , 
ne’follazzi , ne’domlnij ; promettendo perpetuiti di 
faui a gli affamati , di diadèmi à gli auuilici di <quefto 
(scolo . Beati pauperes-.y# vobis duutibus . Aprì eciandio 
gli abiili , e fece quiui apparire , regnante nel feno di 
Abramo Lazzaro vlccrofo , arfo tri fiamme l’Epulone 
imporporato . Semper Vauperes tuHificat ,grida Tertul- 
liano , Diuites pradamnat . Omni in loco de contemnendo 
foculo fcrlpturis dominici animus commonetur . Con_* 
tutto ciò , più d’ogni altra rcena , o di tormenti a’for- 
tunati, ò di refrigerio a gl’ignudi , valfe Io fpc tt aco- 
lo d’vn Figliuolo di Dio , nato nello ftrame, viuuto 
nella fpiaggia , ramingo neH’efilio, fabbro nell’offici- 
na , lapidato nel Tempio , morto tra’ladri nel Monte. 
Omni penèin loco de contemnendo focato animus commone • 
tur: NEC MAIQR ad pecunia conumptum EXHOR- 

. v TATIO 
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TATlOfubùcet,quàm quod ipfe DOMINVS IN N VI- 
LI S DIVITIIS INVENITVR. Quando la voceno- 
ftra emulafle la voce decanti tuoni , che rimbombano 
nell’ Apocalittica/? vocem tonitruorum magnorumfgxi- A P® Q# 
dando chi fi ricrea, fulminando chi s’innalza, feppellen- 
do chi odia, predicendo dchi viue incurabili meta- 
morfofi,di Tuoni in pianti , di mele in fele,di campido- 
gli in ergaftoli > di gemme in piaghe, faradico, tal^Vo- 
ce fchernita da chi rafcoJtaifc,in canto terrore di dot- 
trine euangcliche, non ci feorgeranno profondamente 
vmili dì cuore,e magnanimamente delid croiì di pene. 

‘Nec maior ad pecunia contemptum exbortatio , quatti* 
quòd Domìnio innullis diuitijs inuenitur . Della quale» 
indubitata, c celefiiale Teologia hi permeilo Iddio , 
che la Natura ci ailegnafle per Macftro , in ogni pri- 
mauera dell’anno , vn mefehiniffimo Verme . Tale 
lenza dubio dura il Baco, finche ingordamente fi Tatù 
di frefche frondi . Mentre mangia , ammorba la ftan- 
za , lorda il letto , e viue Verme . Non si coito Taglie 
fu'rami , ericuTa pafcoli , che , incontanente, tra- 
imene dalle Tue vifcerc finiffimafeta, perteffituradi 
drappi preciofi , ad ornamento de’Tacri Altari, e de' 

Mi niftri confettati . Tanto accade negli Ammaeftra- 
tori delle Prouincie Criftianc,e de’Regni idolatri,qua- 
li Iddio hd voluti noi . Per quanto dottamente da noi 
/i fcriua,pcr quanto da noi feruoroTamentc fi parli,pcr 
quanto da noi infatigabilmente il ludi , faremo o nulla 
o poco,Tc gli apici delia noflra Erudicione jede’noilri 
Magiftcrij non fi fìabifiranno fu’Chiodi di Crifto cro- 
cififlò , e Te non Taranno dominati dalla Tua Croce . Al- 
lora faremo Apoftoli di tutto il Creato , doue l’eter- 
na Prouidenza cosi largamente ci hà fparfi , fc verifi- 
cheremo il noftro Suggello , compouo dal B, Padre 
aflai più con iftrumenti di Ferite , che con caratteri di 
sapienza. lntcndetc,Padri venerandi j L’Arma noftra 
fono Lettere * mà mede in mezzo da traui e da fer- 

' D * fi. 
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ri. SintlumbiveftriprticintU* sAbfìt gloriavi , nifi in Cru - 
ce • Quefiofaràl/argotaefttO delmio Difcorfo, alla 
sfuggita epilogato nel lango Efordio deH’odierno Ra- 
gionamento ; Rieonofccremo , per tanto , in eflfo que^ 
Sa mattina la qualità , e la pratica di quella MORTI- 
HICATIQNE , .cheauualorailZELO in chi procura 
ad imitatione di Giesu , di faluar Anime . Inco- 
minciamo. t- - r • '■ Si* 

- ip Sint lumbi veflri pr^cintti . In vdice sì mitigato 
Oracolo là freddura del mio fpiritonon poco fi ralle- 
grò , parendomi tollerabile la Mortificatione euange- 
lica , rapprcfentata ne’ VINCOLI de’ooftri lombi . 
Queiti, comandati bensì dal Saluatore,mà lenza diffi- 
nime la materia o di bronzo o diserro , poflòno for- 
marli di fottilifiìmo lino , e dì morbido drappo . Così 
t.Leg. leggiamo di Samuele, nel primo libro de*Rè. Samuel 
%. 18. autem miniftrabat antefaciem Domini puer, ac.anthtse- 
pbod fioco. Onde il Rigore Apoftolico nonmipareua 
rigorofo,per la delicatezza delegami. A ciò fi aggiun- 
geva niuno sfuggirli il riftringimento delle renLmen- 
tre ognuno , volendo viuere huomo , e non bruto,non 
ricula qualunque legatura del Fomite ribellato; ini» 
pugnatore delì’oneftà, e fentina di vergognofe cupidi- 
gie. Dunque, fe non altro à noi impone l’ Aufierità re- 
hgiofa , fuorché la cuftodia del Candore angelico, non 
ferà malagevole , preferuarci da’carboni dell’Intem- 
peranza esecrata , irà le neui della Purità fcrupolofa . 
Nètanpoco mi fi toglieuail colore nel vifo dalia du- 
rezza del GIOGO, alla cui fotferenza bramò il Meffia, 
che i fuoi Seguaci fottoponeflero il collo cfcla- 
mando verfo di effi : Tollite iugum meum fuper vos . 
Ma Conciofiache , oltre al deferiuerfi vn tal Ordi- 

,, gno , e artificiofamente alfottigliato , e amoroia- 

' 9 ‘ mente ammorbidito . Iugum enim meum fuauc eji , 
& onu 6 meum leue : il Bue aratore , dopo alcu- 
ne ore di fatica , fi feioglie dall’aratro ,..e fi ri- 
t , fiora 
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ftora con frc{cura:di erbe j e con ripolo di Ital- 
ia . Anche 3 nella trebbiatura , il riftoratq ani- 
male può liberamente fatollarfi de’ manipoli, che Co 
pefta fcriuendofi dallo Spirito Santo : T^on alli ’ r * 
gabis os Boui' trituranti * Mi fpauenta il Bando , * * 

che Crifto publicar predo San Luca : per cui e- 
fclude idalla fantitd: della Tua domeAichezza , chi 
non<. accetta di viuer foco fui Monte Casuario , 
cotidianamente Crodfifft). . . Si quis vnlt pott iwe,Luc.^ 
venire , abneget fernet ipfup? , & totfat GR VCEM l 4 * 

S V A M . Q VOTI DIE .»'■& sequttur vic i Chi 
dice .Croce non :dice Tolamente tormenti. , mi 
dice fupplicic x ’X coiateguentcaiciirte Dolore , e-» 
Infamia.. Nè lagena > r in sì ceduto patibolo * 
addolora vna fola-, parte del corpo , ma fpieta- 
tamente le afflige , cucte » epa publico, v $(ouore ’V 
che , vi tuperando chi-ipafima , - lo .rende, iT etian-, 
dio defunto ) abbomineuole e biaiìin^tto „ Or tqt- 
ta -quella sì valla macchina;, di Corpo Ara fiato» 
di, Animo feoateato .* < di Fama fcolorit.a,. » di Pro- 
fa pia. efofa> 3 di perpetuo Di fono re , di vniucr- 
£ale confifcatione d’ogni Fortuna , dobbiamo foF- 
ferire, fe amiamo la nobiltà della nolhà Voca- 
lione 4 Hò detto.-, fpficrire ? Hò contràdetto all* 
Editto del Salua?oi;c.n,Noi noi dobbiamo an fio- 
fi correre- à sHpenofa uè pbbrobriofa carnificina . 

T ollut , Crncem Juan» quotile ? & scquatur me . Se 
fegu iremo il no Aro .Dio, alla Montagna de’fuoi 
(pallini - , lo Icorgei^ma Abbandonato da.’Difcepoli^ 
sbefiàfo da gli ^ribi j fle ni mia^o dalle Turbe, 

confufo dagli Elementi , e , nell’apparenza , dere- 
litto dal Padre 4 'Proucreuntes, antera bUfpf}emabanl Mat{ 
ei*m . Simili ter-^ Trincipes S ocelot impili udente s a7# 
curn Mbh; j, & Seruprìbus^ Nocini ,, ora , chi, ìft 
nella Compagnia fi? profelfa crpcmfio epa- Cri-, 
fio , quel tanto inaudito vocabolo di propri* 

' ‘ & i ‘ 
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Riputazione.AnChein queftonoftr© Paradifo d’inno- 
cenza non perduta , tralignano gli Adami in ferpenti; 
proteftando , o nelle publiche correttioni , o ne’mini- 
fterij meno acclamati i oltraggiata la loro Fama . E 
chi giammai fognò chimeradisìdifcongiunti ogget- 
ti, quali lono Riputatione,e Croce ? Non vdite, come, 
chi cosi parla , o , per dir meglio y chi così delira , ri- 
manga innabiflfato da Paolo A portolo ; il quale con la 
tromba delGiudlcio finale * àflòrda si mifcrabili ire- 
nctìcanti , gridando fui volto di effi ì Mibt autem ab fu 
gloriari,nift in CRVCE Domini noftvi * AUora la noftra 
Riputatione e fi appanna e pericola^ quando per via 
ca miniamo, o non taciturni fra turbe, o curiofi fri va- 
nità . Allora la perdiamo , quando > negli abbocca- 
menti co è mondanl , fmungiamo dalle loro lingue no- 
uelle ftranlere , rapporti bugiardi , offeruationi politi- 
che , maìigneiatire di fogli condannati al capeftro; in 
vece di fantiffeàre le loro anime còn documenti cuan- 
gelici , e con difeorfi di eternità . Molto più la sfre- 
giamo allora , chp ci diicuoprono affafeinati dalla 
pafiioné, o per fòlleeitudine d’innalzare parenti,o per 
ambitfòriè ài viuere adoperati . Per altro , fi raddop- 
pia veneratione , chi , per ubbidire a’fuoi Prelati , mu- 
ta luogo , varia vfficio , e giubila abbacato . Ecco la 
Gloria de’Seguaci di Giesù : GlorUri in Cruce . Quanto 
più fari la vita nóftra fottratta i glorie,tanto fari più 
gloriofa ; come , quanto più faremo e trafitti , eop- 
preffi , e amareggiati , e anfanti, e moribondi per tra- 
fitture, tanto fari la noftra Profeflìone più vera Croce 
di chi morì In Croce per noi . * 4 bfu gloriavi nifi in Cruce 
Domini. ' 

20 Nc fi dica : tutta quefta Mole , che voi deferi- 
uete di affanni e di affronti , mi riunirebbe leggiera ; 
fe il Superiore , che me ne canea , folfc c giufto * 
edlfcreto.i ed efemplare . Quando tal Torte il 
Prefidente , che vi crocifigge , Iavoftra Croce non 

farcb- 
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farebbe Croce di Crifto . Al noftro Redentore fù fab- 
bricato il Legno mortale , furono lauorati i chiodi , 
intrecciate le fpine, teffuti i flagelli , attizzato il popo* 
lo da Sacerdoti furiofi , e da Pontefici ingialli . Per 
tanto , chi li duole delle ripulfe , che tollera , degli 
ftenti , che fopporta , delle penitenze , che lo crocia- 
no , de’correggi menti, che lo confondono , delle ama- 
ritudini , nelle quali viue , perche l'Autore di tanta 
flrage non è , o retto , o fanto , di Ciò fi que- 
rela , in cui Paolo fi gloria . Gloriat i in truce DO- 
MINI noflrt Iefu Chritti , tradito dal Difccpolo rapa- 
ce , condannato dal Concilio inuidiofo , rinnegato 
da Pietro intimorito , burlato da Guardie corrotte, 
addolorato, e infamato da Manigoldi peruerlì. Oue di 
tanti Cooperatori nella Paffione del Meffia anch’vno 
non fù peccante ? Se la Mortificatione , inghiftamentc 
importaci, noninonda , e fe la Confusone , orditaci 
da Comandanti appaffionati, non allaga Ienoftrc Ca- 
fe » effe non raffomigliano il Monte Caluario , nè la 
noftra Regola hi luogo ne’noftri Luoghi . Ripetia- 
moci© , che dicemmo . Maius , ac impeti ftus jìudium-. 
cuiusque fit , QVitRERE in Domino maiorem Jui abnc- 
gationem , & continuarti in rebus omnibus , quoadpote - 
nt , moriificationem . Seqnefte Voci non tono rana 
pompa di Pene millantate , edifantartici Difonori . 
Quando da vero da noi fi voglia il patimento più acer- 
bo , e la rinnegatione di noi fiefiì più amara , niun di- 
sagio pareggia le Incomoditi à noi preferitte, niun-, 
cordoglio adegua la fommità della riferita Conftitu- 
tionc . Maiorem fui abnegationem . Niuna amarezza è 
quella , che a noi comanda PIftituto , fe ogni mirra di 
durezza clauftrale non cede ad effa . Non è concraric- 
t à a’noftri appetiti degna di noi , fe , nell’orróre degli 
Eremi, vie inclinationc di Natura più eroicamente 
domata di quel , che fieno atterrate le noftre P a filo- 
ni . Maiorem Jui abnega tionem . Cosi pure , fei noi 
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fcorre Ora non fognata da trafiggimelo d’afiannl, o 
da ombra di roflòri , non agguagliamola eleuatione 
della noftra Legge , che grida . CONTINVAM in-, 
rebus omnibus , qùoad poterit y monificationem . Però , fe 
. il Tacco non ci cuopre , fc la paglia non ci accoglie , fe 
l'acqua non ci abbeuera , fe la ielua non ci apparta^, , 
felagrotta non c’imprigiona , fe il ferro non c’impia- 
ga , è ncceilario , che sì celcftiale Carnificina E oom- . 
penfi da noi cou durezze , o più profitteuoli alla falute 
de’proffimi ,o à noi più acerbe,, per la lunghezza , per 
la importunità , per la continuatioup di effe . Il 
filenzio , dunque , frà Noi , cosi rigorofo in tutte To- 
re del giorno, tolte le due de’ permeili refpi ri .* l' ab- 
baiamento delle palpebre, che tanto riftringono 1 no* 
Uri guardi : il tedio infofiìibile d’ammaeftrare fanciul- 
li nelle rcuole : la noiofa aiEfipnza a’moribondi negli 
fpedali ,à gl’iiicatenari ue’nauilij , a'malfattori nel- 
le carceri , <a’ gitiftitiaci fn’patiboli : l’efilio prefo 
. dalla quiete, d3la ciuiltà , dalla compagnia dello 
noftre Cafe. » per eiuere- raminghi nelle Miffioni , 
iftruttorì di contadini , cacechifti d’ ignoranti , 
commenfali , o in capanne affamate o in cafe ro- 
uinofe > di poue.ri pallori,, e di più poueri morita- 
gnuoli .* la fera prolungata à molte ore della notte , I* 
alba del giorno tanto prima preuenuta per afcol- 
tare- pet^teoti »,-e per interpretare Vangeli a* Po- 
poli , o di Maremme annebbiate , o di Appenini 
neuo/ì , fanno , per diuina mifericordia , non’ di? 
fptegeuole contrappefo , ne’Figliuoh iflgnatio , alle 
beate vigilie , a’piedinudi , a’ìegumi mal cotti , al 
letto duro, a gli orti colcmati di quei canti e tanto pe- 
nitenti Monallerij , che si geqerofaineute tormenta- 
noie loro oifa , e dimagrano le proprie vifeere . Onde 
non feiDificepolo di chi ci diede Iddio per Maedro , fe 
fòpra tutte le cofe lafci di fpargere copiofo fiele del fie- 
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t* in quieti nel ripofo , non ti valili j nelfapplaufo , no a 
ci affeeninel cibo, non ci riftringi nel campo,non ti tra* 
fìggi trafori , non ti difecehi nelle verdure , non con- 
cateni nella yilìar. In rebus omnibus mortifìcationem.Oh> 
quello e farete dire con verità : jtbfit gloriar i nifi in Cr«- 

ai Quìmiododapmd'vnorimprouerat^ di po- 
ca intelligenza nelle CoRirutioni d'Ignatio., ; $i ce- 
de 4^1 Santo Padre il priijiapo à tutti gl i altri fan- 
ti ficati Ordini neli’Aufterità dellavita , vnjcamcn-* 
te fofpirando egli di rapire , con le inani noftee , à tut-' 
ti la palina dell’ Vbbidicoza. Per prima , Te tanto fa- 
cilmente il feruentidlino legislatore non pretefe feue-, 
rità dU vita neTuoi Seguaci ,, perche , nelle Tue Leggi, ci 
fottomette alla più dura , e non mai interrotta , mor-i 
tificatione di aniino, C'di corpo? Perche , ne’fui Profef- 
lj , non fodisfarto de'trè folenui Voti di Pouertd , Ca-> 
Rita * Vbbidienza ( de’quali foli tré quafi tutti gli. 
altri iantiilimi Fondatori lì appagarono ) egli , coli*, 
aggiunta del quarto , aggrauò sì du ro pefo eoa la fo-» 
lennicd di Voto , che racchiude tutte le. afprezze dell* 
Apoilol a tocchi ci obbliga, eoa giuramento fatto «t, 
Dio , dipalfàre da vn mondo .all’altro , à qualunque 
cenno de’Romani Pontefici , ci sfpone tutti à gl’infof- 
fribili patimenti dell’Oceano furibondo , della Zona 
abbruciata , de’Diferti arenofi , de’Climi dine rii ifi-. 
mi da*ooRri : oue non sì guRa giammai vino , fuorché* 
il trafuRantiato nel Calice,; oue non si alfaggia mai 
frumento , fuorché neil’azzìnio tramutato deìi’O-. 
Ria ; oue la diuerfici delle lingue , la barbarie de-, 
gli abitanti, la multiplieici. deile fiere , la mefehinità, 
degli alimenti , la copia de’wJeu , la frequenza^ 
de’naufragij, le fofle piene di ferpì , gli Ragni bol- 
lenti per folfo,i pali atfediati da fuoco , le craut àt-, 
torniate da lance , feempij tutti Rabiliti d chi quiuL 
predica CriRo, rendono la vita de’Miffionarij vna per-; 
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petua agonia di tfmorijd’afflittioni, d’incomodi, di 
vniuerfale mancanza dell’vmanità , dell’amicitia , del- 
la feliciti, che gode l’Europa . Dalla quale numcro- 
fità di apoftolici patimenti , tanto familiari in chi 
nauiga le cotte dell’Affrica , o sbarca ne’Iontaniffimi 
liti delle due Indie ( come à Centinaia c à migliaia V 
han praticato, e , per diuina pietà , cotidianamen- 
te praticano i Figliuoli del Santo Padre ) euidentc- 
mente fi trae , s’egli volefse dilicatezza ne’fuoi AHieui, 
deftinati da lui à duriflìmi Legami nel Mondo noftra- 
le , à piti dure Croci nelle Prouincie difeoperte . Dia- 
mo , con tutto ciò , ouel che non è , e batti a noi , per 
comparire a’piedi del noftro canonizzato Inftitutoro 
fuoi veri Figliuoli , l’Vbbidienza,ca efso à Noi la- 
nciata , per vera Eredità del fuo Spirito , e per di- 
chiarata Primogenitura del fuo Iftituto : quefta , fo 
non ci rafsomiglia a’Corpi morti , non è la fua Vbbi- 
dienza . Il Cadauero cosi giace , fenza querele , ab- 
bandonato nelle fofse à gli sbranamenti degli auoltoi , 
ede’lupiì come , fenza fatto e fenza fenfo , lo di- 
ffondiamo sù bare di broccato , coperto di velluto , 
coronato di mitra , riparato > col dibattimento di fi- 
gurati ventagli , dalle punture etiandio dc’mofcheri- 
nl . Ingiuriato non fi rifente il Defunto, lodato non 
fi gloria,* non s'infuperbifce riuerito , non fi attriffo-» 
vilipefo . Se lo ferite , non geme; fe l’incoronate, noiu 
tuona . Quiui retta c immobile c infenfibile , oue 
fi depofica , e fi sotterra . Quando tali ci renda I’ 
eleuatiffimo Voto della nottra giurata Soggettione à 
chi ci regge , faremo , c fofferenti in qualunque in- 
foffribiledifagio,e vmiliin qualfifia acclamatione di 
acquiftate Scienze , di Gradi meritati , c di ben finite 
Impreft . Non ricuferemo , quando damo vere Vitti- 
ine di Vbbidienza , mutatione di Cafe c di Città; non 
ci lotteremo à lauori o vmili o ftentati ; giubile- 
remo in qualguoglia più amara penuria; ci fembrerà 
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FVORCttE ÀNIME E PENE. 5* 
trionfo ogni publica confusone, ogni abbietto mini- 
fterio, ogni noftra domanda ributtata . li Santo Padre 
fpitife all’India Orientale (a uando quiui non era Colle- 
gio veruno noftro , e quando in elìà ridondauano tut- 
te le calamiti , che poco dianzi vdifte ) Franccfco Xa- 
uerio : vno de’fuoi primi Compagni , famofo Maeftro 
della Sorbona, e cele bratiflìmo Predicatore nelle pri- 
me Chiefe dell’Italia e di Roma, con quella fola Vo-t 
ce : ANDATE . E coli incontanente { ì auuiò Fran- 
ccfco.Nè dite:con sì gran Santo eflerfl aflìcurato Igna- 
tio , di comandare moda tanto malageuoie , e viaggio 
si difaftrofo. Altrettanto egli fi promife e del Boba- 
diglia e del Rodrìquez,femofiflìrni Letterati , e, f i 
dirla tri noi fotto voce ] nel numero dc’fuoi nouo 
Compagni , non Eroi di fpirito j c talora anche , per 
qualche naturale difetto ,'neccffitofi di Cùra.Tut- 
tauia'Huomini , per altro non perfettiflìmi , nondi- 
meno , nell’vbbidire , così fifi e fermi , che i’vno naui- 
gò col )Cauerio , e l'altro era per nauigarui . Mi Ia_, 
Palma dell’vltimo Oriente fu toka al fecondo dal Rè 
di Portogallo , che feco lo volle in Lisbona , al- 
l’altro dalla malattia,chc l’arrédò nellTtalia.Se i finez* 
za sì eroica giunge la noftra Ubbidienza , beati noi ; a’ 
quali vn sì apoftolico Diplomi di vita, paffata fotto la 
guida di cni ci guida , prepareri nel Cielo quelle Sedie 
di Comando e di Giudicio, le quali Criflo promife z_j, 
chi,abbandonato il SecoIo,fi confecraua alla Croce : nè 
inuidieremoi tanto venerati Chioftrtf di feueridima 
Penitenza y' 1, *’V’ ih ? 

a 2 or ; quantunque l’anima mia giubili nel rimi- 
rare tutti gli Huomini di querta Compagnia efefeita- 
rc I e cariche , che ad efiì il Superiore impone: e niun_* 
tri boi vitiere,il quale non viua fotto gl’indrizzi della 
Tanta Vbbidienza.* debbo, tuttauolra/difingannare , 
chi forfè ilima,in tutte le Operationi nóftre vguale la 
Corona, purché i Noi(chi gotìerna)o le pWfcriua, o le 

per- 
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permetta . Ohimè , negli occhi di Dio pafTa gran dif- 
ferenza di meriti tri le Àttioni comandate . Qnell’O- 
pera,nelle Cafe religìofe , precede in conquide di Glo- 
ria eterna , che più ci aggraua ; onde , chi men, fuda , o 
meno fi vince, ancorché vbbidifea , farà preceduto 
nel regno de’Beati da chi , per conformarli alla vo- 
lontà del Prefidente , vilfe e più Iaboriofo , e meno ac- 
clamato . Alle pruoue,. Rifueglia l'Eterno Padre A^ra* 
mo fui, mezzo della notte , e gli ordina , che armatoli 
di ferro e di fuoco, fidifponga à facrificargli la vi- 
ta del figliuolo , sii la cima d’vn de’Monti vicini . *4- 
n brabartty Abraham : folle Fiìium tuurìn vnigenitum , & 
e 1 ‘ rade in Terram vi [tonk : atque tipi off eres eum in bolo- 
21 ‘ catiftum . Comporto l’Altare nella fommità . della 
Montagna, l’Ebreo magnanimo alzò il coltello , per 
dar morte al Figliuolo : quando di nuouo sentirti caia* 
matoper nome dall’Angelo .^Abraham » ^Abrahanui 
Ibid. non extendas manum tuamfuper pu erum , neque fa cies il li 
quicquam . Riuerente all’pracolo , l’intrepido Vec- 
chio , calò il braccio , dépofe l’acciaio , fciolfe Ifaac . 
Allora l’Angelo del Signore dichiarò le rimunera tiqni, 
decretate aa ateo sì inaudito . 'per memetipfym ìnraui , 
ibid. dfcjt Domtnus : quiafecifii HANC R EM , non peper- 
ciftl Filio tuo vnigenito propter me : behedicam tib / , C 
multipli cubo femcntuumficutfk(la$C#li,,& velut 
renanti quacftm littore matis . Beneduentnr in fenice 
tuo omnes gente sterra , quia obedittt voci me a . Chieggo 
Jjcsoza di fupplicarc l’Qn nuocente Trinità , à degnar- 
li di fcioglierc vn dubbio , mìoìubile alla mia mento . 
Signor mio , in duetti , e non in vno , fi^mortra- 
to voftro feruo il Patriarca , che voi incoronare di 
rtelle . Per glorificami , sfoderò lo flocco contra dd 
Primogenito ^legato nella catarta. Indi , ammonito 
da voi , buttò la fpada , e prpfcioUe l'^rcdc . Or 
fe il Religiofiffimo Padre di famiglia s’immor^la con 
due sì differenti arcioni quanto fono irà sè di u c r fe vo- , 
v, " * '■ ; ler 
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Ier morto il Figliuolo còli alzamento del ferrò , c vo. 
lcriopoiviuoconla marto difarmata , come grida il 
volito mefsaggiero ; Quia fediti HANC REM £ Co- 
me fimilmente riftmgete lVbbidienza di sì diuoto 
Principe ad vna fola voce del voftro Imperio , Quia obe- 
dijii VOCI ME/£ : Scegli nello ftefs’ado , efegui due 
voftri diuerfiftìmi Comandamenti , sguainando l’ac- 
ciaio per vecidere il Giouane, e rimettendolo nel fo- 
dero, perche viueiTe?Seiu due diflòmigliantilfirne Ini- 
prefe foggecta i Cuoi voleri a’ voftri , «1 qual fine , norL» 
lodarlo neireferciciodell’vno , e dell’altro vaflallag- 
gio ? Fecifli H ANC REM t Obedtfi VOCI me** Ah.rif- 
ponde il celeftc Ambafciatore : il conferuar vino sì ca- 
ro Figliuolo, ad istanza del Cie!o,che così vuoIc,è Vb- 
bidienza,md faciliflìma ad cfeguirfi,e foauifiìma ad af- 
colcariì . All’incontro , trucidare , per ordinatone di- 
urna ,4'vnico pegno delle proprie vifeere , e l’vni- 
co Succcflòre di tanta ricchezza , riefee feempio sì du- 
ro , e ftrage sì amara alla natura , che quali noii_* 
puòreftarc in vita, chi difegna tal morte . Però la 
Redentione del Genere vaiano , che io prometto ad 
Huomo sì inuitto , i chiarori , che io abbozzo alla fua 
Stirpe , i regni , che io lotromerto a*fuoi Nipoti , fono 
ricompenfe vnicamente domite d quell’vbbidicnza , 
che prepara all’aimto Giouane altari , e non tala- 
mi , ftrage , e non cacce , incendio e cenere di tutte 
le membra , non ghirlande alle fuc tempie , e finfo- 
nie al fuo vdito . Dunque fi ca nei da Cori angelici ; 
Olita feciFli H A NC REM , & non pcpercifli fUio tuo , 
mltiplicabo femen tuura ftcut Hdlas Cali ; & benedicen- 
tur in fonine tuo omnes Gcntes terra , quia obedijii VO- 
CI MEz£ . Non ci lufinghiamo , con riputarci co- 
si graditi da Crifto crocififlò , quando la Religione^ 
ci efalta d glorie d'impieghi ammirati , come quan- 
do ci abbatta d Fatiche di niun grido,à Cariche di fonv 
mo carico.E benche a ncfla fantiffima Vergine, e ne’gra 
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Santi che à lei fi accodano , fieno taluolta vguali i Me- 
riti in Fatti difuguali : perche Tempre operarono eoa» 
adequata corrifpondcnza alla Gratia riceuuta , lenza 
diftinguere in ciò , che fecero , l'onore dal difonore , 1’ 
amarezza dalla dolcezza , il godimento dal patimen- 
to : Noi , che per sì gran parte di noi , non-, 
fiamo giunti così oltra nella infen Abilità degli af- 
fetti , e nelle vampe dell’amore , più meritiamo 
digiuni , che banchettanti ; sbadati, chefublima- 
ti feruendo al focolare , che affittendo a’troni ; e , per 
dir tutto in vn folo periodo,quanto faranno i Min ine- 
rì j noftri più fomiglianti alla Croce , nel difeon forco c 
nell’obbrobrio , tanto pia , di legge ordinaria, ci fi 
accrcfceranno guiderdoni : e tanto più grandi com- 
pariremo dinanzi i Dio , quanto lauoreremo più 
fprezzati nel cofpetto degli Huomini . Sì , sì. Sint 
Lumbi vejiri pr&cinfti : >Abfìt gloriari , nifi in Cruce . 
Chi può dubitare , al Tuono della Campana con-, 
più merito genuflcttere ognun di noi , per dimorare 
in sì penofo fito vna grofs'ora contemplando , chej 
quando ci alziamo da terra, mentre rifuona il fine del- 
la cottumata oratione <* così troppo ci palperemmo, fé 
ci ftimafiimo conquiftatori di vguali corone , ricrean- 
doci nell’ombre della Villa , e martirizzandoci nella 
ipeculatione della Teologia , e negl’infegnamcnti della 
Gramatica , Non, per ciò , dee fpregiarfi il rifioro 
della Campagna, benché fia inferiore di fpiritualc a- 
uanzamento ai giogo dell'Accademia , e al torchio 
dello Studio : bifognando quella tregua i quefta vit- 
toria ; come appunto abbifognano tanc'ore di Tonno , 
priuo affatto di meriti , alle Perfone Relfgiofe, per po- 
rerc con profitto altrui e proprio , vegliare nel Coro , 
predicare ne’Tcmpij, facrificare all'Altare , infcgnarc 
nelle Vniucrfità. Generalmente,per tanto fi ftabilifca> 
nonefiere ogni Vbbidienza dello ftefiò colore e del 
valore fiefio , mentre il Ferro fgualnato miete feettri 
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a** pronipoti di Abramo > perche l’affligge nel facri* 
fi ciò dei Figliuolo; e poco » o nulla raccoglie vfci- 
to dal pugno del Patriarca , lieto nella vita d a . 
Dio conceduta al Sacrificato . Benedicentur in jemb 
ne tuo omnes Gentes terra , quia obcdiSU VOCI 
zne<& . 

Pili chiaramente intenderemo sì rileuanto 
Dottrina ne’fucccffi del nuouo Teftamento.Cena Giu* 
da per comandamento di Crifto > c mangia con eifol’ 
Agnello Pafquale , da lui fauorito con fingolarità di 
priuilegiata conditura . Si accomoda il S. Ladrone-» » 
dopo qualche sbattimento di naturale ripugnanza » a* 
Voleri diuini , e paticntemente fopporta l’acrociti del 
patibolo , da Dio foferitto a’malfattori . Ecco duo 
Vbbidienzc , d vn Apoftolo « che fi riftora , d’vn 
A (Taffìno, che fpafima . Riflectiamo,ora, in sì difìeren- 
ri foggeteioni alTinfinica diuerfiti degli auuenimen- 
ti , in ciafcun di elfi . Chi vbbidiente banchetta, ribal- 
do e ribello vende a’Giudei il Media . Chi raflegnato 
a’decreti della Prouidenz a eterna , geme crocififlò , 
crede nel Saluatore , corregge chi lo befiemmia , con- 
fetra i Tuoi falli , meritcuoli del tormento . Tanto im- 
porta , qual fia l’Oggetto dell’Vbbidienza noftra , fe 
foaue, o amaro , che , fri viuande , vn Difcepolo mira- 
colofo traligna in infame Traditorejmentre vn facrile- 
go Ladro, tri chiodi e catene,fi trasfigura in Euangcli- 
(la della Diuiniti , e , diuenuto Profeta, fulmina delin- 
quenti,. Prego Ambrofio , che mi permetta di corro- 
borare i miei affiomi co’preconi) , da sè fatti al Ruba- 
tore , che predica . Mira res ! plus IN C R V C E Latro 
Cbrifium diligit , quàm Iudasdilexìt IN COEN A. ille 
PER CI BVM Jupplantat Magifirum , bic credidit Domi - 
num PER DOLOREM . Non {blamente non fi profu- 
ma * quando afcol ( ciamo Superiori Fauoreuoli a’noftri 
agi > e propicij aliioftro fumo , perche ciò da Noi fi 
(accia conia bcn/dictione di chi ci regge ; mi fem- 
-t.’ •* P r «> 
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pre , chi tal è , tema e dubiti , che fi appiattino * tra 
finti fiori di paterno concedimento , auuelenate cicu- 
te di non finte paffioni . Me per cibumjupplantat Magi- 
firum . Non entrò l’infellonito Apoftata nella Safa del 
conuito per fuo capriccio, o per impotente ingordi- 
gia d’inufitati fapori .Vi entrò compagno del Reden- 
tore ,à celebrar quiui , di fua commiffione e col Col- 
legio Apofiolico , la Sacra Cena della Pafqua . Tut- 
tauolta il miiierio di comandata Cerimonia diuéne al 
Leccone trabocchello di perfidia , e facrilega efecutio- 
ne del difegnato tradimento . Chi , per lo contrario , 
fifottomife a’beneplacitidcl Cielo nella fofferenza_j 
del fuppl icio , fi trasformò in Banditore di Verità e- 
uangeliche , c in Cherubino , che difefe dagli ol- 
traggi de’Farifei i! Legno della Vita , quando daua 
morte all’immortale Figliuolo di Dio . Hic ereditai Do- 

«r» 

minum PER DOLOR EM . Etnosqaidem iuflè itiarru 
^ uc * digita fatti* recipm ns : hic vero » thil mali gefjìt . Domine , 
l ^* 41 memmto mei yCHYHveneris in regnarti tunm . Non tar- 
derà l'occafione dì raflomlgliarci al ramificato Graf- 
latore , nella tolleranza dc’iuoi affanni . Sono tali l’an- 
guftie demoliti Pròuir.ciali , per la multiplicitd de’Col* 
legij accettati , che calando il numero di chi ftudia fra 
noi , manca parimente , chi fottentri al grauiffimo pe- 
lo delle Scuole inferiori . Quanto men parla , in queflo 
cafo , PVbbidienza , per rauuerfionc , che hà di mo le- 
fìarc Sacerdoti in sì penofoeferciciofpropijflunonon- 
dimeno della Compagnia , c di cui fi fa folenne memo- 
ria nella Profcffione de‘ quattro Voti , con quello 
parole pubicamente proferite da noi, Specialem tur am 
circa Tuerorurn cruditiovem :) tanto più altamente gri- 
da , chiedendo aiuto , per non aggiungere alla noìlra 
affatigaca Giouentù il feft’anno di tale infegnamento, 
dopo il quinto , accrefciuto Cotto i miei Predeceffor» . 
Vedrà ranfia di chi gouerna , in sì urgente bifogno , 
quanto farà numeroso lo Ruolo di chi fi abbracci con-. 

Vb- 
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"Vbbidienza , tantoricca di diademi k Ah-, noi troppo » 
lìiifcri fe,afpjrandoà Scuole di Qoiftioni gloriole , 
r*è correffimo da noi non ìnuitati , e anche fc, pregati, 
non cj auuicinafiimocon giubilei cattedre di fudore 
più copiofo,e di luce più temperata. Guai à mè.quaii- 
do,trà tanti Figliuoli del Beato padre, ctiandio vno ne * 
iòfpetcadì aft'aicinato daH’ambitione , e ftiggiciuo dal- 
la Croce , come farebbe , chi , vanamente adirando i * 
Xliiiifterij di pompa , fchiuafle Vfici aggrauati . Nojtl. 
sò {piegare i mici terrori , (§ da Roma non parto ij 
Menfì , per riconofcrré , nelle fchemite moftruoiki 
dell'Egitto accecato , Peftretnemiierie della vera Ter- 
ra di Promiffionc,, cioè, delle Religioni più Caere , cosi 
felicemente illuminate dalla Fede , e talora troppo in- 
felice mente impòuerice dalla Vaniti. Attendai can- 
giante di quei Regni - , • * • ' . 

Erano fontiiofiflimiàn quella Prouincia.i Tem- 
pjj della Idolatria Iìgittia . Il portico di effì era fofte- 
ruato da fuperbe , e altecolonuedi-hnif/imomarmo . 

I muri dell” Edifìcio adorato riluceuano al pari del 
Firmamento, coloriti d’azzurro, intarfìati dj agate , 
ricchi d'argento , vaghi d’intagli-, cotona ridi gioie, 
t'vltima parte delle Fabbriche , che racchiudeua la 
Di uiuiti di Macchina tanto maeftofa , era coperta da 
fini filmi veli , tellùri d* oro , e ricama ti con perlej . 

Chi , entrato nell’Albergo luminofo , rimiraua sì gran * 
teforo di pitture e di pietre , conghietturando dalle ; 
marauiglie della corteccia la midolla del Santuario , 
cfu'edeua a’Cuftodi della Mole la ritirata del Sipario , 
per venerare il Nume nafcoilo . Grida fopra coitoro 
Clemente Aleflandi ino .* frenatele brame * e bafii- 
ui lo fpettacolo goduto , nella fontuofitàdelle pareti » 
e nel tanto. metallo della volta . Impatiéotigli ingan- 
nati Stranieri, conpiù ftrepitQfegridafuppJicauano , 
d'ciTere introdotti all* adoratone del Dio r, tutela- 
re del Luogo . Efanditi finalmente da’Pontefìci gl’in- 
. Ser.DQtn.Tmen. E canta- 
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cantaci Pellegrini, mentre fperauano d’ammirare die-* 
tro la cortina j ò vn Mercurio di finiffimo argento , od 
vna Minerua di purifiìmo oro > o va Gioite caricato di 
diamaritl , confali e pentiti rimirauano , nel San- 
dà Sandorum de’ Tempii riuerici , doue vn Gat- 
to Mammone > doue vn vero Gatto > doue vn Coc- 
codrillo, e doue vna Bifcia , moftri incenfati con-, 
gomme d’Arabia dall’indegna fuperftitione de’Mmi- 
5ri freneticanti . Voi credcrece,ch* io componga fauo- 
le : e pure preparo pianti , nella verace dcfcrictione di 
riti idolatri . Cuittsmodi sunt J&gyptiorum ornamenta , 
* l , [ fono parole dell'allegato Autore J apud quos TempCa 

argento, & e le tiro coll ucent. Sedft IMAGINEM, qua 
To n Templum habitat , quafieris, Sacerdos,Deum oflenfurus t a - 
,i. ' bundù nobls fuppeditat OCC ASIONEM IRRIDENDf 
lo7 . NVMINIS . APPARE! DEVS diCSYPTlORVM 
BELL VA, qua super veflcm Sir agul am <ST pur purgami 
vohitatur ,Pelis , velCrocodilus , velSerpens, Verterci 
di buona voglia quanto fatigue racchiudo nelle arte- 
rie , purché poteftì fommergere in efso il roflbre , che 
hò pe’viui Santuari) di Dio vero, peggiori,per auuen- 
tura , de’Delubri «beffati da Clemente. Noi, noifia 
mo Tempij confccrati alla Trinità , più macllolì de’ 
Tempii Egitti), e forle, forfè, al pari di effi, (ottopodi à 
a . Co- beffe. Vos cairn efhs , diffei’Apodolo, Templum Dei . 
r int- Orsi celeftialcBafiiica delle noftre Anime contiene i- 
e. 1 6 . neltimabili abbellimenti d’imprefe canonizzate.Com- 
paiono, da vna parte, genitori abbandonati, patri- 
moni) non voluti , delizie abborrite , anfiteatri chiufi, 
paffacempi rifiutati, ville, cacce, pefche, trofei, trionfi , 
oggetti glorio/? dati magnanimamente à Grido . 
Giacciono , dall’altra banda, fperanze vilipefe, glorie 
deteftate,prelatuces fuggite, fignorie rinunciatela- 
ftorali,tlare,porpore offerte alla Croce, con giuramen- 
to di non volerle,ancorche ( nè defidcrate,nè chiede ) 
ci cadeffero in feno . Non vi pare, che di sì augnili Ta- 
bernacoli * 
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bèrriàcoìi de'Cuori religiofi , conculcatori di poppa 
materne j di pompe terrénfcjdi dòmini) figrtòrilijpoflì 
diri! ; Tempia argentò 3 & élc&ro tólliltenp «* IO pure, non 
gii di tutti , e nè pure di molti, mi d’aìalrii fono $for* 
zatoi concepire le gelofie dcirAIeifandrino i fofpef* 
tando , che non corrifponda al corpo dell' Edificio , 
confecrato con tanti pregi di eroica fìntiti , il Sanda 
San&orum neH’vltime mete del noftro Femore . Si I- 
1 MAGINEM, qua T emplum habitat , auafierìs , Sacer- 
dos , Daim ottenjurtfs , abundè nobis fuppaditat occafìonem 
! IRRIDENDI NVMINIS . Qual mai farà l’alcezza_# 

1 de’Finiinchii Dio hi facrifìcaco tutto vn Mondo • 

1 nulla volendo delle fue grandezze , e tanto lafciando 
1 de’beni , che in elfo godeua ? Vn tal huomo , fprezza- 
i tore del parentado , difprezzatore di tcCori , odiatore 
di onori , non altro amerd , fuorché l'imitationeo 
i de’primi Apoftoli , o degli vltirni Serafini . Ciò pare 
poco , dopo Tolocaufto di oggetti sì pregiati e si cari . 
Rimirerà , dunque , rn taf Religiofo , per fuo Efem- 
piare , la Vergine Madre di Dio ; non per farne fede- 
le copia ne’fuoi pcoficri , mi per auuicinarfi all’Origi- 
naie , nella immenfità degli ardori di lei , quanto piò 
può ardere il noftrodoto tra’ghiacci della Natura,raf* 
freddata dal peccato di Adamo . Patterà anche piu 
oltra 3 chi tanto generofamente dàlie pianure della 
Caldea fi trasferì i gli orrori del Caluario , e non 
vorrà viuere 3 fé non viue > come il Saluatore morì 3 
Innamorato finalmente dell’vnità e triniti di Dio , 
flabiliràdi eflcre vna fola cofa con etto , nulla defi- 
derando , fuorché la fua Gloria , nulla amando » 
fuorché i fuoi Voleri . Quelle Immagini disìelcuata 
Perfettione dourebbono ,.fcnza dubbio , fantifica- 
re il petto e l’anima di chi tanto operò * . per afferra* 
re ri palio della Vocationc clauftralc , Con tutto ciò * 
io feongiuro ognun di Voi , i non rompere il 
uelo nella Mente d* alenai pochi , per non dico* 
. ' fi * prire 
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prire la mefchiniti delle loro abbiètte brame . Pre* 
ueggorifa, anzi in dou ino lagrime > fe à noi fi mamTe- 
fta il centro delle loro voglie . Debbo dirlo ? S’inquie- 
ta colui , fe » terminata; la Filosofia , diffida d’ 
impetrare Clafle, tra le inferiori , vn mezzo dito 
più alta dell'infima, Sofpirai! merchinello di federe 
Maeftrò„oue»itra‘rudimentideJla Lingua Latina , fi 
fpiegaalFandiiililoScolion , o l’Appendice . Adoc- 
chia quell'altro vn Pergamo , da cui fpleghl l’Euan ^c- 
lioa’Popoli , cinti di mura ., che habbiano torrio- 
ni di più merliLiTalunù fi reputa fortunato , fc di- 
chiara POr^ano d’Ariftotile ad afeoleanti guerniti di 
trine. Viffi gli anni addietro, chiosò importunarmi 
Con lettere ti affinché lo traportaffl dalbafcolramen- 
to de’ penitenti popolani- nel la Porteria noflra a* 
ConfeffionalidellaChiefa, pervanafuperbia di rimi- 
rarli attorniato da cappotti di felpa e da manti ma. 
{chiari. Rcfcrllfi d colui : miferi Generali, feionoa- 
Hretti à pentimenti sì baffi , e ad. imbarazzar!! in di- 
ftributioni di panche, troppo indegnamenre profanare 
da chi , nella lebbra de'peccati, difiingue l’ambra dall* 
aglio Gon sì vergogno!! vocaboli merita d’eifereri. 
buttato , chiunque , nella Cattedra dc’Sacramenti, al- 
tro confiderà , ialuola compunzione de’geuufleffi . 
Ciò, che dico degli Studiantic ue’Padri, affermo corj 
più ira d’alcuni de’Fratelfi ; le cui mete fono , vn foco- 
lare di più iegna,yna guardaroba ffipiù cefoje, vna di- 
foenfa di bigonzi più fondi , vna Sagreftia di torcieri 
doraci . Ah , ah : A pptret DEVS , non più dico, Aigy* 
ptiorum \ fed ftdigio forum r BgLLVA , qua fuper velimi 
ftragulam Ma tstur x FELIS , ve! Crocodilw , vet Ser- 
pere . Se il Mondano frenetica nelle fue voglie , fi pre- 
figge GencraIattd‘Efercitl , comandi di Citrd , por- 
pore di Republica , Mitre di Diocefi Compere di 
Principati ; Tahfoggecti , benché fieno tranfirori; e 
non eterni> fono,tuttàuia, Atomi forniti di contrau- 
' it utlc- 
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ueIqni,Elefanti armati d’auorio, Leoni formidabili per 
la giubba , Aironi , e Aquile , o di volo inuidiato , o di 
piume pretiofc. Noi pouere]li,fe ritiriamo l’occhio 
dall’ Eternità della Vifione beata , precipitiamo ia 
aborti, odi viliilimifiibbietti , o di chimere dipinte, 
fognate riguardeuofi ne’ più cupi profondi della 
balfezza . <Apparet Dette FELlS , vel Crocodilm -, rei 
Scrpens . Vn'Vpupa di creila colorita , vnpauoned* 
coda cangiante , vn Canario di voce Iufinghiera fchio- 
d a no dalla Crocei Primogeniti del Caluario , perii** 
chiodargli sù mortelle di agi mendicati , di glorie 
iantaftiche . A sì fpregieuoli Animalacci 1! bruciano i 
timiami della contentezza , fi ardono le vittime de’ia- 
uori , fi coolacrano le foilecitudini dell’animo; il qua- 
le , dopo i facrificij di tutto il Creato sbandito dal no- 
ftro Ceno, fi vmilia i chiedere nel Chioftro la mera om- 
bra di quei corpi , che non volle , cioè , de’diletti , del- 
l’alture, degli agi, che nel Secolo fono enti reali , o 
ne’Monafterij non più fono,che larue aeree di fautafia 
ammaliata . Quìsdcgnofo efclania Sanc’Agoftino ; 
Quid arate y vt Deum non amai Vogliamo Deità, de- 
gne de’noiiri Tempij ? Figuriamo,per Idee della noftra 
vita, laGrotca d’Ignatio, la Naue di Francefco, la 
Spelonca di Paolo , la Colonna degli Stiliti , l’Etio- 
piade’due noftri Patriarchi , qului morti ne’ difagi j 
il Fuoco lento di auei tanti Fratelli noftri c Pa- 
dri , arfi dagl’ Infedeli nell Oriente , Oh , quefti 
fono fimulacri, degni del Sanda Sandorum di chiun- 
que fegue le pedate de’noftri Maggiori .*come> per di* 
uina mifcricordia, fono fenza numero quei tanti , che 
tanto ardentemente mi chieggono ftentatiffimi Mini* 
Iteri j, penofiffime Miffioni , Indie confinanti con gli e- 
ftremi termini della Natura . Di sì rinouati Apoftoli 
non potrà fcriuere C\emente:Sacerdos>Deumofteìifurite> 
abundè nobis [uppeditat occafiooem tnidendi numinis: adOr 
raudofi da si magnanimi Candidati della Perfgttianji 
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àpoftolica ,o le piaghe del Saluatore,o gli attributi di 
Dio. 

25 Sarebbono tali , o tutti , o quali tutti * i Figli- 
uoli del Santo Padre , fegliHuomini piu accreditati 
fri Noi, e eoa le Voci e con gli Efempij, gl’infiamauf - 
fero al totale difprezzo de'noftri Gradi chimerici , e 
alla infattibile emulatone di Paolo, che sfida le crea- 
ture ad opprimerlo ; di Pietro , che , capouol- 
tando la Croce, non fi appaga di morire crocifitfo , fe, 
nel patibolo , non fi accrefce e fpafimi e dlfonori . F 
dannofiffima quella Malia , la quale, ragionando con 
ampolle troppo di fdiceuoli all’Vmiltircligiofa ,pare 
che piu ftimi , chi più faglie, in alto , o per chiarore di 
Magifterij , o per domeftichezza co’Grandi , o per ca- 
riche nelle Cafe noftre di più ampia reggenza . Seco- 
ftoro, invece d’ammirare chi rifplende , venerafiero 
chi , o per mancanza di talenti , o per copia di fpirito , 
lauiamente antipone gli angoli a'pinn acoli deUaCoov 
pagnia , niuno afpirerebbe ad alture , tutti domande- 
. rebbono carichi ienza luce , fatiche fenza premi). Quel 
gridarli, à chi fri noi fpunta con qualche dote , euge , 
euge : queU’animare , chi tace indifferente , o ad efpor- 
re le proprie abiliti, o i palefare l’imprefe terminate, 
empie il capo di farfalle c di lucciole [ biafimati firn- 
boli di deplorabili vaniti ] i chi nulla racchiudeuu» 
nella fua fronte , faluo le facre Lettere , i fanti Chio- 
di ; c l'adorata Croce del noftro Sigillo . Atterra- 
no coftoro il Tempio del vero Salomone negli Animi 
della noftraGiouentù ; che nulla , per prima , bra- 
maua , faluoche la fantifica tione delPopere e de’pen- 
fieri ; e rialzano inefff vna fmifuraca torre di Babe- 
le , che oppugna il Cielo , e che mura la lingua di 
iTerra Santa in non più vditi linguaggi di auanzamen- 
ti ambiti e di pretefe prerogatiue . A tali Serpenti, 
, Ctri * che Tempre dicono : Eritis Jìcu t Dij , fe parlate e fe vi 
** fin e auanti ; fi i chiacci il capo con generofe procella- 

cloni 
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tieni, di non hauer noi mutata la Ca(a paterna nella 
Cafa di Crifto,fuorche per viuere in erta vltimi,di luo- 
go,di minifìerio, d’accoglienze . Qnegli, all'incontro, 
da Noi fi afcoltino, come condottieri all'erta cima 
della Perfettione ; i quali ci efortano d viuere e ado- 
perare mutoli, fenza arrogarci preminenze , fenfca fo- 
gnare primati, fenza volere ciò , che Iddio non vuole, 

26 Amerei , che feguiffimo , in ciò , Giesù , feudo 
e feopo di quella minima Compagnia . Simalediifo 
dal Saluatorc il Ferro * con efecrationi fpauentofe , 
iopra le iue tagliate . Gladi] opera maledlxit in po - Pa e ti 
ftertim . Così icrifle Tertulliano con la fua Penna di tia c * 
ferro. Efaminiamoora , qual forte d’acciaio fi dete- Tom. 
llafle dal Meffia . Pietrodifefe Crifto nell’Orto , ta- 58» 
gliando à Malco l’orecchio. I Manigoldi forarono con 179- 
chiodi le mani e i piedi al Crocififlò Redentore , e à 
lui Longino traforò il petto con lancia . Or qual de’ 

Ferri fi fulminò daH’eterno Figliuolo di Dio, quel ,che 
lo protefle dalle villanie e da’vincollde'Farirei , o pu- 
re quel , che l’addolorò ancor viuo nel patibolo , 
e morto Io trafifle ? Afcoltiamo Matteo , che ci 
diiuela il Sacramento . Non sì torto l'incatenato 
Maeftro vide l’aflalto di Simone , che incontanente e- 
fclamò .* Omnes , qui acceperint gladium , gladio peribunt. Matt 
GridaTertulIiano,attonitoalprofctatoefterminio: 16. 51% 
Curri traditur , cPm adducitur , vt pecus ad vittimar n , ne 
vnius quidem difeentis gladium in vltorem probauit ; 
PATIENTIA DOMINI in Malcho VVLNERATA 
EST . Jtaque & GLADII OPERA MALEDIXIT IN 
pOSTERVM . II coltello di Pietro, che Io faluaua dal- 
le contumelie delle Coorti e dalle ingiurie de’ Sa- 
cerdoti , in niuna Chiefa s’incenfa , e arrugginito 
Infracidò ne’foffi dell’ Vliueto , doue l’ Apoftolo ripre- 
fo , per mio credere , con furia lo gittò . Per 1 opporto, 
nella gran Città di Milano vn de’Chiodi , che l’offcfe- 
ro i con tanta gloria fi conferua , miracolofo con- 
fi 4 tra 
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7 » Il 1EL0 NVLC.A VOCLTA ; 
tra gli Spiriti infernali ; che , in fua prefenza_* > 
efcono dagli ofleflì; e con lomiglianti onoranze fi ado* 
rano da’Fedeli gli altri finimenti del Meflìa o addolo- 
rato o vccifo . Tatientia Domini in Malcbo vulnerata efl . 
Itaque & Gladij opera maleiixit . in potterum » Chi 
ci {limola à penare , chi ci efpone à patire , chi ci ani- 
ma à tacere , chi ci conforta a pcrfeucrare mortifica* 
ti , da noi fi oda come Profèta della Piuiuita , fi ami 
come Colmatore delle nofir? Palme . Coll’offa di pe- 
ce e di vifchio,che Daniele adoperò contra il Drago , 
fi turi la gola di chi ci eforca, ad vfcir di tutela, cj 
di.chici vuole , liberi nella feruitùdi Cr ilio, dii icari 
nella fua Croce, mortalmente viui nella fua fepoltura. 
Per fare ciò meglio , rimiriamo Dauid , quando fi a- 
dira contra chi lo protegge , e quando loda chi lo per* 
cuoce. Slanciarla Semei fopra il Tanto principe, fug- 
gitiuo dal Figliuolo , e fango e pietre, intitolandolo a- 
doratore di Statue , affamilo di Rè . Egredere , egrede - 
a.Reg. rCf vir fanguinum &■ vir Beli al : mittemlapldes aduerfws 
l6 ‘7' eum , terramque fpargens . Ri Pentito vn degenerali all* 
infolcnze dell’oltraggiatore , fiottèrle di far in pezzi sì 
perfido delirante. Quare maledicit canis bic mortum Do- 
mino meo regi Vaiarti , & amputabo caputene . Allora 
l’incoronato Ramingo , tutto latte con chi lo lapida- 
li* , e tutto folfo con chi gli affifleua , atterrì Abifai , e 
immortalò Semei :Ec ait Rex'-Q^ID MIHI ET VO* 
BIS EST ffìlij Saruia? DOMlNVS PR/ECEPIT El,vt 
malcdiceret Dauid : & qitis efl^ui audeat dicere : quare fic 
feceric? Se Dauid da sé dilcaccia , chi lo ripara da falli 
(comunicati , e celebra come Miuiftro deila Onnipo- 
tenza , chi, reo di Ida maeftà e diurna e vmana , l'im- 
poluera e lo colpifce ; come tollereremo noi , chi c’in- 
fiamma d querelarci de’noftri Maggiori , quando, con 
aggrauarci di più pefanti fatiche, o negandoci confor- 
tl e glorie , non ci aprono plaghe con pietre micidiali, 
mà con gemme di merito ci iauprano diademi 4 Oh, 
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qui sì che r ogni mortificato e oppreflo , c puòe dee 
efclamare , verfo chi lo ritira dall onorare chi lo 
confonde , dall’amare chi lo flagella » dai venerare 
chi l’abballa : QVID mihi & VOBlSf* Di/ruttite cum , 
vt maledica^ DOMINVS emm PR^tCEPIT El > vt 
malediceret . Se. fono i Prelati delia Religione Luo- 
gotenenti di Dio , e , per oracoli deirEuangelio , 
chi ad effi li fottomette , onora in effi e glorifica 
Crifto ; Qui vos audit , me audit ' perche non ri- 
putiamo auuerfarij del noftro profitto coloro , i qua » 
li > ad onta de’Superìori tuilodi del noftro fpiri- 
to , ci difchiodano dalla Croce , e furrogauo nar- 
cifi alle fpine , mele al fiele , anelli a’chiodi , ua- 
flri a' vincoli , acclamatici) i alle confufioni d Di- 
ciamo, diciamo d chi ci dice ; radavi , e parlerò per 
voi, con fotiraruià corti , .con fubiimarui à catte- 
dre , con dilòtterrare i voftri Appellici talenti , e.» 
fare , che al moggio delle voftre dimenticate qua- 
finìfidia luogo fui Candeliere , rt luceant omnibus > 
qui in dome funt ; Qutd tmH & vobis e(l t Voglio che 
ini regga , chi Iddio mihd dato per Capo . Voglio 
cosi viuere e voglio così morire , come vuole ch’io 
muoiaeviua , chi la Compagnia mi afsegna , Confi- 
gliere ne’trafficbi delia Salute , Tramontana nella pe- 
ri colofa nauigatione della Vita prefente . Ferri ope- 
ra maledixit in pojìerrm . Quel Coltello fi putrefaccia 
fommerfo nel Giordano , fenza che veruno Elifeo lo 
chiami à galla , die con perfidia mi preferua ; o 
quello fi riponga sii gli Altari , perche goda odori cl> 
onori , che fparge il mio fangue, e che mi carica di rof- 
fore . v 

2 6 Io così ragiono , come fe niuno afpirafle a’me- 
fchini Chiarori della Religione per propio genio , e a' 
fola ifiigacione di chi peruerfamente configlia . E pu- 
re , anche in quei Paradifi , ne’quali ninna Serpe pe- 
rora, gli Adami non fedutti , fenza Euc ingannatrici » 
.1 * da 
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74 IL ZELO NVLLA VOGLIA 
da fefleffifiauuiano, o à rapire ,o d bramare le più 
faporite midolle degli Alberi inuidiati . Dileguiamo le 
nebbie di troppo moderte allegorie , c co’nomi propri) 
deftriuiamo la immortificatione e l’ambitione degFJb* 
tepiditi . Quelli , quantunque rariflìmi nc'Chioftri of- 
feruanti,fempre,tuttauia , in eflì compaiono ricufato- 
ri d’aggrauamenti , defìierofi e di agi e di fregi . Ciò , 
in fc Hello, (benché lenza veruno difetto) efpreffe Gia- 
cobbe , per due differenti Vilioni.Viaggiando l’ottimo 
Pellegrino nella Mefopotamia , vidc,mentre dormiua, 
la famofa Scala , frequentata dagli Angioli dell’Empi- 
reo . Indi , rifucgliatofì , riflettendo aU’Apparitiont^ 
goduta, proruppe in giubili di ipirito, in efclamationi 
di llupore , in ofiequi; d’altari, confecrando il Saflo del 
ripofo, in memoria de’Sognatl Sacramenti . CAmqut 
Gen. euigilaflet Iaeob de somno , ait ; Veri Dommus (fi in loco ì- 
fio s & ego nefeiebam . Vauenfque , quàm terribile e fi , 
inquit s locus ifle 1 7 ^on efi bìc aliud , nifi domus Dei & 
porta cali . S urgerti ergo Iacob roane , tulit lapidem , qum 
fuppofuerat capiti fuo , e 'Terextt in tttulum , fundens 
oleum dejuper . Tutta quella feena , di Spiriti viandanti 
e di fcaglioni aerei , fù mero fonno e folo fogno.Paflia- 
mo , ora , d rimirare lofleffo Patriarca nella fuga da 
Xaban , e nel ritorno al Padiglione paterno . Prima di 
giungere a’Genitori , fcefe vn de’primi Angeli , ad 
iftruirlo con vere voci ne'più afeofì miflerij della Sina- 
goga futura e della nuoua Chiefa , flabllita dal Meftìa . 
Lottò con cfso , e gli nobilitò il Nome , fattolo di 
Giacobbe Ifraele, cioè, di fupplantatore del FrateJ/o 
Gen conofcitorc di Dio . Et ecce rir luttabatur cum eo t>Jque 
3z«z4 mane • Indigli difse : T^equaquam Iacob appellabitur 
nomentuum , SED ISRAEL . %t benedtxit ei in eodem 
loco . Fù sì copiofo il Patrimonio dell’intelligenze diui- 
nc > conferitodali’AogeloalViandanteiCh’cgliflef- 
fo,attonitoa’tcforidel fuo fpirito , gridò fluoito : 
VIDI DEVM facle ad facim , & SALVA FACTA 

EST 
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FVORCHE ANIME E PENE. 75 
EST ANIMA ME A. In sì rileuanti conqtiifle, di co- 
nofcimenti eterni , di Dio veduto per quanto può ve- 
derlo chi viue , dell* Anima fatta iantuario di Gratia e 
tèmpio dello Spirito Canto, io ftimaua, che, grato in tan* 
to tanto diltiuio di fauori, il priuilegiato Lottatore co* 
fecraffe tutto quel Territorio in lontuofi Tabernacoli 
di non lognata,mà penetrata Religione, offerendo vit- 
time à chi tanto lo rublimaua ne’dóni della Virtù . ridi 
Dentri facie ad faciem ì & faina fatta e fi anima tnea . Tutta* 
uolta non veggo pietra folleuata al Cielo , non odo nè 
marauielie nè clamori , checonfeffinosìfauoritoDi- 
ftretto danza d’ Arcangeli c Tcuola di Spirito, come gii 
diffe il buon Huomo , allorché fognò la Scala . Pocatùf 
que Iacob nomen loci illius Vbanuel , e nulla più. Perche-» 
dunque tanti preconi; , oue dorme ricreato da fatitafie 
ceieftiali : e s 4 freddi periodi , mentre ragiona con An- 
geli, mentre fantifìca il nome , mentre quali fi antici- 
pala Vifionc beata? VIDI DEVM facie ad faciem ><&* 

SALVA FACTA EST ANIMA ME A . Fù , fenza 
dubbio , il beato Combattente affai più arricchito di 
fcruore e di pietà nella feconda Vifione , che nella pri- 
ma.Mi,nel primiero Apparatogli fù predetta profpe- 
riti affai maggiore, di Città poffedute,di Polleri inco- 
ronati, d'imperio ftefo da vn polo all’altro . Ter- 
ram , in qua dormis , tibi dabo . Dilataberis ad Occiden - g Cn> 
tem& Orientem ,& Septentrionem& Merldiem i &be- lS 
nedicentur in te & In semine tuo cuntttc T ribus terroe.Et ero 
cujìosttius y quocunqueperrexeris.\n afcoltarc sì valli 
auguri; di Maggioranza vmana , fopraffatto il dello 
Ifraelita da contentezza eccerfiua , baciò il terreno , 
confapeuole de’profetati Reami; dichiarò , non tro- 
uarfi , in tutto il globo della terra, luogo più di quello 
venerabile, come oracolo di Dio onnipotente , corno 
porta maeftofa delfEmpireo , come albergo d’Amba- 
feiadori angelici . Veri Dominus efì IN LOCO ISTO r 
T^on eft HIC almi, nifi DOMVS DEI & PORTA Qfo 

LI • 

Digitized by Google 



y6 |L ZELO NVLLA VOGLIA . 

LI * TuiitUpkem , & ERJEX1T IN TirVLVM,/*»ie«i 
oleum dcjuper . Nulla di ciò o fece o difse , doue i Bene- 
ficij , nop promettendo nè diademi nè comandi , fi ri- 
ftringeuano alla fola perfettione della Vita , c a»fo!i lu- 
mi della Mente . Voglia il Cielo , che vii tal diuario di 
freddure e di ardori non fi rinuoui ne noftri labbri ; be- 
nedicendoli aliai più da Ntoi la Compagnia , quando 
ci glorifica , .che quando cl fantifica ; puì amando cj 
piu apprezzando Noi la Religione , quando ci rende 
primogeniti ne’pergami, nelle cattedre, nelle affem- 
blee, nelle reggie ; che quando, coltiuandoci nella {au- 
lita dell’anima , ci abilita ad orare , e ci neceflìta à pa- 
tire . Sì , sì , fermati ne’primi Emporij e nelle Vmuerfi- 
rd più famofe delle Prouincie , efclamiamo , in lode 
dell’abbracciata Vocatione : Veri DOMINVS EST 
IN LOCO ISTO . 7s(o« e(ì bìc ahud , wfi doraus Dei 
& portaceli . Con inuidiofi ingrandimenti cfaltiamo 
la Comunità , che ci cfalta : e , doue a noi fi dica . Dila - 
taberis , incontanente ripetiamo , 7ipn efl bìc ahud , ni- 
fi domus Dei. All’incontro nella confideratioae dell* 
Oflferuanza cuftodita , delPOratione prolungata , de* 
Catechifmi preferirci , della Pouertà accrefciuta , della 
Mortificacione fopraggiunta , de’Lauori offertici , di 
quelle tante occafioui di Merico , che fperimcntiatno 
nelle Cale peggio proueJuce e ne'Minifierij meno ac- 
clamaci quantunque fieno le accennate Confuctudi- 
ni copiofe miniere di eterni Guiderdoni,più d’vno am* 
mutolifce,nè forma parola, che aggrandisca laCompa- 
gnia. Vidi Deumfacie adfaciem , & fatua falla e il anima 
mca. E, nondimenOjConfeffandoci deificati da tanta co- 
pia di fpirituali accrefciim nri,non intitoliamo la Reli- 
gione , come la intitola, chi in ella gode e prcrogatiue c 
preminenzc.Ciò dame dichiarato. 

27 Come graueméte mentirei, fe millantaffi.nó dimo- 
rare veruno nelle noftre Cafe,che(prolanau do i Sacra- 
méci di Giacobbejcraniuti i mifterij delle Vifioni di lui 
, f in 
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in moftruofe orcheitre di vane apparenze e di più vane 
trasfigurationi : costiperò, che di sì ingannaci Ambi- 
tiofì fìa , tri noi , rariffìmo il numero , e più rara fìmil- 
mente fìa la impuniti di sì ftolta arroganza . Vero è , 
tremar io da piedi a’càpelli nel folo Colpetto, eh e, tra’ 
Figliuoli d’Ignatio,H quale grida ; Sint lambì vejin pr#- 
c ititi gloriavi, nifi in Cruce , fìa potàbile sì defórme 
{conciatura di fognata fublimitià,ne talenti e negli vf- 
fici . Ah, Scuole, Scuole, ah Pergami, ah Mmifterij tutti 
noftri , quanto potete nuocere a'beati Alunni della * 
Croce, (e, in vece d’eiferejnel pen fiero di effì, vn Monte 
di ftenti come il Caluario, vi trasformate in vn chime- 
rico Campidoglio di fumo e di vento;licenziandofi dal 
Nome di Giesù[nofìroS!gflo]iChiodi ,e ritenendoui 
le Lettere: amando quefte per gloriami, abborrendo 
* quelli per non penare ! A mè pare, che , nella Dottrina 
1 Religiofa, fi cfprima la Bacchetta di Moisè. Anche d 
noi fi dice dal Santo Padre ^ Quidefi,qnod tenestn manu Exod. 
tua / Niun Letterato non può non rispondere pronta- 
mente .• VIRGA - E certamente , come quel Ramo,fo* 
{tenuto nel pugno de’due Fratelli, fommerfe Egitti), 
disfece Moabiti, sfafciò Rocche , apri Oceani , incoro- 
nò Ebrei, formò nell’aria Colonne di Luce,NóuoIe ru- 
giadose Pane d’Angiolùcosì la Scienza della Compa- 
gnia ammaeftrò Citti , atterrò Idolijfantifìcò Reami, 
inuigorì Concili) , conuinfe Erefìe , arricchì Bibliote- 
che , fmorbò Abufi , compunfe Delinquenti, fbttomi- 
fe alle dhiaui di Pietro Scettri di Principi Idolatri i é' 
Còrpned’lmperatori feifmatici : peroche, lontana da 
ogni bafsezza d Intenrioni cranEtorie e guernica di Fi- 
ni apoftolici, non volle dcntro'de’rtoftpi Muri preroga- 
tiùe,e fuora delle noftre Caie ricusò Mitre; femore di- 
morando nella mano di chi regge il nòrtró Ooinuno . 

Md , fe, per fomma noftra disgratiavla naftra Sapien- 
za toccaffe terra , e cadeffe dalle di^àd+chi gouerna , 
arrogandofì o privilegi) o cicotf,diucnuta iacpacanen- 
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te cerafta , fpauenterebbe talmente , chi ci fondò, chef, 
ritirandoli dalle noftre Accademie il Santo padre, gri- 
derebbe dal Cielo : fomigliante Teologia , e sì lorda E- 
loquenzanonmaidamèfip?eicriflero a’miei Allieui . 
Troiecit,& verfaeft in colubrum , ITA VT FVGE- 
RET MOYSES . Ne’micì giorni ( efclama Ignatio ) 
i più Addottrinati erano i più ìcrucnti, i più ze- 
lanti , i più vmili , i più diftaccati , e i più fottomeilì 
a’cenni, non che a’ voleri della Regola. Chi leggeua , 
diftillaua la mente in Quillioni , che ftabiliuano i 
dogmi della Fede ; fedamente ammaeftrando chi l’v- 
diua , lontano da inutili fottigliezze, e fecondo d’arti- 
coli profitteuoli . Si cercaua , nelle compofte Lettìoni, 
l’vtihtd degl’Iftruiti , c non fi accattauano applaufi all’ 
alture impenetrabili delhAmmaeftrante . Non erano 
le Difpute , come i Torrioni , figurati nell’aria dal Fu- 
mo : che , ne ll’iftclfo punto , fan canta moftra di mac- 
chine orgogl iofe , e , fubitamente disfatte o dal Sole o 
dall’acqua , non lafciano veftigio della fuperbia oflen- 
tata . Altrettanto , e più , piango nelle popolari Intcr- 
pretationi dell’Euangelio, diuenute, in taIuno,confu- 
fe cornucopie di memoria gonfiata, noiofi pagliai di 
finonimi ripetuti , ampollose mofire di conglobati in- 
fruttiferi , leene indegne di Poefie fantaftiche , motti 
sfacciati di cene faturnali , che mutano gli Euangeli- 
Ili della Chiefa in Iftrioni del Teatro : facrilegij tutti 
meriteuoli di publiche abbiurationi , inuentaci da chi 
ambifee concorfo , e non intende apoftolato • Così c- 
gli : a’cui fantiflìmi fentimenti per conformarmi , prò- 
feguifeo io, in materia sì graue, i fuoi Treni , e dico.* Se 
tù , nel predicare , fpremi lagrime dagli occhi di chi ti 
afcolta , fel Verga profetica , che sforzi gli fcogli d li- 
quefarfi in fantifùati torrenti ; e fei Bacchetta^ 
nella mano di Moisé , deftinata i marauiglie di Spiri- 
to . Che fe t’infanghi in defiderij di calca plebea « la_. 
quale appUuda «'belletti dc’tuoi periodi, e racconti u 
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Mordacità delle tue fatire,calchinel fangoje li tua Io* 
quacitd , fattali Vipera di doppio vcIcno,cioè, di Ani* 
me vanamente trattenute c di Comunità ingioila- 
mente mortificate , fpauenta quel B.Legislatorc , di 
cui vedi l’Abito , e conculchi nfiituto.f'er/* eflm CO- 
tVBRVM , ITA VT FVGERET MOYSES . An- 
che quando la tua Facondia e la tua Erudì tione paref- 
fero ritratto deirEterna Sapienza e venerata effigie di 
crjfto , Verbo eterno del padre , le trafcorri in affetti 
di terra , per appetito d’approuamenti , o per inuidia 
a’piiì venerati , nello Redo momento , che vn tal’in- 
cauto ti affafcina ,le tue Doti tralignano in Serpenti , 
di fuoco che incenerifce innocenti , ditolfico chevc- 
cide curiofi . Così fcrilfe S. AgoRino i Faufto Mani* 
cheo , dotto , md perfido Ercfiarca , eloquentc,md no- 
Ceuoliflìmo Dicitore. Cbrtflus mxbi innuitur tn Virg #. mi 
guarda., che Legno sì potente c sì vitale dall’altura del 
Zelo non precipiti nel loto, o d’incerefiì per viuero 
eoa più agi , o di vanità per infegnare con pili gloria t 
peroche incontanente il Ramo della Croce che do- 
ueua laluare ammaeRrati, diuerrd Serpe, che inganni 
chi ode, e peruerta chi dice. Cbrifìusmihi innuitur In 
Firga : quA IN TERRA SERPENS ejfctfa e(ì. 

28 E dachefiamo tra’prodigij della Ccrafla Mo- 
laica , Embolo manifeRo della Scienza , che tanto può 
c tanto fi nella Chiefa del Saluatorc j e che anche tra 
noi hd operato tanto , finche le Lettere del nome di 
Giesù , efprefse nelle noRrc Infegne , lì fono foRenute 
nelTaria , fnll’appoggio de’Chiodi di Crifto , lìgnoreg- 
giate dalla fua Croce ; trasferiamoci i contemplare i 
lucceffì dell'altro famofi (fimo Serpente , dallo Redo 
Profeta alzato neU’Eremo ,per dare vita i chi moriua. 
Leggiamo, nel quarto libro de’Rè, vn fatto d’impene- 
trabile marauiglia . Quiui lì loda il Principe Ezechia^ 
con si pieno preconio , che lì compara d Dauid , Rè di. 
uuroerQfc Virtù e Profeta di celebrata Santità , Unno 
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tertio Ofeà tegnani t Egccbias . F ccitque , QV OD ER AT 
BONVM CORAM DOMINO IVXTA OMNIA , 

1 * qua feccrat'Dàuid pater ciré Tri le imprefe disi appro- 

uato Regnante fi dà la precedenza dallo Spirito Santo 
allo ftrifolamento di quella Serpe , che, fonduta di pn* 
riffimo bronzo e follai ara nella traue,diede prodigio- 
Nfim. fa falute adii feritola riguardaua . Fecit ergo Moyfes 
aI * 9 * SERPENTEM aneum , qttem citm percttfji ASPICE- 
RENT , Janabantur . Or di si viua Immagine del mor- 
to Redentore percioche fece totale scempio Ezechia , 
guadagnò fama, prefso Dio , d’incomparabile Pietà c 
di rcligiofiffimo Gouerno .Fecttqne/}uod erat botami co- 
roni Domino* ipfe dìjjìpouit excelfa, CÓNFREG ITQVE 
SERPENTEM AìNEVM, qnemfecerat Moyfes . La ra- 
gione di sì rimunerato eficriùinio fù la troppa fi ima, in. 
cui fi ebbe- dal regno d’Ifraele la già miracolofa Figura. 
Fin tanto , che quel Simulacro fi ritenne tra le Memo* 
rie del Tabernacolo , d veneratione della diuina On- 
nipotenza , che beneficò le Tribù , rifanate per efso 
da'morfi de’Moftri , Iddio approuò la gratitudine del 
luo Popolo , ricordeuole delle pafsate miferi cordie. 
Oue poi la Gente, affatturata da ecceffiua riuerenza 
alla Bifcia , deputò al culto di lei Sacerdoti! e Turibo- 
li , e adornlla come Dea , adirato il Cielo nel troppo 
culto di sì infenfata creatura, non fi placò , fe‘ non., 
-quando il piò Rè tantamente la disfece. CONFRE- 
GITQVE serpentoni aneto» , quem fecerat Moyfes :.SI- 
QVIDEM fili* ifrael ADOLEBANTEI JNCENSVM. 
Tutto ciò fi rammemora , con breui mà fuccofc paro- 
la, le > da: S.Agoftino nel dacimo libro della Città di Dio. 
jro. fpucm fané Serpentem , prapter fatti memoriam refernctum t 
CVM POSTE A POPVLVS TANQVAM IDOLVM . 
Ciuit. COLERE C^P 1 SSET,-EZ£CHIASCVMMAGNA 
f ei PIETATIS LAVDE CONTRIVIT. Padri mici ve- 
Tom n€ran ^ > infeliciffima la Compagnia , fe abbandonasse 
t7-40 Stu dio ? OH? fio à Noi fi prcfcrif&c ,eda Jgnatio che 
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ci fondò , edà’Sommi Pontefici , che tanto alta- 
mente di Noi ragionano nelle loro Bolle , approuatri- 
ci nelle noRre Coftirutioni . Supplifce,frd Noi , Io Stu- 
dio aTudori, a gli fquallori , alla folitudiue , ea!la_. 
falmodia , Proprietà lodariffime , e sì dal Cielo come 
dalla Terra canonizzate in tant'alrre Religioni. La 
Sapienza , con tanta fatica e apprefa c fregata , farà à 
Noi di cosi fublime Merito , come ad altri fono il fi- 
Jentio della felna , il Tacco deH’abiro, la Ruoia del Iet- 
to , la vanga dell’orto , la vigilia del coro , il fblo legu- 
me della menfa . Ciò s’intende , mentre Noi rimire- 
remo la Scienza , come dagl irradici fi rimiraua con., 
fed e e con pietà il figurato Serpente. Quem cùm percuf- 
fi ASPICFRFNT , fanabantur . Notte e giorno dob- 
biamo conformarci * nella confideratione delle Scrit- 
ture , neirefaminanza delle Qui Rie ni , nella peritia 
delle Lingue , nel conofcimcntode’Circoli , nel com- 
ponimento del Verfoe della Profa , neH’ammaeRra- 
mento della Gioucntù , nello fpiegamento delle Bib- 
bie, nello fquittino della Teologia, nell efpofitione de* 
Canoni,ndla diuulgatione de’Concilij.Tutto cionon- 
dimeno , fia fudore , e non culto : fatica , e non idola- 
tria . AIrrimente , Te l’attentione dello fguardo fi mu- 
tafTe in focrilegr'o d’adoratione , Iddio fpezzerebbe 
quello fiefib miReriofo Serpente , che, à tanta Tua glo- 
ria , e di Tua sìefpreffa ifpiratione , i noftri Maggiori 
folleuarono nelle noRre Vniuerfità , a faluezza de’pec* 
catori impiagati . Si Rudi; , mà per diuenire faluarori 
deH’anime. Si predichi ,mà rcr cRirpare peccati . Si 
fcriuano volumi , mà per confutare errori . Innabiffia- 
mocf nella profondità delle più laboriofe Scienze , mà 
perche le Nazioni accecate efeano dall'ofcurc cauer- 
ne o della colpa o dell’inganno . Che fe antiponeffimo 
f il che fin’ora non feguej la Dottrina all’Offeruanza, c 
piti amaflìmo^elIaCompagnia^hi fplende per dottri- 
na, che,chi fi fublima per virtù,mcndicandoapplaufi,e 
Ser.Dom.Tarte VI. F preten*- 
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pretendendo efentioni; Iddio adirato, per sì danno- 
fa fuperflitione, che inceda Accadente e fprezza Re- 
gole, ridurrebbe in cenere le noftre Cattedre, e ci pri- 
llerebbe di quella Palina d'accreditata Sapienza , che 
al prefentc c'incotonà.Quèfanè SERPEN TE\l,propter 
fatti memoriam re feruatumyCVM POSTE A POPVLVS 
TANQVAM 1DOLVM COLERE cdpiffet , Ezechia* 
cum magnapietatis laude CON TRlVlT. Appunto co- 
me Moìsè ruppe le due Tauole, fcritte col dito di Dio, 
alla falda del Monte , quando vide le diffolutioni del 
Popolo : così Ignatio farebbe ardentùlìtno nel pregar 
Dio , che à Noi tolga e ftudio e profitto , fe fcorgelTe , 
pel marvfodieilijgernogliarein Noi gli attoiOcaci 
virgulti di priuilegij diiufati , di femore diminuito , di 
non venerate coftitucioni . E^ccbias cum magnapietatis 
laude contriuic . £ forfè, forfè di sì fpàuentofo gaftigo 
ne preferirono i principi; , e poi ne pianfero là llragc 
alcune Comunità , da’Vicarij di Criilo eftinte, per* 
che , mal feruendofì delle Scienze , più le prezzarono 
delia Bontà . onde perdettero per prima lo Studio , 
e poi fmarrirono sì fattamente la Virtù , che , nè Dot- 
te, nè Feruorofe , prouarono i fulmini del Trono Pon- 
tifìcio . Sì, sì, oue s infredda la prima Ofìcruanza , 
quiui è imponìbile , che duri la primiera Sapienza . 
Qnefta è patrimonio , infeparabile dallo Spirito : il 
quale , fc crefce , accrefce dottrina : e , fe à cafo man- 
ca > sugli occhi deTaflfreddacifà tramontare i Raggi 
celeftiali della tanto c necelfaria e vtile Inceli igenz u • 
Eccls. in Comma , Omnis Japhntia à Domino Deo efl , & cunu 
*•19» Ulo fuit femper . loie creante illam in Sptntu SanSto • CT 
pr&bnitilUmdillgentibutfe . Edècofa marauigliofa , 
darfì da Dio la Sapienza à Mondani, anche delinquen- 
ti e anche idolatri ; e negarfi alle Religioni , fc perdo- 
no il primo femore , e fe fi valgono della Scienza , per 
. fottrarfì a' beati pefì della Vita comune , c dellau 
R egola fcricta. Si rifletta, quanto più farti fciencihchc 
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fioriflero nc 'primi fecoli de’Chioftri feruorofi , che ne* 
tempi deirOfleruanzainciuilira.Pr < e6tt//i7/4w DILI- 
GENTIBVS SE • Io annuuoJo, con troppo fanelli va- 
pori di fciagure , le quali non auuerranno , la fcrenità 
del Giorno , che celebriamo . Crefccrà Tempre , come 
prego c fpero , ne’noftri Pofleri la Scienza, perche in-# 
effi non calerò mai la Mortifìcatione , e Tempre nellt^ 
noftre CaTe rimbomberanno le proteftationi di Paolo 
e le ordinacionidi Crifto: „stbfitg/o>i.tri , nifi inCruce ; 

Sine limbi vcslripraciutii . La Vbbidienza e la Indiffe- 
renza manterranno à noi i tefori , che ci hi procurati 
il nollro zelahtiffimo Fondatore . 

29 E veramente quali tutt*i Figliuoli del Santo Pa* . 
drelono co* Tuoi Superiori , come erano nell’arena di 
Roma i Gladiatori di quell’imperio . Cosi d noi li de- _ 
fcriffe Seneca , con rnilteriofiifimc voci . Jljhil babene , 
tjno tegantur : AD ICTVM TOTIS CORPORIBVS ci i. 
fcXPOSITl , nunquam frufird manum mieeunt . Itionga» Tonv 
tea, non fcutorcpelhtur ferrum . Ornata tjla morta mora 19. 
funt . Per improntare le piaghe del Redentore ne’fuoi if*> 
fuddir i,chi gouerna , non truoua nè refillenza nè ripu- 
gnanza. Quanto impone, tanto rimira Tificamente 
efeguito . Niuno ricufao vmiliationi, o incomodi , o 
litiche . Da etti li corre a’inonbondi nella nottcrfi ca* 
techizzano Tul giorno villani nelle piazze ; fi alcol- 
tano in ogni ora penitenti nelle ChicTe : fi palla 
da vn luogo all’altro , Cerna, repliche j non fi forma 
parola nell’ore del Silenzio : comunemente tutti con- 
templano genuflelfi al iuo tempo .‘Ogni cenno, nè pur 
proferito da chi prefiede , e folamenre preueduto, ba- 
14 a’Soggettati per efprefiò ed inculcato comanda- 
mento. Mitium TOTIS CORPORIBVS EXPOSI- 
Tl. Nonché penitenza, osìinafpcttataosì graue , 
che non fi accetti , à feontamento di leggerii fi ma col- 
pa. TSlon galea , nonfeuto repelli: tir ferrum . In Tomaia, 
non mai da'SopralUati a'noftri Collcgij fi Bende vpu 
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dico odi correttionc odi configgo > che non fi veg- 
gano immantinente le (acre diramate del Crocififlo 
rinculate , negli affanni riueriti e negli denti volutila 
chi è pronto à perdere la vita , purché ritenga l'Vbbi- 
dienza.TNCww^Kdw fruirà manum mittunt. Buttano ogni 
targa di fcufa,àcorche legittima. Sueftonoogrli coraz* 
ra di meritata immuniti . Nulla vogliono, fuorché le 
piaghe della Voce di Dio,pUì penetrante , come fcriuc 
T Apoftolo, di qualunque fiocco , affilato i due tagli . 
J^jbil babent > quo tegantur. Qu 0 munmtnta f quo arres <* 
ownh t$U mortts mora funi . Siam paffati da'noftri tetti 
à quelli Muri [ dicono grinferuoraci Figliuoli della.. 
Compagnia ] per mutare la rita in prolungata morte, 
sù la Croce di Crifto , e per annouerarci à quegli odo- 
rofi Defunti, Copra i quali diffe Giouanni; Beati mortai, 
Apoc quitti Dmino mormitHi :dc’quali foggiunle Paolo:Mar. 
14-17. tuteflis , & vitaveftra ascondita efficum Cbri(io in Deo . 
Colof. Contrarijffimi f dirò cosìj i sì canonizzati Gladiatori 
3*3* de’facri Chioftri , e non de’Teatri profani, fono alcuni 
pochi.Quefti,raffomigliando Golia oltraggiatore del- 
r Arca, fi armano da capo a’piedi contrale beate ferite 
di chi , per arricchirgli in Cielo di porpora, li fopraffi 
in terra di fangue : trasferendogli da vna Città all’al- 
tra,correggédogli per qualunque difetto fofpcttato,a* 
doperandogli in ogni neceffità occorrente . Si prefen- 
tano i mefchinl , nel fantificato conflitto de’fuoi Mag- 
giori,così impenetrabili i qualfiuoglia ordinatione di 
e ili, che niuna voce gli defta, niuna preghiera li piega , 
niuna procedanone gli muoue. Poffiamo dir di ognun 
di coftoro ciò, che Samuele fcriffe del Filifteo . Caffi* 
reafuper caputemi , & lorica fquamata , clypeus arem , 
!?’ baflilc bajla quaft liciatorium texentium . Per non efegui- 
re quel , che loro viene preferitto , quando oppongo- 
no la debolezza del capo yCaffis arca Juper caput : quan- 
do rapprefentano le infiammationi del petto ; quan- 
do propongono le contrarietà del Clima ; quando 
• prote- 
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prò tettano le afflittioni del cuore . Trafcorre taluno sì 
fattamente i termini rutti della religiosa Soggettio- 
ne , che , conculcata la modeftia, fc loro mancano do-, 
ti , contano anni > prefumendo d'introdurre nella 
Compagnia l’efiiiato nome di Anzianità , da noi non-» 
voluto in occorrenza veruna, fuorché nel federe, quan- 
do rauniamo vniuerfali Congregar ioni o di Prouincic 
o della Religione.' Nè folamente coftcrofi riparano 
da’pefi importi , con fauolofa impoffibilità di leruire ; 
mi dall’armi cJidifefa pattano ad ordigni , che im- 
piagano: fingendo partialiti in chi comanda , e chia- 
mando poco giufti , chi non gl’innalza alle delle, e chi 
gli aggraua di piume . LORICA SQVAMATA, ba- 
flilx haftx QVASI LICIATORIVM TEXENTIVM: 
None mancata, in qualcheduno de'noftri Operai , 
l’incredibile moftruofità , diricufare, in ora fuor d’o- 
ra, l’afcoltamento di poche confeffioni : querelandoli, 
fe lo neceifitauano, ad accompagnarfi con chi correua 
ad attoluere malati pericolofi. Il fupplir poi,o à fcuola 
di rudimenti , o al feruitio della tauola , per chi giace * 
ua febbricitante nelle comuni infermerie , fi è sfoggia- 
to tal volta da sì fatti intiepiditi , come fc sii le loro 
fpalle fi caricaffe la macina , da Criftoiofpeta al collo 
dichi fcandalizza pufilli . Diciamo tutto in .vn corto 
periodo , Molti , e molti , fra noi, nulla riattano ; 
alcuni , fra noi , tutto ributtano . CASSLS /IR E A /«- 
per caput eius ,& LORICA fyuamata. Tanto dicono, 
tanto fanno, tanto fi dibattono, che, chi regge, pec 
non formare vn’ Areopago di numero!! Diffimtori in* 
torno àgl’impedimentioftentati , qualora gli conuie- 
ne d'impiegare, ne’noftri maneggi, vn foo Soggetto ri- 
trofo , non prouede nè officine , nò officij , né Scuole , 
nè Chiefe ; abbandonando al calo e infermi, e rtudian- 
ti , e penitenti . 

jo E men male farebbe, fe gli armati di sì mal fin- 
te feufazioni fodero Giganti, o d’imprefe o di qualità , 

F l come 



9 6 IL ZELO NVLLA VOGLIA* 

come Gigante fù l’affalitorc di Dauid : peroche tanta 
ritrofia nutrirebbe più comportabile in huomini , di 
rinerita capacità , dieleuata iapienza, di meriti glo- 
riofi.Rimiriamo,e forfè oiù d’vna volta, Pigmei di nnr 
na ftatura, forniti coli’armacura dell’immenfo beftem- 
miatore : a’quali mun Prefidente può recidere vn ca- 
pello , da’quali nitina neceffità può prometterfi voj 
foccorfo . Che fe fi arrendono taluolta à chi gouerna,è 
forza per prima lufingargli con promeffc , animargli 
con ifperanze, gonfiargli con preconi) . Se loro non fi 
dice: poco durerete nella fatica, che vi addo fio -mi ob- 
bligherete^ l’accettate : fard in noi perpetua la ricor- 
danza della voftra prontezza : non fi fotcomettono ai 
carico , appena tollerandolo tri ghirlande di affretta- 
to folleuamento > e di rimuneratione copiofa. A mo 
fembrano sì mali Vbbidienti durifiìme Pine . Quell c , 
fe non fi allargano con carboni , fe non fi battono con 
martelli , fe non fi rompono con pietre , nulla di effe 
godiamo . Qual forza bilogna , per alzare gli rpicchi 1 
qual violenza fi ricerca , per ifpezzare il gufeio I qual’ 
accuratezza vi vuole , per diilaccare il velo [ finalmen- 
te, dopo tanti artifici) , fi eftrae vn Pinocchio , fre- 
quentemente ranciofo. Così appunto, per trarre vn_* 
srda’pocoricordeuolidcllaloro Profcffione, fiamo 
coltrerei ad vfare tant*arce , tanto tempo , e tale indu- 
flria , che tanto non fi , chi caglia , e luftra Diamanti. 
E'degniffima , in tal propofito , la rifieffione di Pli- 
nio* Huomo sì famofa , entrato con la fua Perniane* 
Caftagneci della Liguria , confiderà fdegnato la tanca 
guardiani cui fi circondano i frutti di que’Bofchi. Ca- 
duti à terra i Ricci di Alberi fmifurati , da niuna par- 
te può aprirgli la mano , tanto fono folte le fpine , che 
gli cuoprono . Appena premuti dai cuoio de’piedi fi 
Squarciano ; nè rotti fi gu frano . Conciofiache , veftito 
di grofia c bigia corteccia il Pomo , refifte a'denci .* e , 
quando quella o con ferro o con brace fi diuida, rima- 
ne 
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ne pur ricoperta da tunica non leggiera la fofpirata, 
Midolla . Dopo tanti contraili , quando feguala con- 
quida della fuftanza , qual mai farà il palio di zuffa si 
affaticata ? Polliamo dirlo? Eccolo: ma bramando , 
che non fi ridica . Dietro al rrafiggimento delle dita 
fanguinofe , delle fuole graffiate , de’carbotii acccfi, 
de’coltelli taglienti , tutto Pacquillo farà vna mefchi- 
niffimaCaftàgna . Quiefclama l’Autore . Mìrumqut 
VILISSIMA E$$E,qu# tanta occultauerit CVR h. NA- 
TVRi£ . Per lo contrario , la Perfica , frutto tanto più 
nobile e faporofo, anche non rotta la membrana^ pa* 
Icc e ci ricrea con polpa sì fuccofa e si amabile , che d 
noi rinuoua la memoria de’Pometi perduti da Ada- 
mo , e da Dio piantati nel Giardino di Eden . Così 
parimente ci nutrifcono, fenza oftacofi di bucce, la 
Sufina e laCiricgia. A quelle, tuttauia, precedono 
le More , lenza olii , fenza noccioli , fenza pelle , nutri- 
tiue in ogni fua parte, e ugualmente mcdicinali.Sicbe, 
appena tocche , fi disfanno, non meno antidoti delle 
noftre arfure , che alimenti delle nofire vifeere . Gra- 
fie à Dio immortali , che , in quelli Tuoi Orci della 
Compagnia, conferua in tanta copia Piante di sì prc- 
tiofo e facile nutrimento . La più parrede’Figliuoli d‘ 
Jgnatio non foiamente vbbidifee, md benedice chi co- 
manda , ma chiede raddoppiamento di fatiche , mi 
fcuopre abilita e forza per più fudare . Picchiano que- 
lli airvfcio de’Goucrnanci con importune fupplicatio* 
ni, perche gli grauino ; perche loro prefcriuano,quan- 
to altrui non piace -, perche non fi priuiillorofpirixo 
di quelle corone , alle quali Crifto gl’inuita . Pregano, 
che ad infegnamento de'Compagni , fi gaftighi in_^ 
effi ogni neo di fofpettata trargreffione. Vogliono ne* 
lauori efferei primi , appena fopportando d’effcregli 
vltirtli ne*refpiri • Temono le fublimità , come fe fof- 
fero fprofondamenti . Amano di giacere negli an- 
goli , come fe regnaflero Ceroni . Quell’vficio è da 
a-. E 4 efli 
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cffi più ambito , che da gli altri è più (canfato . Se tut- 
ta la lor vita non è vna perpetua morte di {lenti, di pe- 
ne, di repulfe, di sbarramenti, fi {limano craditi , o 
non gouernati da’Luogotcnenti di Dio . Onde li chia- 
mano Tiranni , fc li prouano Padri , 

5 1 E tali furono etianàio gi’infreddati, che al pre- 
fente fchiamazzano , fe vn’aura gli fcuote . Tutti, tutti 
noi , in tempi migliori della aoitra probationee delle 
noftre Primitie /riputauamoi roghi gigli , i gioghi 

g uanciali , le traui paglie , l’aflentio latte , carro 
i trionfo il palco della penitenza . Si efprefierole co- 
tidiane trasfigurationid’alcuni , già bramolì di ama- 
ritudini e poi odiatori di effe , ne'famofi auuenimenci 
di Giona . Quelfc’Huomo , dopo i facchi e le ceneri di 
Niniue , ripofando fotto l’ombra di EJlera prodigiofa, 
crefciuta e nata in vna notte , perche repentinamente 
la vide fecca , e fi senti arfo dal Sole , proruppe in sì a» 
mara doghenza , che chiefc la morte , per non penare* 
I0.4.7 Varauit Deus vermem , & percufjit Ederam , exaruit . 

Tercuffit Sol fuper caput Ioti ce , & afìuabat,& dixit: MJE- 
LIVS EST MIHI MORI, QVAM VIVERE . 
Apparito Iddio al dolorofo e impaticnte profeta , a- 
morofamente glidifie : Tanto ilrepito per vn Virgul- 
todifleccato , e sì ecceffiua collera pervnraggiodi 
Sole , alquanto più caldo } Tutu ne betiè irafeens iufu* 
per Edera j* Allora , più di prima intollerante l’ammo- 
nito Miniftro , fenza nfpetto alla Diuimta , che l’e* 
mendaua, le dille in faccia: BENE IRASCOR EGO 
VSQVE AD MORTEM. Domando, fevntaleLa- 
mentatorc fia quel Giona * che , alcune feteimane pri- 
ma , nella tempelti di loppe , incolpandoli reo di fu- 
ga tramata , e occafione delle tempeite inforte , pre- 
gaua i Pilori i precipitarlo nel Mare , per quiui mori- 
Ion 1. rc *° affogato da march, o diuorato da pdcitTollite me 
! 2. & mittue in mare , & ctffablt mare à vobis j feto enim ego, 

quo lUam propter me temperai bue granelli venir fuper vos . 

Rie 
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Se quelli è quello Hello Giona, in qual guisa, tato diffe- 
rente di sè , ora chiede linghiorcimento delle Balene , 
e ora protetta peggiore aliai detta fcpoltura le frondi 
cadute di frafchc leccate ? Hené irafcor ego vfque ad mor~ 
tem. Chi da prima prouocaua nocchieri d dargli mor- 
te ne’vorcici , accufatore di fettclloe adoratore dell’ 
ire diuine ; dipoi quali rinfaccia l’eterno Padre de* 
troppi rigori che feco via , e del poco conto che fieno 
disè,ìn esporlo a’raggi di pianeta infocato.Onde mai 
tanta diuerlrtà di (enfi c di voci, in sì fauorito Mettag- 
giero del Cielo ? Quando chiefe naufragi) ,era Templi - 
ce Cittadino della Giudea , non celebre per imprcfo» 
non famofo per proferie . Dappoiché il buon Predica- 
tore li vide tanto acclamato in Niniue , che tutta la 
Città l’accettò oracolo della Tua compuntione , e'1 Rè 
fletto di tanto Imperio * a riucrenza delie lue pai olo » 
Tpogliato della porpora e carico di poluere,lì dichiarò 
difcepolo delie Tue dottrine , e fcguacc dc’fuoi riti , li 
credette maggior Mimftro di quel che fù , e s’aggre- 
gò à primari) Perfonaggi del Santuario , Diceua à Te 
fteflò; io non voglio preseruata Niniue daireftermi- 
nio, che le intimai: mà ben volli , che iconuertiti da 
mè lafciaflèro l’Idolatria, adorafl'ero il vero Dio,pian- 
geflero i proprij falll,e moriifero con ficurezza di eter- 
namente regnare con Dio . Come dunque il Dio d v A- 
bramo,cui hòfotcomelTo vh tanto Principato e vn ta- 
to Principe, si poco e mi onora e mi accarezza , abban- 
donandomi al liuore d’vn verme, alle vampe dell’aria? 
Melias ejl mibt MORl,(fhàmvlnere.Chi , dianzi o Nuo- 
uo,o Studente , o non ammetto à Gradi , lì otferiua 4 
correggi men ti , d patimenti, ad vmiliationi ; e gridaua 
con inaudito feruoretMlTTI TE ME IN MA RE, no n_» 
temendo burrafche , non riattando moftri : qualora fi, 
vegga.o acclamato nell'accademie,o afcoltaco ne’per- 
gami,o adoperato da Grandi , Il atcrifta foauemente-» 
corretto d’incorla trafcuraggioe>e leggiermétcpunito 
r " " per 



90 IL ZELO NVLLA VOGLIA 
per regola violata. Ah, tralignamenti troppo mirerabili 
di chi òramaua insàguinate crocififfioni,e poi agoniz- 
za , ie 1 'Arco baleno non l’indora , in qualunque mini- 
ma olcurirà di cofrettione e d’impiego. Queflo è ofler- 
uare rimportance Statuto , di procurare Tempre la più 
llrana Morcificatione e delle nofire voglie e de’noilri 
membri? Chi tal fofse , potrà efclamare, lenza mentire: 
Mi hi ab fit gloriati , tufi in Crucci Vogliamo fortificarci , 
per prefcruare ne’primleri amori alla Croce di Giesii? 
Operiamo a’Iumi della Fede , conformiamoci à gli ar- 
Ga ^‘ dori della Carità . Fides , qua per dileffìonem operatnr . 
v * 6. Quella viua Fede mutaua a’Martiri i rafoi in viole , le 
graticole in lettiere , il folfo in rugiada . Nulla voleua- 
no di quanto fi vede : tutto ciò bramauano , che inui- 
fibile a He noftre pupille,fi vede e fi {pera dalla noftra^» 
credenza . I» bac pitie mia Martyrcs coronabantur . Defì~ 
,derabant ,QVAE NON VIDÈBANT : contemnebant 
ù e * Q VAL FRR EB ANT . Quando su tali ancore fi fermi la 
verb. Nauicella della Compagnia, niun turbine agiterà, chi 
Apoft in elsa Hauiga te, nelle più orgogliofe onde, odi con- 
Tom, tradittioni,odiconfufioni,od’incomodi,odi pene, 
ad imitatione di Criflo, dormiremo tranquilli,gridan- 
*33 do fui vifo di chi ci fueglia da si beato sono, con detta- 
mi di Mondo e con affiomi di politica.-^/rf timidi cttis 
Matt. modica fìdei? Lafciate,che iofia sbattuto: non vi affiig- 
8 . 25 . gete,le io fono afflitto: raflerenateui , le le tempefte mi 
Topraffanno : {limatemi fublimaco , fe mi vedete fom- 
inerfo ; riputatemi primo, fc io viuo vltimo . In bac pa- 
tientia Martyrcs DESIDERABANT , QVAE NON 
VIDEB \NT:centcmnebant,qu£ferebant.Chi così parla, 
può dire con Paolo , ABSIT GLORIARI , NISIIN 
CR VCE ; può crederli afcoltatore di Crifto , che à noi 
comanda , Sint lumbt vcftri pracinfti.Così fia,c cosi è. 


SER- 




SERMONE LXI. 

Detto in Collegio Romano, nella Vigilia del 
B. Luigi. 


KETipy^MIJil STTRITr MEXTIS DESTRA , ET 
l'HpriTE T^OFFM HOMINEM , QTl SE- 
CFW^DFM DEFM CREjTTFS EST . 

Ephef. 4. 

ABBOMrNA IDDIO chiunque degenera da' primi Fer • 
uori,conceputi nella Religione . A'» sì defedalo Traligna - 
mento afiai più [piace a Crifio nelle Comunità feruorofe 
e offeruanti , che nelle 0 mitigate 0 intiepidite . Chi fi raf- 
fredda [rà Compagni infiammati da Spirito dtuino ,/? tira 
addoffa Pira eterna , che arde irremiffìbilmentc la paglia , 
perche crebbe paglia frà le \pighe del grano . T^è , per cosi 
tralignare ^ necejsariojmarrire la fu fianca della Ter fet- 
tone religipfaibaftandotà renderci rei t o la Fere condia Jco- 
lorita,o l’eilerno componimento alq nanto feontraf attori 
ciò fi aggiunge > non mai mancare la luce al Fuocotfe infe- 
licemente non fi e£tingue,Guai,poiJ tutte quelle religiofe 
Famiglie ,oue 9 chi entra in efje^ton trouaffe, tra* Veterani , 
yeri Efemplari dell’OjJtruan^a ,per imitarli . 


\ 


DO* 

Dio 


by Google 





92 FERVORE PERDVTO 



O M A N E , nell’ora e nella diuinitd 
fanti Sacrifìci) ,molti di Noi rirìó- 
anno i fuoi Voti , fatti à Dio , cer- 
ati gli anni della Probationc:e tut- 
ti rinoucranno illoroSpirico,per acce- 
fi proponimenti di feruir Criilo con c- 
mipcnte- virtù, in quella e in ogni altra 
Cafa, confecrataalfuoNome.La prima Rinouationc 


delle promeffe giurate è lodeuoliffirna Coftumanza 
della Compagnia , rariflìme volte difpenfata , ma dif- 
penfabile . L’altra rinouatione del Femore alquanto 
lmarrito,è rigorofo Bando del nuouo TeflamétOiaffat- 
to indifpenfabile da qualunque Podefid d qualfifia, che 
viua dedicato alla Croce . Però l’A poflolo grida affan- 
nato , etiandio d chi non mal viueua nc'primi anni dell* 
Euangelio, publicato fotto l’infidmata Guida de’primi 
Apolidi: Rcncuamini Sfittiti meniti vefìrd.E perche niu* 
no (limi sì rileuante Editto Configlio , e non Precetto, 
paffiamo in patmos;ouc il Redentore del Mondo ap- 
parue à Giouanni cfiliato, fpauentofifiìmo di figura, 
con fette Belle nel pugno, con taglie» tifimi a fpada fra' 
labbri, con fuoco minacciofoa’piedi, circondato di ca- 
deiieri,e di fiamme:onde l’Euàgelifla cadde tramorti- 
to nel terrore dello fpettacolo . Indi Crifto ali’Apoflo- 
lo,mifericordiofamente rifeoflo dalla paura , difie : Io , 
có tata madia di fdegno corrucciofo,mi palefo in que* 


fio Scoglio,per correggere da’loro falli i Prelati dell’A- 
fia . Giouanni, fcriui da mia parte al Vefcouo di Efefo 
quelle precife voci.*4ngelo Efbefi Eccleji&scribe.Mi per* 
0 c. metta l’adirato Melila , che io interrompa i fuoi tuoni 
co’miel folpiri.Voi con tant’ira atterrirete sì vigilante 
Prefidente? Timoteo, Primogenito di Paolo voftro Va- 
io di e!ettione,goucrna le Catacombe, ouc voi auuiatc 
le (aette del voltro ivtorc.^ingelo Ephi fi Ecclefa fenbe i 
Quelli è Perfonaggio di boned cofi accreditata, ót pa- 
tienza così inuma , di zelo tanto attento, che ognun I 
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agguaglia d quegli ftef fi Difcepoli, che voi fciegliette c 
adaortnna(ìc,per deftinargli a! Reggimento cfcl Mon- 
do- Egli ha (ottenute carene per voi:egli hi per voi mu- 
date prouincic 2 hi egli abbandonato e padre e madre» 
per ailìftere a’vottn Fedeli : non mira in Faccia à veru- 
no , qualora conuiene fegregare daJla Chlefa o infetti 
da fai fé dottrine o infamati da mali cottumi . Sò tutto 
ciò.rifponde l’Eterno Verbo, e ben veggo quanto ope- 
ra Timoteo, a propagationc della mia Fede e in profic 
ro de’miei Credenti . Turtauia non è , qual fu : e quella 
ftretta vnione, ch’egli meco praricaua, di non interrot- 
ta contemplatone dc'miei Attributi , neU’ingombro 
delle faccétte pattoraIi»fi è qualche poco diminuita, uc 
mi ama col volto inondato da lagrime,come prima mi 
amaua.Però fi rinuoui,e fi riaccenda nel mio amore; s’ 
imponga dure pene, in vendetta della carità ratfredda- 
tajaltrimeote io con le mie mani eli corrò dalla fronte 
la Mitra, lo fpoglicrò del Comando, e lo degraderò dal 
fommoSacerdocio di si ampia Diocefi. Agghiacciamo 
tutri,«cl recicamentodej diuino Monitorio . Sciooper a 
tua & laborem &p attenti am trum,& quia non potefl [uflì - 
nere malos.Sed béco aduerfurn te, QVOD CH ARIE 
TEM TVAM PRIMAM RELIQVfSTl. Memoreftoi- 
taquCyST NDE EXC1DERIS '• & agc pcenitentiatn,& pri- 
ma opera fac . SIN AV TEM verno tibi , & monebo cande - 
labrum tuum de loco può , nifi paennentiam egeris . Dunque 
vno , che uiiìc Santo e che mori martire , per leggeri i - 
fimo fcemamenco di Vinone con Dio , fog CT iace d sia- 
mari riraproueri e i si temuti gaftighi & ! Or chi 
di noi non tremerà in tutt’i membri del corpo o 
in tutte le potenze dell anima , fe da senno non deli* 
beta > quefta mattina , di ripigliare l’antico ardore di 
efattiifima Ofleruanza e di Vira luminofa^ Non cre- 
derò mai , che qui dimori fra noi huomo , o si ciev. 
co nel conofcimento della propia Mefchinità , o sì ar- 
rogante nella fai fa appresone della virtù non pof- 
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feduta , che fi millanti non bifognofo di Riformai tal 
correre tieii’angufio e fpinofo fentiero defl’abbracciata 
Santità , qual vi entrò c qual vi riufd , quando con., 
paffi di Gigante s’incaminaua al Palio dellApoftola- 
to. Grido , perciò ,e àmè,cd Voi, ed tutt’i Figli- 
uoli del Santo Padre , e a’Compagni di Luigi : Renoua- 
mini [piriti* mentis veftra. Ciò perche fegua con atten- 
tiffima cura , fpieghcrò nell’odierno Ragionamento > 
per qual ragione à Dio tanto fpiaccia qualunque Tra- 
Jignamento dallo Spirito accettato : e quali fieno i 
Mezzi, per riparare,malfimamente in chi nnuoua i Vo* 
tì , il Fcruore perduto. Quefii fono i due Punti del mio 
Difcorfouncominrìamo dal primo . 

53 Quanto d enfio difpiaccia qualunque Calo d* 
intraprcla Perfettione , Dubbiamo e riconoicluto c l» 
deplorato in Timoteo , coftretto , d ricolorire col fuo 
fatigliela Carità impallidita , e dicontare la Vita me- 
no accela con penofiffinia morte . tìabeo aduerfurn te, 
quòd ebantatem tuam PRlMAMRELlQVISTI.-agepfl?* 
nitentiam , & prima opera fac . Se non fi perdona a 
Timoteo : lenza dubbio , non fi perdonerà à noi , fe ci 
raffredderemo ; e , peggio afidi di lui , fcaderemo dall* 
altura del Caluario , douc giungemmo , fino all* 
vltima falda del Monte , perduta affatto di viltà la_» 
Croce, che tanto fofpirammo. E’ troppo orrendo 
il fupplicio , che Iddio prepara d chi ,ne’Chioftri rcli- 
giofi , non viue fanco . ciò fi prediffe dal Battifia^ , 
mentre,defcriuendo le qualità del Figliuolo di Dio fat- 
to Huomo, così di lui ragionò alle Turbe . Cuius venti- 
labrum in mantt tius , & purgabit aream fuam , & congre- 
gabit tritio*™ in horreum Juum , PALEAS autem com~ 
aurei igni tnelhnguibilì . Pili di quello non può far- 
li , ad efterminio di cofa odiata dal Cielo. Non in- 
cenerita da breue vampa Ja Paglia, md ftratiata,e tor- 
mentata da fuoco perpetuo , cne non mai fi fpcgnc_> . 
PALEAS COMBVR6T IGNI JNESTINGVJBIU, 

Se 
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Se ciò fi efercitafse o fopra la Cicuta o contro alI'A co- 
nito , io intenderei i fondamenti del rigore. Sì detefia* 
ti Virgulti danno morte i gli huomini con infoftribili e 
immedicabili veleni . però non fi perdoni loro vna 
tanta barbarie verfo Creatura , da Dio fatta Padrona 
del Creato. Alla Paglia come non è pena ecceffiua la 
efclufione dal Granaio , fenza gittarla nelle forna- 
ci , e fenza volerla immortale nelle arfure^ E pu- 
re y'Paleat comburet igni ineflmguibili . E pnre il Giudi- 
ce de'vinì e de’morti lafcia impunito il tolfìco » c con- 
danna alHncendio la pula . Mi fmarrirei in Laberinco 
di niuna vfeita , fe l’acutezza di S. Agofiinonon mi 
porgelle il filo , per trouare lo scampo di si inuiluppa- 
ce dubbierà. Che, o nelle campagne deferte o nello 
rupi infeconde , nafeano erbaggi velenofi e fterpi 
mortiferi,poco rilieua aH’vniuerìalc Padre di famiglia. 

A lui duole fommamente , che in terreno sì diligente- 
mente coltiuato , tutto ciò , che germoglia, non fia o In Pf. 
alimento e fuftanza. TropinquatValeaGrano > DE VNO 54* 
SEMINE EXtT , inquoagro radicatur , VNA PLV- Tom * 
VIA NVTRITVR , eundem mefforem patitur » (tandem-, lx * 
tritar attonem fu(linet,eandem ventilai ìonem expeffat^on l0i ‘ 
in vnumhoneum intrat.La vocatione celigiofa,che i gli 
Ottimi prepara sì ricchi diademi di Beneuolenza di- 
urna e di eremo Imperio , d glinfrcddati accende i 
i folgori della Giuftitia di Dio , intollerante di fopor- 
targìi j e deliberata di punirgli . Conciofiache troppo 
Iddio abbonitila , che i Tuoi Allieui fieno cosìfimili di 
educatione,ecosi dilfomiglianti di riufeita . E mo- 
ftruofità , indegna di perdono » dallo fteffo Grapo 
furgere il frumento , che mantiene la vita , e la pagi ia , 
che a’G tumulti più ferue di ftrame , che di cibo . De 
vno [emine exit , in vna terra radicatur , vna piuma nutrì • 
tur • NclIaSanta Compagnia Tutti godiamo due quic- 
tiffimi anni di Nouitiatd angelico , fenza difturbo di. 
aùuifterij , fenza trafiggimento di ftudij, fenza folleci- 

tu- 
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tudine di faccende ; alleuati nello Spirito alla grande-* 
per Iniprefe totalmente apoftoliche , con abbondanza 
tale di Documenti euangelici , che , in ogni giornata 
dell’anno, ei ricrea e ci fortifica la Religione,con non-, 
interrotti banchetti di (acre lettioni, e di fcritture di-, 
uine . Gli efercicij quiui della Pietà fono così (obli- 
mi, che, per diuinamifericordia , poffiamo non in- 
vidiare ole Tebaidi dell’Egitto, oi Monti della Ma- 
cedonia , o le grotte della Paleflina . Segue à gli speri- 
menti della probatione il ccleffiale Ritiramento de* 
primi Scudi), così pieno, e d’inflacnze euangeliche, e di 
tranquillità religiofa, e dicuftodia ferafica ,che prò- 
uiamo rinouato in Noi il prodigio di Cana ; mentre il 
fiele dell’Eloquenza e della Poefia ci fi muta in foauif- 
fimo fauo di migliorato congiungimento alla Virtù . 
O a nun si, qual fial’Allieuo'de’noftriG Umani , nelle 
fantificate Vniuerfità delle Scienze più alte* Orche , 
in tanta agguaglianza di Regole, di Vfi, diEfempl , 
di Proue«Jimenri,e di Guardie , vno riefea Cherubino 
d’innocenza e Apottolo di zelo , chieditore di Mif- 
fioni e prototipo di Penitenza ; mentre , chi feco viuc, 
diuiene infelice larua di Confnetudini trasgredito , 
affannato cacciatore di non conceduti Refpiri , fanta* 
fiico architetto di Onoranze nella fcuola dell’Vmiltà , 
c( per vlare vocaboli propri) con chi non merita 
il rifpetto di metaforica , cioè , di melata corret- 
tione)figliaftro della Religione , e non figliuolo ; (con- 
ciatura di tanta Madre ,c non parto , per le pavon- 
celle rifufeitate da beata morte à vita moftruofa e in- 
fruttifera ; riefee oltraggio alla Grafia diuina, da feon- 
tarfi con mille fiamme . Si , sì , chi germoglia Frumen- 
to di eletti , c chi crefce miferabile Paglia , pafturadi 
(falle c pascolo di fornaci . Talcasautem comburet igni 
int{ìini"ibili. Padri miei, io più affai temo la voftra vir- 
tù , che le mie innumerabili imperfettioni j e me- 
co trema , chi , deurto sì ben cuftoditi muri, non 
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fi guarda da trafgreffioni . Il paragone di tanti otti- 
mi , che con Noi crefcono Tempre più santi , ci 
foctopone a* fulmini dell'Ira eterna : mentre noiu 
vuole Criflo dilparirà di andamenti in tanta parità d* 
•Aliieuo . Nel Firmamento , chi non è Stella , non~> 
ha luogo ; nè in Diademi reali s’incaftra pietra, che 
non fia Gemma . Il Criftallo lì llima , e fi compe- 
ra : ma negli Anelli di regie Principefle 3 percheron 
è Diamante fi fpczza . Così nelle Cafc di Dio , chi 
non è A politolo fcruorofo , farà Giuda proprietario,, 
e niorrà degradato . 

- 3 $ Or perche {limate Voi , che Pietro Apoftolo 
delle repentina morte, con tanto orrore della primiti- 
ua Chiefa , ad Anania ed àzaffira fua moglie , le non 
perche nou furono fanti in tanta fantiti di feruorofif- 
fion a Educationc ? Io non dico , come dice più d’vno , 
anche cattolico , la colpa de'due eflinti Delinquenti 
efFere fiata veniale , e di non grande rilieuo . La vo- 
glio pelante ; md non perciò incendo, come à sì Bene- 
meriti Seguaci del Cenacolo apoftolico , cui diedero 
graffa parte del Patrimonio venduto , fi nega Ile , nel 
fupplicio , etiandio il quarto d’vn’ora , per difporfi al- 
la pena . Padri mici , e fratelli cariffimi , diuenne il fai • 
lo ai cofloro enorme ; percioche,mentre tutta la Con - 
gregationc de’primi fedeli viueuacosì perfetta , che 
anche i Senatori e i Principi non fi riferuauano vjl, 
foldo, à mantenimento della Ioroelcuata Conditione: 
idue sfortunati Conforti ardirono di concrauueniie 
alla Pouercà introdotta , eàdifegnarfi , omenfcpnì 
laute, o letti più morbidi , « toghe più attillate , di 
quel che prcfcriudìelTftituto feruorofo della Comu- 
nanza, fantificata da Pietro , Troppo , troppofiag- 
grauano dalla fantitàdel Luogo ì difetti anche uon_» 
graui di chi , per ifpiratione diuina , fi arruola a’Santi. 

Cosi diflfe l’ Apoftolo . Nonne manens tibi manebat Adi. 4. 
yenundatum in tua irat poteftate i Quare pojitifli in-, ». 

Ser.Dom, Torte VI. G corde 
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corde tuo batic rem f* In sì ben lauorato Giardinoogni 
Erba , che non fia droga , ogni Frutice , che non fia 
balfamo , ogni Legno , che non fia ebano, ogni Pianta, 
che non fia albero della Vita , meritalo frati icamento 
fin dall’vltime fibre ; efe non fi dà al fuoco- , notu 
è penabaftcuoleàsìbiafimata fterilità . Qual mai tù 
la defolatione, che allagò tutt'i Poderi di Adamo, per 
la fouerchia indulgenza , che quel primo Huomo vsò 
con la Moglie ingannata ? Non incensò eg’io falli 
o inoltri : non vomitò o erede o beftemtnie : non 
contaminò il biffo dell’Innocenza originale con iozzu- 
re di fenfo e con lordure di l’angue . Madicò fcmplice- 
mente il Pomo , non conceducoa’loro appetiti , e per 
tale boccone atcoffìcò tute’ i Poderi e ne’ corpi c 
nelt’anime. Tanto fchian tomento d’infinica moltitu- 
dine , che arde nell’infernoe che ville ribella di Grido , 
tirò feco quel frutto inghiottito ; peroche Adamo , 
creato in grata , non nacque , come noi , balbettante 
e imperito , mà formato con le mani dell’ eterno Pa- 
dre , e da lui così altamente idructo nel primo mo- 
mento del fuo eifere, che aiuti Letterato ofùofard 
fomigliance ad efo , ne’prcqi della Gratiac ne’lumi 
della Natura . In tal copia di Conofcimcnti e di Prcro- 
gatiue , quel poco Cibo, trangugiato con ingiuria del- 
la Diuinità , diueune ribellione tanto lacrilega , che , 
per purgarla , bifognò , che vn Dio naicefic frà giu- 
menti e mori de era ladri . Il Procefo fi forma da S. A- 
goftino, rigorofo Fifcale delia Trinità oltraggiata. La- 
fciace , ferme il Santo , che fi (palanchino le fepoicu- 
reàquanti narreranno t non piangete o Adamo de- 
funto , o rutta la fua Stirpe incatenata -, mentre doue- 
ua renderli impeccabile, chi fi riconoiceua cosi diuina- 
niente e ain.naedrato e prodotto . Triniti s Homo , cjuq 
cadenti omnes cedi mus , cium ruma efl mortalità! noftra, 
non efl uatM , tei F A C T V S , patre nullo , nulla marre, 
SED DEO OPER ANTE. Ognun di noi, nel rinafei- 

mcnco 
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mercto alla Religione , neghi. Te può, di non efiere vn_# 
Aamo , [colpito immediatamente daDio ne! Para- 
difo , adacquato da tanti Fiumi di gratto , difcfoda 
tanti Cherubini di fpirito , proueduto di tanti Sacra- 
menti vitali , fenza vna Serpe che tenti, fenza vn dilet- 
to che foiletichi , fenza l’ombra di Ena , che perfuada 
ribellioni , e che prometta grandezze . Di ognun di 
Noi può certamente fcriuerfi: ‘Non ssì natitt /[ed FA- 
CTVS , patre nullo , nulla mane , [ed Dco operante . Però 
non fi rimanigli, chi, tanto fauorito dalla Diuinitd, 
lepruouaDio implacabile ne'galtighi , qualora tra- 
uia dalla nobiltà della ftia Vocazione; che 3o neceffita,* 
drifplendere come Luminare della Chicla , in riguar- 
do di sì perfetta Educatone . Tutto ciò accadde à gli 
Angioli ; de’ quali, quanti peccarono, tanti perirono, 
fenza che pur vno dnnnumerabili milioni , ofirau- 
‘ uedefTc deìi’errore , o fi trattenere dal precipitio . Sì , 

; sì , nè pure d Timoteo fi perdona , le alquanto vacilla 
dalla fnblimità conferita ; percioche, alunno di Pao- 
lo e compagno de’primi Crilhani , era tenuto a Tem- 
pre crefcerei>ella virtù , c d non mai diminuire quel 
femore , chea’ Fedeli cagionarono il Sangue ancor 
bollente di Criflo , le Fiamme ancora accefe dello 
Spirito Santo , cl Ardore , con cui viuoua.no nafeofi 
. nelle cauerne , echiufi ne’CenacoIi i beati Seguaci dcl- 
1’ Fuarlgelio . H.ibeo aduerfum te , qitòd cbaritatenu 
TVAM PRIMAM reliquifh. Monebo cindelabrum tuum 
de loco fuo , nifi pcenitentiam egeris . Qui non fi tratta di 
misfatti : fi parla di freddura , è quella ballante,quan- 
• do non fi confumi , non Ibi d fpegnere il Candeliere 
d’oro di Prelato tanto venerabile , md a precipitarlo 
dall* Altare di Dio ne’ foffi ene'pantani della Cal- 
dea . Trima opera fac . Però , chiunque non fi raf- 
figura a’primi lineamenti della fua Vita fpirituale > 
tema d’incontrarfi in difauuenture e inafpettate ca 
inaudite . Dunque » Rcimamini Sptritu mentis re* 

Q » ; 
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fine r md non dirò con Paolo ; Veftiteul di vn huomo 
in tutto nuouo , che potrebbe riufcire Sommamente 
tìialageuole : dirò , ornateui ,come gid vi guernifte , e 
fiate quegli detti , che forte. Giganti nelle culle, c 
imraenfi Incendi) di feruore nelle prime fcintille della 
voftra Conuerfìone . Induitc veterem hominem de Veltri 
primieri anni , (fui fecundam Deum creatili efi . Oue di- 
uerfamente fi operi , Grido grida dal Cielo : Moneto 
candelabrnm tuum de loco fuo . 

35 Nè filufinghi veruno * per parergli , che , me- 
nando vita inacceffibile à Diletti , o di Decalogo vio- 
lato o di Voti trafgrediti , non porta Soggiacere all’ab- 
ban don amento della Gratia diuina , e all’ infaufto 
ritorno da Terra (anta alle fullginofe e attoffteate 
pentole dell'Egitto abbonito . Viuea Timoteo , oool. 
Solamente incoronato dalle due Tauole della Legge 
Mofaica » md con efattiftìma olferuanza dc’quattro È « 
«angeli; del Saluatore , con fama d’immaculato,corL» 
fragranza di patiente,con raggi di operatore. Scio ope- 
ra tua , laborem , & patientiam tuam . Tuttauolta , quel 
poco Calo della primiera Cariti gli tirò addorto le mi* 
nacce di vn Dio , armato di comete , e che per lingua 
vsò (parte , dall'vna e dall’ altra parte taglienti . Cbatb 
tatem primam relìquifli . Ciò mi fa prorompete in- 
protedatione, che pare bugiarda , ed è verittìma. Più 
■ temo nella Compagnia chi difetta, che chi pecca : me- 
no mi fpauenterebbono i delinquenti, fe vi fodero, che 
gf infreddati , fe vi fono . Al (òlo fofpetto di minima.*, 
ma vera , ingiuria di Dio » tutta la Cafa vrlerebbe 
con si furiofo Schiamazzo, che non potrebbe Sperarli 
pace da’fremiri di si gìudificaco zelo , fe Subitamente 
non fi vedette fulminato Screduto peccante , cartate 
dal libro della vita si verminoso cadauero , c drepico- 
famente cacciato da'muri e dall’antemurale della Re- 
ligione ribello troppo modruofo delf Eterna Legge . 
Ogni Etiopo, anche di prima tintura , pretto Noi è va 
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Lucifero , immeriteuole di venia , emericeuoledia- 
biffi» Conseguentemente taj contagionc poco può no- 
cere à gli Alberghi d’Ignatio ; oue , fcd tanti Nazarei 
di candidiffima integriti, tutto ciò 3 che non è Latte , 
rende , neli’abitoenella faccia, lo Spruzzato più fchifo 
e più abbomitieuole del carbone . Non così auuiene , 
qualora o la vanità incanta , o la tepidità ammalia vn 
noftro Fratello. Il malore, riputato non mortifero , 
nonmuoue lingua che abbai , non alza braccio che 
flagelli , non accende vapore che tuoni ; e bene fpeflò 
addormenta chi veglia , toglie di mano al Cuflode di 
quello Eden lo flocco di fuoco , perche non ferifca il 
Raffreddato ; e vi pone , o vnTirfo che appena ac- 
cenni rinfreddamento , o anche taluolta vn Fiore , 
che intitoli riouerecondia degli occhi viuacità dell’in- 
tel letto, l’audacia dell a lingua prontezza di Eloquen- 
za , la fugada’pretiofi obbrobri; della Croce generofi- 
tà trasfuta dal fangue , e , dalla culla , recata" al Chio- 
ftro . Efclamaua Agoftino ; fenza niun paragone infi- 
nitamente più pregiudicaal mantenimento delle sa- 
cre Coogregationi , chi trafeura la Santità , che chi 
traboccala Sacrilegi; . A’primila leggerezza della^ 

Virtù non amata aggrega Compagni: a gli virimi l’or- 
rore de'Misfàtticonuoca Giudici e decreta fupplici;. gg 
Multo enim peiores funt, qui intut vtdewur , CT foris funi, jj.dé 
jimintcnim mutidum . Non trotterete Religione , fca* V er*b. 
duta dalle più alte cime de’Monti paleftini a’pnì ver- Dom. 
jniuofi Pantani delle Pianure Babiloniche,la quale nota Tom. 
riconofea le fue confnfiooi da tcnmffime, e quali inni- **-84. 
libili , trafgreffioni della Regola , non punite . Come 
niun mai fubitamentc di ottimo diuienc peffimo .* co- 
sì ogni Euangelica Comunità non cominciò mai I& 
miferie del fuo Scadimento, o da manifeftc. DilTolutio- 
ni , o da Ambitioni fimoniache, o da Voti conculcati. 
L’Òratione alquanto rimeffa , il Cilicio non poco mi* 
tigato , il Cibaoieglio condito, la Cella non come prir 
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ma voluta, i Palazzi più di prima Caliti, la curlofltd pa- 
ffuta con nouelle , l’ocio fodisfacto da conucfarioni , 
la meditatione non accefa , il coro abbreviato , l’efen- 
tloni concedute hanno , in alcune poche Raunanzo 
Regolari, fchiantati i fondamenti di quella eroica Per* 
fettione , già praticata dalie piu Cementi Congrcga- 
tioni,che poi, con tanto (tento, da canonizzati R /for- 
matori fi fono richiamare a’Fcruori fmarriti . Vn Giu- 
da non ebbe collcgao nel tradimento o ne’furti . li bi- 
sbiglio di taluno, pel futuro Primato , infettò , quanti 
Apofiofi vdironoda Crifto l’imminente fua morte nel 
Caluario. Tremarono tutti, oue l'afflitto Maeltro db 
nunzio al facro Collegio , vn di effi douerlo tradire.A'- 
‘ Jz ' ntióveftrum me iraditurm cH . £r , contrifUri valJè , c£- 
pcrunt finguli dicerc:7gunquìd ego fum,Dominel Oue poi, 
dcteltata la vendita delFdIone,fi trattò di preced.nzo 
e di prelatione, perche niuno filmò infernale la voglia 
della Prerogatiua , tutti ad efla arditamente alpira- 
luc. vono .Vada eli autem& comcntiointcr EOS , QVIS 
«•li* EORVM VIDERETVR ESSE MAIOR.Ecco,quan< 
to fauiamence dalla fottigliezza di Agoftino più fì 
detefiauano gl’inofferuanti , che gli apoftati , gl’itn- 
palJiditi , che gMinpiagati . Multò , multò peiorcs fune , 
QVr INTVS VIDENTVR , &forisfunt . Amant t- 
nim Mundum . Chi fpa’avca 1’infemo , non isfugge e 
bandi e cenfure . Chi , all’incontro , ne’Monafterij pian 
piano introduce o la Corte ol Mondo , con defi Ieri; e 
di alture e di agi , par che nobiliti l’ofcuricà della Cro- 
ce, e che di efla rattemperi àgli angariati il fiele. Co- 
sì da cofioro infenfibilmentc il Caluario s‘in fiora limi- 
tandoli i chiodi in piume , in guanciale il patibolo , 
le derilioni in applaufi, e tutto l’apparato della Pacio- 
ne di Crifto , vera Idea de'mortificati Clauftrali , in 
biafimeuole apparenza di Magifterij gloriolì , non per 
Anime iftruitc o compunte, md per Acclamacioni dc- 
fiderate e per Priuilegij preceli . Teiores funt , qui mtut 
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vidi tur & foris funi. C6t.ro à t oièoro.ficibondi di vaaiT- 
(imo turno, chi accende fulminiche li dcfoIino?e quàti, 
fopr a le loro chimere, diflillano rugiade o di approua- 
rione o di dilèfal Ah, purché non fi oda peccato, il non 
profittare fi diffimula,e forfè i’allargamétc fi proregge 
36 Palliamo ariconolcere si occuico eftermmio , 
in vn Giardino della Giudea . Per piu anni il padrone 
di ameno Pomcto fi auuicinò al tronco aiFicaia,quair 
to pompofa di foglie , tanto infeconda di frutti , 
Attediato finalmente l’attento Gentiluomo di si lun- 
ga iteriiirà, chiamato Portolano , gl’impofe, che fu- 
. Ultamente con ferro rccidcfle il ceppo della pianta . 
filini irts sant , ex quo vento quxrensf. utìum in Ficuluca 
bac , & non in ut ni 1 ) . Succide ergo itlam: ve quid eiiarn ter • lue. 
rum occupai S’inginocchio il Contadino a’piedi dell* *S 7» 
adirato Caualicre , e con priegbi replicati chiefe dila- 
tione al taglio , nè fi alzò da terra , finche non otten- 
ne la prorogatane di vn anno , permeglio coltiuare 
1’ Albero condannato . D ornine , dì mute ili am & 
h-u anno , con tutte quelle lufingheelperanze , che il 
Villano cfpofe, per preferuare i rami dalla {cure. Que- 
llo è quanto auuicnc cotidianamence nelle Cafe reli- 
giofe > oue le interceffioni , ri beneficio di chi non frut- 
tifica , fono e importune e frequenti . Appena fu'JLc- 
gni-infruttuofi germoglia fronda di qualità naturale u 
di feienza apprefa , o di maniere ciudi , che i Protet- 
tori riparano e dal correggimentoe dalla pena , chi 
nulla opera, ad aumento ddl'Oilcruanza, e ad eleni* 
pio de’Condifcepoli . Subitamente oue rimbomba , 
SVCCIDH,rifuona,DIMlTT£: e fono tali i clamori di 
chi trattiene il troncamento de’Rami infruttiferi, che, 
à poco d poco , gli Orti deH’eterno Spofo diuengono 
fole Verdure,per refrigerare chi fi corica, e per ricrea- 
re chi mira.Pronunzij chi vuole, quanto più llrepitofa* 
mente può , à difefa de’Ticpidi , il noccuoliffimo DI- 
MITTB,che a inè coftui non difarma la mano,mà por- 
ci 4 ge 
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ge aliai piti e tagliente,e peSante Accetta, perche tron* 
chi , chi demerita di viuere fri noi ; pur troppo cono- 
scendo, per I’efperienza,che mi danno dodici finiti an- 
ni di Gouerno, quanto defolino la Compagnia!* Sog- 
getti di effa raffreddati, priui di Spirito, e non priui di 
Doti. Viuo deliberatifiìmo,di non recar meco al Tri- 
bunal di Dio l’impunità, data à chi danneggia la no- 
ftra.OflTeruaiua,cui l’eterna Giuftitia non la dà.Mi ba* 
fìanole proprie colpe in quel Sindicato.dal quale par 
de la noftra Eternità : Senza grauarmi l’anima di Rea- 
lità, diffìmulata da mè nell’Orto chiufo da tante Re- 
gole, confegnato alla miaGuardia.Non mi ammollirà, 
nello fcaricamentodcl colpo , la vaghezza de’pampani 
di Doti o amabili o ammirabili , Se la gratia deiròin* 
bre non fi auualora col pregio dc'Frutti . Certamente 
non pretefero i Beati Lcgillacori delle Cafe Santificate 
di piantar Bofchi ne’Sancuarij di Dio,vietati anche nc! 
vecchio Testamento , o di Lettere , che Senza Spirito 
,[ come ferine l’ApoftoloJdanno mortejo di Talenti, che 
Senza mortificacionc atterrano la disciplina ; o di Ge- 
nealogie illuda , che non imbalsamate da Maffime è ; 
uangeliche, eftraggono dal Giogo della Regola le ccr • 
ilici o troppo dilicate,o troppo altiere. E, fi come il lu« 
itrore dc’Nacali, l’acquifto delle Arti, la Sublimità dell’ 
indole ineftimabilmence poffnno e Sogliono fancifica- 
re i Monaftcrij e accreditare gli Ordini.quando non fi 
difcópagnano dalla diuocione e dal femore: così Qua- 
lità tanto riguardate, priue di virtù, rendono alla vigi- 
lanza de’Prcfìdenti difficihffimal'emenda cu chiunque 
Iplende à gli occhi degli huomi fi, e ne gli occhi di Crt* 
ito non arde. OSo dirè,men nociue le Pianre vclenofc_» 
ne’ Vigneti del Salua ore, che g ì alberi ìufecódi. Sopra 
i TaSfi griderebbe tuctala Vill3,Succide: abbominando 
ognuno e morte c colpa . Ladoue ogni Fico ombrofo» 
qnàruq; màcate di fhitra, fi vede aliótanata la ròcada 
più h'ngue, 1 die catanofpromettédo maturità degli ani 
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e pronofticando pregi dall’ ingegno) Dimitte & hoc an- 
no. A fchernimenco di limili preghiere, fui fine della vi- 
ta, Tincarnaco Verbo ,auuenucolì in Legno fomiglian- 
te, priuo di pomi e pompofo di foglie» Lenza dar luogo 
ad Interceirori,appcna vedutolo, lo maledifle, e Io Lec- 
cò. Ibidem Fki arborem , venie ad e am ; & nih'tl inuen it in 
ta , NISI FOLTA TANTVM , & ait Uh: nunquamex te 
fruffus nafeatur in [empi temami arefatta eji continuò Fi * 
f«//»e<z.Ah,Superiori de’Colleg/J dTgnacio» é Tutori di 
sì apofloìico lfticuto,affordateui d Protettioni ; e , oue 
non crouatc fodezza di bon ri , imitate il Redentore , 
fpregìando chi non fruttifica , e fe bifogn a, mal ed iceti- 
dolo.Finalmenre » il Ceppo infecondo non trasfondeui 
negli altri Tronchi del Pometo la Tua pigri ria : pedo 
concrario,chi freddamente vìue nelle racre Cafe , traP* 
mette , col inal’efempio , la difapplicatione dalla Pietd 
e ’1 poco amore alia Croce.Or fc Grillo recide vna pian* 
ta,che nó nuoce, e grida, Succide dia: quàro piu Noi, fo- 
pra chi co Tuoi tepori fpegne negli altri l'affetto verfo 
la fantità>dobbiamo icucr amente fcaricare l’acciaio , c 
non appagarci di quella verdura > che vnicamente ri- 
crea sguardi ? 

3 7 Creicono i mici tremori nella confìderatlone di 
chi dimora iterile nelle Vigne di Dio, per non fermarli 
il danno nel folo mancamento del Bene.Ohimè, chi di- 
urnamente nò opera, in breue,male opererd. Sempre la 
infecondità aggiunge alla penuria deTrutti nutritiui la 
copia di nocini germogli.Così predilTe Ifaia, allorché , 
rapprefencando forco /imbolo di Vitami i Popoli d’If- 

raelejmentre gii nega carichi di grappoli,non fi ferma 
ne’biafimi della penuria;md,doue nó vide Vue che ma* 
trilcono,proceftò Spine che impiagano-.Hò lugamente 
coltiuaca quella mia \figna,dice l’EcemoPadrcd’hòcu- 
ftodica » l hò proueduta e di pioggé e di falcetti »• quell# 
perche la sgranino detraici inutili, e quelle perche, ba- 
gnando le radaci, épiano di fugo i pàlmici.Sperai gralpi 
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Ifa.5. da etta : Expcthui, vt fzccrct viuisji beata la Giudea , 
a * Tele fue fciagure e refecrata ingratitudine vedo il Aia 
Dio fi terminaqano nella fola mancanza della Ven- 
demmia . Mifera Sinagoga, che , non producendo 1' 
Vua defiderata, produffe roghi , i quali al Melila tra- 
fifleroemani c tempie . ExpeUam ; vt facerct vuus : 
FECIT AVTEM SPXNAS . Non diffe : germogliò, o 
ghiande, alimento di bcltiame necelfario ,0 bacche , 
come non vtili , così parimence non nociue . mandò 
fuora crudi pungoli, attera ti di Cangile. Onde Agoffino 
efclama: Non peraiettete,che il Figliuolo di Dio,fpre- 
$ er * muco e calcato , per abbeverami col fuo Cangile-» , 
non cruoui in voi i frocri , che lì prò mi fé .Hot rum in vo- 
Temp. bis lHueni.it , qui bon us prò nobis calcitus tsl , Cosi 
•jom. chiede il perlpicace Dottore a‘Cuoi DioceCani , perche 
preuedeqa grauifliini danni di pietà, oue non vedcua_» 
*73. notabili avanzamenti di profitto . 

38 Ditemi, vi è difetto, che appaia più condonabi- 
le, o della mentale Oratione alquanto rimetta , o della 
tregua data àgli ardori dell’Opcre? E nòdimenofi ap- 
piattano fpauentoCe cadute,Cotto si compatiti relpiri . 
In tal proposto , olTeruaS. Gregorio Papa , il Po- 
polo di Dio, nella depreffionedi tutti gli altri Au- 
uerfarij, con le fole armi hauer rotti i loro ECerciti , 

> ed eflerfi impadronito delle loro Prouincie . Co'foli 
Amaleciti bi fognò , chcGiosuè vnitoà grolle {qua- 
dre combattette nella campagna , e Cù neccìlitato Moi- 
sè ad alzare le mani fui Monte, imminente alla zuffa . 

E ciò fù si neceflàrio , che qualora il Profeta o rallen- 
• taua la meditatione , o daua ripofo alle braccia, in- 
contanente l’Efercito Ebreo voltaua le fpallea’barbari 
infedeli , e o moriua Cotto le loro fpade , o Catto 
•. prigione viueua ne’loro ceppi . Chi fiaqucfto Ama- j 
lec fi cerca diligentemente dal gran pontefice : e 
conchiude , tal Natione figurare quel Vitio,che nè pur 
fi nomina Vall’Apoflolo , per l’enorme bruttura della 
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lua mfsccione . O^h efl autem , q i :d elitra aliosfoli/ 4 r- 
mis pngnabat Moyf's : contra <Amilccb ve>d non fohs ir- Lfo.rf. 
ms , SE D ET! AM VI R TVTE ORATIONIS f* Sei prò • c -'- ,n 
miglili m certamen f òr liticatimi a oQenditar OVOD / - Re J 

tanta vmrvrn tanta difficoltate sv. Ton - 

PERATVR. Il fattali legge nei deciiiofectimo capo V' 
dell Eiodo , oqe còsi ferme lo Spirito fatico . Càmquee - 
levuret Moyfes miniti, vincebat ÌJracC : fin antem PAV- 
LVLVM • e.niftffet fuperqojt ^ntitccb . Qui treni mcs e Exod. 
piange e dice Gregorio miìu i fi afficun da sì orrenda I7**i 
{confitta d’infime fernitil d Ccrn fez a tartarea , fe fer- 
uorofamence non contempla Dio, o non Ianora ner 
Dio. LEVE T ERGO MANVS SVAS, LE VETMEN- 
TEM, vt opere botto & de /tot ione refplendeat } qni abfcinde- 
■re perfetti àfclibidinisbel.um tcnt.it , Depofttis minibus 
>10 citili * , qui* ip fa etiant tolti tur pulcbritudo Caiiìtitis . 

Vada, ora , chi presume di viuere immaculaco , non W- 
uendo ferncnce ,e millanti candori angelici , benché lì 
confefu non applicato al meditare e non bramofo di fa* 
righe. Se la mano fi abbafsa aliena da lauori,fe l'occhio 
fi ritira dal Cielo, ogni Giglio fi Pecca, e fgorga Solfo e- 
tiandioda Saffi confacrati . Leuet nunusfuasjeuct men- 
tem y vt opere & deuotione r espleti ieat . Se cosi non acca- 
de ne-tempinoftri, per l’orrore d sì puzzolente fraci- 
dnms , annerine certamente ne’fecoJi di Gregorio, che 
prorefta abbattuta la pudicitia ,oue ola mano ol a p 
mente fi Rancano. A dirla, come realmente la fenco 
nel cuore, io mi aggrego d chi poco teme mofiro sì de- 
forme . Conciofiache Hncforabile feueried , che fri 
Noi ficoftuma, contra ogni principiodi pece tanto 
efecraca,mi fi fpcrare , etiandió in qualche freddura di 
foiriro, vna fomma loncanza da*no(tri Tetti, delle om- 
bre, nonché dc’corpi, di sì abbominati Anvileciti . 

Per fi ngolariffim.a gratia di Giesù , quello è vn Mare , 
incili aiuti cadauero non è cacciato d pucrefarfi nel 
lico . Però noa parliamo di quelle abbominacioni, che 

tra’ 
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tra’Santi nc pur han nome . 

?p Non così portò afTìcurare , chi dorme , cho 
non muoia, che il fonno non diuenga letargo , che il 
letto non fi muti in bara . Mi perfuade lo fpauento di 
tal metamorfofi FApoftoIoj il quale rifueglian do chi ri- 
pofa , congiunge alla quiete della tcpidità il funeralo 
r.phef o della Vocatione fmarrita, o della Croce ricufata . 
5 . Surge iquidormis > & exurge A MORTVIS. Si chiofa 
il Tefto dalla penna di Agoltino, con breuiffime , mà 
diurne parole . Dormientem audls , cùm diati {urge , qui 
Ser. formis : SED MORTVVM INTELLIGE , cùtnau- 
4 dis , & exurge à mortuis > Qui parano le negligenze di 
Zf b ' chi, Cotto gli ftendardi della Vitareligiofa , Iafcia di 
crefccre in Femore . Appena rimette le Operationi 
e della penitenza e del zelo ; appena diminuifce la 
7 tanto neceffariaConfuetudine di contemplare, che_> 
immantenente fi piange , 0 , per dir meglio , fi truo- 
ua, fenza piangerli, defunto, e anche fepellito. Dor- 
micntem audis , cùm diati (urge , qui dormisi Jed mortuum 
intellige , cùm dicit , & exurge à mortuis . Quanti appa- 
iono viui ne’Monafterij ctiandio oireruanti , i quali fo- 
no morti, tramutando il Chioftro in Cimitero ! E ben- 
ché il Corpo non fubitamente puzzi , quando l’anima 
ne vfcì ; non però tardano molto o’I fangue i guaftar- 
fi , o le vifcere d corromperli : dilatandofi allora il 
puzzo in modo , che niun ti accolla , e ognuno chiede 
con vrli , che fi fotterri , chi non viuc . Qui odo quali 
da tutti Voi chiederli a me , fc nella Compagnia hab- 
biano luogo le rance maledittioni del Tepore . Ic 
finceramente rifpondo : tal Infreddamene© di Spi- 
rito , quando fra Noi regnaffe , ioggiacere d gii ac- 
coltati fpauenti , di Timoteo quali degradato delle 
Tiara, di Adamo affatto vfeito dal Paradilo, dcIFicc 
o fubitamente fecco , o sì vicino al taglio . Se poi Noi 
tutti fiamo felicemente fottratti si gl’incanti delia Te 
pidità , come lo vorrei > così anche lo crederei » fe C io 
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Grifoftomo, nella fuaChiela , così bea curtodita da 
lui e così altamente promofla nella pieci , non after- 
. matte , morti de’più amabili Figliuoli di Dio degene- 
rati in Cerberi di trilingue. Multi ex fiiifs CANESef- 
fettifunt . Con tutto ciò non diifiderei d'immaginarm: c 8 a j 
totalmente efiliaco da’noftri Muri il Raffreddamento , Rom. 
fe rattorta , iu alcuni de’Noltri , con inconlolabile cor- Tom. 
doglio della mia anima , non vedeffi più di quel , cho 41* 
vorrei, non dico eftinto;dico ecllfsato l’antico fplendo- 1 • 
re della ereditata Modefti a . 

40 A temere lo feemamento della Virtù nella man- 
canza della Verecondia m’incurua violentemente A- 
goftiuo , mentre , con note quadre, protetta , nello 
Lumiere di Dio non otturarli mai la Luce , fenza cho 
il Fuoco fi fpegna.Onde , comentando l’epiteto dato à Trai*. 
Giouanni , llìe erat Lucerna ardens & lucens , così prò- 
nunzio, à sgomento di chi poco apprezza i chiarori Ioan* 
della Grauitd , con vantare, fenza elsa , fiamme nel Tom’ 
petto di Bontà Alle erat Lucerna ardens & 58. 

lucens, ILLE IGNIS, fegue adire Agottiuo>QVAM- 10 i* 
DIV £ST,LVCET. Sivolueristlli Lucent tollera , SIMVL 
ET IPSVM EXTING VIS. Se la maturità del volco,de’ 
geftijde’paflì, e delle voci dura in Noi , qual ella hi in_, 

Noi fletti ,ne'primi anni della nottra Santificaciono , 
fenza dubbio , io Spirito fanco diuampa ne’noftri cuo- 
ri^ come arfe nel Cenacolo di Sion . Che fe i belli raggi 
della Modeftia celettiale in alcun di Noi poco rilucefle' 
ro,ohimè,à quelli dinunzio perduto il Femore . Sanno 
quei Padri e Fratelli, che meco vengono , quando etto 
o à qualche refpiro o a qualche Tempio quanto io 
mi lagni, qualora veggo alcun de’miei Figliuoli poco 
comporto per via . Mi catta il cuore a’piedi , fe in etti o 
ttuopro vagabondo vn guardo , o attorto vaa voce 
ftridente . Vn pattò troppo frettolofo , vn getto trop- 
po libero , vn riuoltamentodi capo non- misurato , vn 
ri(o che non fia feroplice gioconditàe foto forrifo,m é- 
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piono l’anima di paure, enii fan fofpettare prfuì di 
Spirito (auro i Pnuaci del decoro clauitrale.Parmi lem- 
prc cii vdire Agoltino ,che replichi col rimbombo dcl- 
l’vltima tromba : IlLc Ignls> QVAMD1V EST,LVCET. 
Sivoiuensillilucem iollere , fimul & tpfum extmguis . 
Chi può ripugnare ad vn tanto Teologo, e chi può cre- 
dere Fuoco lenza chiarore,quando ciò noti auuieno , 
fuorché nell'Inferno^ Dcurei tacerlo > ma l’amaritudi- 
ne mi coftringe di riferirlo , vn Accidente occorfo già 
fono due mcfi,e à mè accaduto nel rientrare sii la por- 
ta della noilra tanto venerata Cala di S. Andrea . Fer- 
mato in quella Porteria a fpedirc alcuni Secolari» che_j 
qului,con mia gran noia , frequentemente mi afsedia- 
no , ecco vn alfai grofso numero de’noftri e Maeftri e-* 
Padri e Scolari , i qnali,dalla Miflìone di S. Vitale faliti 
pel Giardino ed entrati nel Cortile , di cui era chiufa la 
porta, con voci niente moderate e con rifa fra Noi non 
folite , non preuedendo nè altri nè mè nell’Androne-» » 
jmprouifamente lì aperfero l’entrata , per vfcir dalla^ 
Cafa;e , coll’impeto di tal licenza, mi tolfero ogni co- 
lore dal vifo , ogni mouimento dall’arteria , ogni rcf- 
piro dal petto , ogni fcnfo ne’fcnlì; onde, lenza voce e 
quali fenza pollo , miferamente diuenni cenere , pian- 
gendo ( incapace di conforto ) l'edifìcatione non data 
a’Mondani allìftenti . Non polliamo querelarci di ef- 
li, fe, nella louerchia allegrezza di canti Figliuoli 
del S. Padre , ditterò co fatti ciò, che Agoftiuo efpreflè 
con le voci . li le Igtiis , quamdiu efl , LVC ET . St volue - 
ris ilei IkcentJoHert , fimul & tpfutn extingnis . Come 
può c fiere , che l’Apoftolato iu coltoro fiorifca, fc tao- 
to in dìi è diseccata la Grauità ? Deh, per quanto a- 
miamo la buona Fama disi incorrotta Religione , o- 
gnuno freni c labbra ed occhi; alrrimence il noftro cre- 
dito neceflitcrd gli Stranieri c i Romani , i rendere la 
credenza della nottra Virtù , com’èlaFedc de’dtuiui 
Miftcrij c dc’Sacramenti , la quale altro vede , c altro 

ere- 
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trrede.Se non rimirano lampi di Verecondia,' negheran- 
no in Noi fiamme di Santità. I tic erat Lucerna ardens & 
lucins . 

4 [ E pur quel pochi , che , frd tanti luminofiffimi 
di maellàcuangelica e di ferictà reiigiofa , compaiono 
dimenticati de! lor Abito c fcnza lumi di efteriore E- 
femplaricà, fc vorranno aprire à fe fteffi il fcno , e 
riconofcere nello fpecchio del loro primiero Femore il 
preferite mancamento di efso , Facilmente fi accorge- 
ranno , quanto veracemente poffa ad eifi dirli dall’E- 
uangeliita Giouanui , in nome di Criflo minacciofo : 
Habèo adtterfum te , quod charitatem primam reliquifli „ 
Forfe.chi dapprima, in ogni giornata dell'anno , fi fla- 
gellarla e nell'aurora e nella notte, ora appena ciò pra- 
tica tre volte nella fettimana , e Forfè , forfè, con poche 
gocciole di (angue e con non affondate liuidure . Chi 
oraua nel mezzo della ftanza fui nudo pauimento, in_* 
tutta l'ora della coftumata Meditationc ; al prefen- 
te , ben appoggiato contempla , oetiandio negli viti- 
mi quarti ritto c paifeggiantc , Chi si frequentemente 
fi muraua la r.tuola del rilloro in beato (leccato di pe- 
nitenza , col bacio ne’piedi , col feder su la terra , eoa 
artenerfì da viuande , collo fpanderc le braccia all’aria 
in forma di Crocifìlfo : ora , forfè , da si comu- 
ne efercitfo di pene volontarie fi aftiene, fuorché nelle 
vigilie piti folennl , nel fabato , e nelia fella feria total- 
mente dedicata alle ferite del Redentore . Forfè, chi 
era il primo à chiedere le vltime fedie ne’Magillerij : 
forfè i chi anfiofamentc afpiraua à viuerenc’Coilegi) 
più mentfici : forfè , chi godeua di coprirli con toppe e 
di vcltire faie logorate, alpira i Cattedre , (ofpira^ 
gran Cafe .fogna e cerca , nella liurea di Grillo rap- 
pezzato o nudo , panno di nuouo taglio e toga legna- 
ta da pieghe* 

41 Palperanno cofloro anche piò chiaramente , 
quanto fieno c da sè c da noi tralignati , fe rifletteran- 
no 
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no c a quel che furono £.à quel che fono , tanto dff* 
fomigbanti da se • Ditemi , ferme Gregorio Nifleno , 
none l’Occhio formato, per godere la luce ? Certa-, 
mente Tobia negò in fe ftefso capaciti di contento , 
pe* le tenebre in cui viucua . Quale gaudium m>bi erit » 
qui in tenebris f ideo ,€?* lumen Calinoti v deo f*Or la Pu- 
pilla , che tanto fi ricrea co’lumi del Cielo , fe i cafo 
perde il vigore , reificata da fluffione falmaftra , odia_# 
la chiarezza, e ama l’ombre. /^/acrior fiuxus vifuum-> 
spintum turbauerit , corporcis OCVLIS iucundior AC 
GR ATIOR CALIGO ESt . Lo iplendore , ch’è l'vni- 
co fpecificatiuo di sì nobile fentimenro , diuiene all’ 
Ammalato pena infoftribile. però, fe la fìneftra fi apre, 
il mefehino cuoprefì con le mani la frouce , tira le cor- 
tine della lettiera, protetta di morire , fe ogni raggio 
non fi efclude . Elegantemente e concordemente 4 
Gregorio Agoftino . Ts [on solum autem abfens fìt pertnr - 
battone fua à luce prafenti ; fedetiam POENALIS EST 
ILLILVX» adqnanividendamfatfus efi . Troppo fa- 
rebbe fortunata la Foderiti di Adamo , fe tat miferia 
diabborrito chiarore riftagnafle negli Occhi del voi? 
to,e non trafeorrefle negli occhi dell'Anima . Mà noi 
foprammodo miferabiJi , a’quali ciò infelicemente dif- 
piace , che già fù lo feopo , per cui conculcammo e Pa* 
dre e Patria. Sic & OCVL VS CORDIS perturbatiti at- 
que Jauciatus auertit fe a luca inditi a .Alle pruoue,fe non 
E crede à gli Oracoli . Chi di Noi non vfcì dalla cafa 
paterna , per ritrouare nella Cafa di Dio quei difagi , 
quei roflòri , quei patimenti , c quelle aftìittioni , che 
diffidarla di trouare fotto i suoi tetti ? Si efamin» ora , 
fe più à Noi piaccia il difprcgio , che l’acclamatione , 
la baffezza , che l’onoranza j la penuria , che il proue- 
dimento , Come può , chiunque fi aferiffe à quello 
Comune , amareggiarli anche leggiermente , fe da va 
luogo è tramandato all’altro ; fe nelle trasgrcflloni è 
pubicamente punito 3 fe glifi nega ogni commercio 
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col Parentadojfe non gli fi permettono faporic corno’ 
di ; fe gli fi alfegnano o dure fatiche, o balli minifteri), 
openofe vigilie co’inoribon di; mentre, d quello folo fi- 
ne e di penare , e di abballarli, deprezzo ricchezza 
di patrimonio , lagrime di parenti , fperanze di ma- 
giurati , teatri , follazzi , cacce , e banchetti t 
Non è ciò quel, che AgottinosbefFaua nell’occhio, ro- 
to da maligna diflillazione , cui canto rincrefce la Lu- 
ce ; i cui godimenti erano , per prima , I vnico ogget- 
to de’fuoi guardi? Sic& ocuLm cordis perturbati ^ , at - 
que jaucuim auertttft à Luce lufiitia . Si pianga lintie- 
pidito , e fi dichiari non lufeo , mai aliai più raifero d’ 
ogni cieco, mentre a quefto il Sole non difpiace,quan- 
tunque noi goda , e dsè ogni ipirituale Chiarezza ca- 
giona penofiffime trafitture. Se il cuor tuo non-, 
fofle decaduto dagli euangelici Fini del tuo pafìaggio 
a’Chioitri di Crifto , come dianzi tanto defideraui c* 
di auuilirti e di patire , così ora trionferei! i nelle glo- 
riofe cqnfufionl delia Croce , e negli amabili tormenti 
del Crocifilfo. Chi nacque Grande, Nouitio feppelliua 
Bifauoli ,e fremeua , fe alcuno gli nominaua il Calato: 
e chi venne in luce plebeo , fpalancaua officine , e rife- 
fiua o martelli o vanghe de’Genitori , per più confon- 
derò , perche , al pre Pente , non così opera e l’vno e T 
altro , màffitibondo di vaniffima gloria, efpone Morio* 
ni incoronati, chi gli hebbe , e (profonda accette mec- 
caniche , chi le vsò ? Il ributtar tù , quali toffico,gli a- 
limènti deirvmiltà e del dolore , pe’qualì tanto cre- 
fcefti nella Perfettioue, è contratfegno manifefto , lo 
Spirito tuo , qual feccotronco , prouocar fiamme, che 
lodefolino. Se nella primauera il Melograno non fi ve- 
ftedifrondi e non s’imporpora con frutti , ognuno lo 
publica morto nelle radici , e indegno di coltura. Poi- 
ché il milerabile Ceppo , oue , finche ville , tirando a 
sè J’vmidità del terreno e 1’ umore delle piogge , con- 
uerciua le brutture delConcime in pregiate corone de’ 
Ser.Dom,Tarte ri. f H ffioi 
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fuoi pomi e in pretiofo fapore de’ fuoi granùmentr’egli 
duri nel terreno fenza vita , nulla trae à se , o per rìn- 
uerdirc o per fruttificare, onde il Concime lo fporca,e 
non Jó feconda. Tanto occorre a’raflfreddati nella Vir- 
tù. Le Iridi della Contemplationerattriftano, e non 
lo ricreano: il lauoro della Cafa lo fnerua , e noiu 
l’auuiua : il correggimento del Supcriore Tannuuola, e 
nonio purga : le beate Regole , che quante più erano 
tanto più regiamente l’incoronauano , ora rincaccila* 
no quafi fchiauo , c non ringioiellano quali princi* 
pe . Dunque , Kenouamlni fpintu mentii vefìrt > & in - 
duite veterem hominem , qui fecundum Deum creatus cft: 
pofciache il tralignamene© è conuinto,c pur troppo 
ci piangiamo , non cfler Noi , quali fummo. 

4* Nè, per giungere in tal profondo di miferie,di 
minacce , e di iupplici j , bifognano o le catene di Ero- 
de , o le graticole di Valeriano , o le violenze delfAn» 
ticrifto. Senza terrori di Tiranni , fenza portenti di 
Stregoni, fenza ftrazio di Fiere , fi lafcii la Santiri, e fi 
accetta il Tepore . Vn motto , vn gefto , vno fchemi- 
menro , vn racconto , vn mezzo mal elempio balla-# » 
per eftinguerc tutta la Pencecofte di Cuore soprappie* 
no di Spirito diuino : maifìmamente fe l'età di chi ve- 
de e di chi ode è frefea ,eg!i anni o di chi parla o 
di chi opera fono maturi e accreditati . Frequen- 
temente ciò , che , riferito fri h uomini graui , né 
pur gli refrigera nelle vampe della virtù;in principiali* 
te di Spirito proda e ghiaccio , da non disfarli nè pu- 
re colle arfure de’Soli eièiui . E" veleno al palato di chi 
ftudia appena Accolito quel , che a’Sacerdotioè ru- 
giada del Cielo , o è acqua lauorata da fiori . Se chi 
manca di cfpcrienza intende, o la feufa fatta per ifchì- 
uare gaftigo , ola richieda cfpofta per migliorare* 
Collegio, o la raccomandatione procurata per tra - 
fcendereda'rudimcntidi Donato , à fpiegarc precetti 
di Rettorica e articoli di Sapienzagubicamcnte lì alic* 
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na da dadi inferiori , da publichc correttioni , dall* 
indifferenza à luoghi, dalia cecità ncH’vbbidire , da* 
defiderio di penare , e Rima ogni Circolo d’inauucduti 
vn Areopago di Oracoli : mentre fomiglianti Narra- 
tioni fonoa’Prouetti raccontj,perche (appiano ciò,che 
accade , e non documenti perche apprendano nuoue 
maniere di viuere . Padri miei , prima di aprir bocca, 
apriamo gli occhi,e rimiriamo, chi fieno coIoro,che ci 
odono. A gli Anziani può dirfi ciò, che a’Principiarori 
conuien tacere . La Selce e la Pietra focaia fono piene 
di fuoco , e tuttauia chi le tocca , le truoua fredde , né 
niuna fcheggia di effe appanfee disfatta in cenere in 
tanta copia dell’elemeiitój quiuichiufo , o per virtù 
[ come parlano le Scuole j o per atto. Nel Fieno, per lo 
contrario, è bafteuole quaIunqueScintiIla,ad accender* 
lo tutto: e peggio fà la Fauilla negli Arfenali della poi- • 
aere , che tutti gli manda all’aria , con infinita ruina e 
delle Città e delle Rocche . In vn’Animo , rozzo di co* 
nofeimentie frefeo di chioftro , qualfifia Voce non_« 
fantaequalfiuoglia Operationc non buona cagiona- 
no eftcrminij : i quali oggetti, in Cuori rafiodati o dal- 
l’età o dalla fortezza, nulla fanno, e niente nuOcono. 

Così ferme il Principe de’morali Filofofi . T^on ìntenfl , e p.i8 
ex qudtn ma%na c atifa nafeatur , SED IN QVALEM ad La 
PERVEN1AT ANIMVM . SIC IGNIS , nonnfcrt di. 
guàm magnm , SFD QVO' INCIDAT . }{ametia»u To. 9 

Maxim vm solida non recepervnt, ^- »*• 

fws arida & compì facilia , SCINTI! LA M QVOQVE 
FOVENT VSQVE IN INCENDI VM. Deh, non fi 
tratti nellaftefia forma con tutti,e fidiftingua vna ru- 
pe da vn pagliaio . Sacrifichiamo e alla Perfeueranza 
di chi con Noiconuerfa , c al Bene della Compagnia 
noftra Madre quelPattione , che può offendere pufilli, 
e quel ragguaglio , che può far ftrage d’innocenti. E’ 
faciliffimo il danno, perche lo Spirito s’infreddi; e pia- 
crffe al Cielo, che così facile ne riufeiife il rimedio, che 

H ^ allon- 
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allontana la freddura » e che mantiene l’ardore nello 
Religioni offeruanti -».*•> 

44 niuo* Antidoti poi è più poflente , per prefer- 
ire da inciampi, chi entra nella carriera della Per- 
fectione con fu mata , come l’apparire i più Anziani di 
profeffione a’meno Prouettà di Abito fcrupulofi Efc- 
cutori d’ogoi Legge.Tanto praticò S. Agollino co’Ca- 
tccumeni d’Ippona , prima.di battezzarli . Voi , dice- 
ua il Santo , larete » dopo Tacque del facro Fonte , an- 
noucrati averi feguaci della Chiefa- Or , affinché paf« 
fiate gli anni in, erta , fenza intaccatura di virioe coel. 
pregi di profitto , ftabilitelaimitatione de* Perfetti . 
Catbec u men a dico , £ xardefi :ite ad percipiendam Gratianu, 
48.™i Sèd elitre vobtsin Eccleft* Dei , QVOS IMI TEMlNI . 
50 Che fè talora i Neofiti , dopo^curiofa efaminanzaper 
Tom. Adocchiare nella Metropoli Idee di ben viuerc , ricort 
% 6 . nauanomtfti al lor Pallore , proiettando, non veder 
a*J* esfi, chi talmente forte e regolato e fcruence , che qua- 
li prorotipo fi prefiggertero à feguirlo ; accorato il 
Santo in vdire sì perniciofa raritd di ficuri Efemplad, 
accettandola feufa , fuggeriuaa’nouelhCriftiani; Si 
non /««eijerim.lndijnell’attrocltd della conceduta pre- 
meva , parte pentito e parte agonizzante , riuoitoal 
Ciclo efclamaua : Dunque in tutta Ippona non ho vn 
Suddito , che riluca ,e che guidi con le fue orme i Ri- 
nati à Dio nell’angufto fenderò de’ configli cuangcli- 
ci? Eltgìte vobis in Ecciefia Dei , quos imitemìni . Si no** 
inceneriti! ; beimibi , Deus metts, QVID EST , QVOD 
DICO,/? non inuencntist Ergo in Topato Dei non ejì,(juem 
ìnuematis t Ter tot annos tot bomincs fine caufa baptiyt- 
mm . Ciò detto , col pugno chiufo più volte Agottino 
fi percofle il petto , e fi dolfe di hauer creduto quel , 
che inuoui Battezzati bugiardamente gli efpoiero . 
Niuno ottimo in sì vada Metropoli? T roppo ingiurie- 
rei Chicfa sì cara à Crifto , quando la riputarti tanto 
.pguera di Anime fantificatc* *dbfit bacarne , ricre- 
davi» 
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dam . SPERO ESSE , credo effe. Indi tprbatiffimo l’ad- 
dolorato Teologo,così profeguiua i Treni interrotti^ 
Bensì lagritno fangue sù la mia e voftra difgratia: poi- 
ché i beftemtmaton,i rapaci,gl’inconcinenti,imaiiar« 
di fon diferiti al mio Tribunale ; e , perche peccano in 
p ublico , fono ofl’eruatl da’iniei Conuertiti . I Limofi- 
nleri , all’incontro, che non fi iuonano dietro la trom- 
ba ; i Contemplanti > che prima di orare ferrano l’v« 
feio ì i Mortificati, che nelle tenebre s’impiagano; gli 
Attinenti , che feppellifcono la cenere tra’Iicori del 
cibo;i Penitenti, che cuoprono col velluto il cilicio,per 
lo più nè da mè fi riconofcono , e a’Neofiti viuono to- 
talmente feonofeiuti. Inde eft autem mifera conditio mea, 
quiaplerumque cogor adutteros noffe , C ASTOS NOSSE 
NON POSSVM . In occulto cj?,VNDE GAVDEAM; 

IN P VELICO EST , VNDE TORQVEAR . Ah, 

3 uauto le deplorate difauuenture del famofo Dottoro 
eli' Affrica fi auueranone'Generali degli Ordini! Mi- 
feri noi , a’quali ogni fconcerto fi ferme , e ogni neo li 
notifica . Non ci è lopraftante alle prouincie , che noa 
ci armi la mano di flagello , le vno fdrucciola,fe vno ti- 
tubale il filentio non è più che pitagorico nelle noftre 
Cafe,fe il fonno nó fi rompe al primo tinnito della cà- 
pana,fe la facra Lettione non precede i tutto rigore 1* 
efaminanza della cofcienza.fe la carici fi appanna eoa 
vn&voce rifencita,fe va cachinno troppo libero profa* 
na la fala del refpirQ , fe nella fpiegatione delle feienze 
fcappa vn corto periodo i gli Studenti, fej il he o noti 
mai auuiene , o quafi è raro come laFenice J fi fcriflc* 
lettera non perrnelfa,nonnconofciu a non figillata dal 
Superiore . In fontina, qualfifia Difetto s' intaglia nel 
porfido con duriffimo (carpello, perche (empre ne du- 
ri la memoria ucll’afflitta follecitudinc di chi gouernr** 

Ceite fcv'puntu) in fthee . O *oi Fatica ap ftalica e ogaDloh, 
Attionéfantificaca.onon fi fcriuotio,ofi .defcriuono**$*»$ 
ocli'acqua, accennate alia sfuggita » e non ingrandì 

Hi 
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tc con Iodi . Delle lagrime, che fgorgano si copiofe sii 
le guance di canti, nelle ore dell ‘orare ; de’fofpiri man- 
dati al Cielo si frequentemente , quando ne’due cla- 
mi della giornata ognun difeute la tua vita;del fangue 
fparfo dalla pili parie de’Noftri, nel volontario marti- 
rio delle pene cfercitate , di quelle tante innumerabi- 
li Virtù, comunemente praticate da tutti, niunVifi- 
tatore compone paragrafo, ninno Efplorarore forma 
parola.Gl’innumerabìli Bambini,che cotidianamente 
nafeono , fi cuoprono nelle culle, c nfun li vede, fé non 
entra nella ftanza della Nutrice : i Morti fi portano d 
vlfta dì tutti per la Citta , con Cerei accefi , perche o- 
gnun li vegga ; con fuono di Torri ecelefiafliche e con 
canto di Frati e Preti , perche ognun corra , d rimira- 
re il cadauero . In occulta eli , rude gaudeam-, ; 
inpublicoesl , VNDE TORQVEAR • Le tante do- 
mande de’miei Figliuoli , per pafsare alle più perfeo- 
lofe Miffioni deltedue Indie, fi chiudono nel mio Scri- 
gno , e Iddio folo le vede . Ognun guarda qualfifia v- 
manitd o nella villa,o nella mcnla,o nella fcuola. Anche 
frà Noi le miniere de’tefori giacciono feppellitc nella 
terra ; fopra la quale , d viltà di tutti , fi orientano la 
felce , la gramigna , e i cardi . In occulto ejl , rade gau- 
deam ; in publico eli , vnde torquear . Quanto farebbe c 
grandeeceleftialela Compagnia negli occhi noftric 
negli altrui ,fe di eifa vgualmente compariflero la pol- 
uere di quei difetti , che , chi viue ^difficilmente fcan- 
(a ; ei diamanti, che, chi Tantamente viue , Tempre 
mai lauora fu* diademi della fpcrata Beatitudine ! 
Contiamo gli Ofleruantid migliaia , più chea centi- 
naia gli Operarij apoftolicì ne’noflri Murùdc’quali o- 
gnuno , quanto piu può , nafeonde le prerogatiuc del 
luofpirito . In tanto i Tariffimi > meno di eifìiofianì' 
matida femore c meno cauti ncll’operare , perche 
pubiicamente fi palefanoc nella libertà del difeorrere 
c nella curioficà del guardare, difcredicano si gran co* 
• rodi 
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ro di G iufìi , e tolgono , quafi canne fcordate , tutta I* 
armonia ad Organo, sì niuncrofo di ben’accordati rc- 
giftri . A coftoro non laici ( chirifplende) di buttare 
in vifo tata piena di vampe euange!iche,chc gli arrin- 
ga a diuenire , di Ombre notturne, Angeli di luce . 

45 Chele ruttauia i Degenerati non riforgono i 
vita perfetta > e fuori del Mondo ripigliano il Secolo, 
già così magnanimamente abbandonato, ogniHuo- 
mo graue , ogni Macftro intelligente , ogni Collega^, 
feruorofo , ogni Condifctrpolo verecondo , gli rimiri 
con ciglio adirato , neghi loro rifpofta, e volti collan- 
temente le fpalle à chi , per incoltanza di ben viuere , 
le hà riuolte alla Croce . Grido con Agoftino. .Auerfa - Hom- 
mini Canes , conuerfos ad Pomitum : deteSiamini , & auer - 2 °' CK 
pwm/MVNDATAM,ET VACANTEM DOMVM, ^ 
quò ntqmores atij feptem Spirititi adduntur . Quando o-- j6 . 
gnunofi dichjarafle e fi moftrafle ftomacato nell’in- ^gj. 
freddamente de’profciolti,niur> di etti perfeuererebbe 
trafgrefiòre.Così accadde à Giacomo intercifo. Que- 
ito infelice A pollata, per le minacce del Rè di per ila , 
che fommamente l’amaua,negò, alla prclenza di tutta 
la Corte, e la Trinità de’Criftiani e PEuangcIio di Cri- 
fto . Tornato à Cafa , folo fi vide e nella (ala e nella ta- 
uola, giurando si la Moglie come la Madre , dinon_, 
volere commercio, ancorché minimo,con vn Rinnega* 
rodel Cielo . Sbigottì talmente il grande Satrapo all’ 
odio della Genitrice e all’orrore della Con forte, che , 
lauata in vn fiume di calditììmc lagrime la fporca leb- 
bra della Fede abbiurata , ritornò Crifiiano al Princi- 
pe ; à cui fi profefsò feruo del Crocififfò, e , per cui ta- 
gliato à membro à membro , ottenne o’I principato 
fra'Martiri , o trà efil l’indubitata palma di Martire,* 
memorabile.Tauto può l’Auucrfionc degli Ottimi,pcr 
emendare anche i peffimi , non che pei riiaegliare gli 
addormentati. Io rifletto al volto implacabile , all'oc- 
chio miuolofp, alle voci tronche,con cui il grand' Huo- ^ 
H 4 mo 
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mo Francdco Piccolomini [ mio prcdeceftbre neQa_» 
Croce che porco , e mio Maeftro nella Filolofia che v- 
dijjriceueua e mortificaua ciafcun di noi fuoi difcepo- 
li,fe,à cafo,di noi fi publicaua colpa nel Refettorio,© li 
narraua mancamento etiandio minimo , non rifaputo 
da’Superiori.Nè duraua nel nfentimento l’ottimo Cu- 
ftode della noftra difciplina , per quel lologiomo del 
noftro abbaglio; perfeueraua fettimane e meli senza^, 
guardarci, Ineforabile à chiunque non compenfaua la 
Rego’a crafgredita con infoi wi emanifèfti femori. Ah, 
non ci lafciamo Infingale da qualche dote naturale di 
chi è vlcito dail’arringo della vita . Si promuouano i 
Talenti , fe lono animati dallo fpirico ; fc di elfo fono 
poueri,fi fprczzino quali fpazzatura.e non fi ammirino 
quali gioie. Vogiio,che l’ingegno fi ftimi in Religione, 
che profefla Scienze , e che apre alla Giouentù famofe 
Vniuerfirà . Sotto tali verdure di naturali abilitine’ 
Sudditi feggano i Prelati Religiofi , fe , tri le firondi di 
Qual iti acclamate , fcorgono Pomi di fpiritualeali- 
Cant- mento . Sub vmbra i liuti , quem d fideraiteram ,fedi : mi 
i* J* in con tan ente feguì ad ire: Et frulla* eiusdulcisgutturi 
meo. Tutta , cucca l’audacia dcgl’intiepidici Letterati 
deriua dalla troppa (lima , che della loro Intelligenza' 
fi moftra . Conciofiache , oue fi negaiTe l’applàufo alla 
Sapienza noi offerita are , chiafcolta Dottrine, chi 
fpiega Qui ft ioni , chi interpreta Euangelij , chi gui- 
da Principi, chi Inccruienein A fiemblee , quando, ri- 
cornato nelle «olire Cafe , n miralfe sfuggito da cia- 
fcheduno , e mal veduto da’Prefidenti,ripiglierebbe la 
fmarrita pietd ; e , per non rimirarli folo negli angoli c 
deteinato ne mintfierij, frequenterebbe I Orationc,c 
riabbracccrebbeIaCr<»ce . Afcolciamo Girolamo, e 
terminiamo il Difcorfo. Efclamarerudito Vecchione 
dalle fue grotte della Nitria verfo tutt’i Chiolèri della 
Fede Cattolica ; Prelati religiofi , che culiodite , quali 
no udii Che rubinoli Orci diluii della Santità apollo- 
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lica,nó tollerate chifcandalizza,e trócate da Voi chi fi 
djfchìoda da Crifio.Qualunque Tnoflerhante,ancor<:Bé 
0 empia le Chiefe cfilagrimofi,o riépia l'Accademia di 
afcoltatori , {perimenti i voftri {degni , e.non mai fpcil 
da voi od u finga di efaltatione, o bacio di pace. L’Ani- 
ma della Compagnia fari Tempre è Tempre è fiatala *- 
femplarici de’Coftumironde, perche quefta non màchi; 
muoia,chi non viue à Dio. Si fcandalk^at te oc ulti s , pcs , 
w4»#s,PROIICE E A .NVLLI 'PAKCAS.vtfoliparcas 
anima . Ogni {frappata d'occhio non fiffonel Cielo, o- 
gni ragliamento di mano nor, vnita alla Croce,ogni fe- 
rita di piede poco fermo nel Santuariodi Dio , baita , 
per riacccndere,in quanti viuono nelle Cafe d’Jgnatio, 
il fuoco.ch’egli vi accefe.Compagnia di Giesù,{e vuoi, 
che ti glorifichi con fragranza di efempij, chi ti digre- 
dita con prolcioglimentid’inuerecondia , abbandona 
nel loto, chi non fi follieua al Cielomon mirare,qhi non 
mira Dio;canfondi,chi ti confonde.Anche à te predice 
il Profeta la fancificatione dt’cuoi Soggetti , fe tù in vn 
mare di rofsori affogherai, chi viue Egictio nel palleg- 
gio 4 Terra fanca.IMPLfi facies eorum ignominiaiet qucr 
rent nomen munì Se aTiepidi negherai Pergami, Catte- 
dre, Maggiorize, c Tempre li ferrai fotcerrati nel Mog- 
gio, fe izafpcranza di Candeliere, per non viucre ab- 
bietti, viueranno feruenti. Quando cofioro fi feorgano 
odiotì à tutti e fcanfati da tutti, fi butteranno com- 
punti a* tuoi piedi , per non morire e viuere-* 
lotto i piedi d’ognuno . Se così tutti opereranno e Mi- 
nori e Vguali e Maggiori,t;i!cri parimente gl Infredda- 
ti liquefàranno il gelo del cuore , e tutti fi rinoueranno 
nel fuoco del Femore. Rea mamint Spirita mentis *e{lra • 
Se fi offerueranno gli efpotti Documenti, fi foggiunge- 
r 4 con fommo giubilo e della Terra e del Cielo l in tri- 
onfo dell’Apoftolò , che parla 4 Voi per la mia bocca , 
%en$u<imini;DixU,W f afta [ttnuGosì è>e cosi fia. 
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Detto to Collegio Romano jnell’Otraua de’ 

Santi , e infìeme Rinouatione de- 
gli Studi; c dello Spirito . 

STAKTES AHTE THRÙTWM ITI COISTE* 
CTV AGJdJ , AMlCTI STOIIS Al- 
BIS , ET TALM/E MA - 

J^TEVS EORVM. 

.< Apoc. 7. 

^INNOCENZA della Vita e*l Dono dell'Or are , Trero- 
• gatiue $ ì proprie e sì neeej sarte à tutte le Religioni , e ma)- 
(imamente alla Compagnesche fitte fra T urbe , deriuano 
dall’ Annegati one de' voleri e de' diletti . Terò i Beati , che 
fi dipingono nel Cielo affilienti & Dio e ghermii di bianche 
fio le allentano, nelle due mani , Talme [prudute di fan - 
gue, argomenti di duri conflitti , in chi vince e la ‘iattura 
di Scemo . Anna digiuna vide Énfio nel Tempio , come 
i Taflori affannati T adorarono nel Trefepio: onde la Cott- 
templatione del Verbo Eterno nenfi negherà à chi odia a- 
gi , ed chi tollera jcomoditè. Sdegnò S ebolliate 1 leggieri 
tormenti di chi monna Martire Sconfini dell' ltAiaXor 
fé, per ciò,d Roma per più penare, fatto gli occhi di Dioc le* 
tifano , crudelijfìmo perfecut ore de* fedeli . tanto fegue ne' 
Maggior afe hi del Chioflro , m cui 1 più Eminenti di Doti 
meno fi risentono de'difagi j ne? quali fremono e tuonano i 
più abbietti di merito, di talento, e bene fpejso di fi ur pc. Te* 
me poi Bonauenrura , ebe non foggiacela alle mortali ferì* 

tc 
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te della Concupì fcen^t , chi dal fuo corpo allontana Ce 
piaghe di Gicsù . Il Giglio della continenza fi fecca , oue 
o il ferro non c’tnfanguina , 0 le j pine non ci trafiggono . 


B V E S T O è l’Originale di quei San- 
ti , che , Canonizzati o dalla Trini- 
tà o dalla Chiefa , regnano in Ciclo 
con Criftorc quefto è il Ritratto de’ 
veri Figliuoli della Compagnia, che 
afpirando,non già a’fupremi Onori, 
mabenaliafomaiiPerfettio ie de’Beati , feruono fe- 
delmente à Dio in Terra. Vn Candore fenza minima 
macchia ed vna inuariabile Affiftenza al Trono del 
Creatore {ormano l'adorata Immagine dc’Principi 


dell’Empireo e de'Minillri dell’Euange! io . E quel che 
importaci cótrario delle Pitture nodrali) l'Originale 
di lafsù fi ricauadallaCopia di quaggitheosì dimoran* 
do i Giudi nella Reggia delle ricoaipenic come tri 
Noi vi (l'ero nell’ E fil io de’lauori.Sì,sì, l’immaculata In- 


nocenza e rVnioneftrectifiìma coU’Onnipotcnce , co- 
me quiui compongono a’Comprenfori la maedà dello 
Scato;così qui d Viatori colorirono la santità del Gra* 
do . Nella quale diuennero si riguardeuoli i primi Se- 
guaci dei nodro Idituto,chc anche le tante Lingue.chc 
li ferironoj/e tante Penne , chegl’impugnarono, i tanti 
persecutori , che gli opprefTero,non mai ad e dì rinfac- 
ciarono foezure d'intemperanza , c femprenn efii con- 
felTarono profonda Comunicatione con Dio , e Neuc 
angelica di efemplare Purità, dicendo di Noi anche chi Apoc. 
ci odia ? Sine macula funt , ante tbronum Dei . Per I4 ‘ f ' 


queflc Doti e di praticata Meditatione e di cudodita 
Onedà operarono gl’incomparabili Allieui del S. Pa- 
dre te tante marauiglie nel Mondo , che muti loro 
negò» faluochi negai Dogmi della Fede da efii in^ 
varie Prouincie propagata i c i Precetti del Decalogo , 
per eflt in molciffitne Anime da bilico, Veto è , non ri- 


mi* 
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mirarli da Noi nel Reame della Beatitudine I Campio* 
, ni , che veneriamo , guerriiti di bianche Stole e fili nel- 
la Vilione di Dio , fenza vittoriofe Palme nella mano ; 
argomento di duri conflitti fuperati,con la rinnegatio- 
ae di fe fteffì , e coH’inlanguinata mortificatione e del- 
le voglie c de’fenli . Stantes ante thronum, amiti / f ìolis al- 
bis ; ma fubitamence con aggiungerli , àsì inuidiaci 
pregi , lo ftentaco combaccimento delle ripugnanzo 
vinte e delle inclinationi debellate ; Et Palma in mani* 
huscorum . Perciò nella vigilia di sì famofo Trionfo 
precedente alla Fella , rimbombano dall’Altare le-» 
quattro Beatitudini, da Chriilo proferite fui Monto » 
che tutte , contrarie alla Natura ,!a fommergonoin 
Luc-ó. vn mare di aflfnttioni . Efclama S.Luca : Beati Pauperes 
zi, fpiritu:Beati,qui nunc fletis:Beati,qui nunc cjuriijs : Beati c- 

ntis , càm v is ode> mt bomines , & ctim feparauerint vos , 
& exprobrauerint , & eiecertnt nomen vejlrum , tanquanu 
malum Quali à Noi dica la Spofa di Crilto e noftra 
Madre ,* vi piacciano le fantifìcate Glorie dc’Beati, af- 
fili al Trono di Dio , e forniti di bianchi paludamenti? 
Stantes ante thronum , amifti Jlolis albis . Dlfponeteui d 
patimenti di corpo jdtnftezze di animo, àtedij, e ai 
difagi : poiché , per tenderò sì difalirofo fono giunti 
quei,che incenfate,alla Grandezza, che in effi riuerice. 
Palma in manibus eorum, riportare nella dura lotta del- 
le pene foflenute e dedilecti ricufati . Or perche , 
nella doppia Rinouatione e della Pietà con gli Efer- 
cici; fpirituali e della Sapienza colTaprimento dello 
Scuole , li addofsad tutt’i Noftri e di quello Collegio 
c delPalcre Cale vn pefanciflìmo Fafcio di fatiche e di 
pene : cfscndo lo Studio quali vn prolungato Marti- 
rio , sì per li Macftri che infegnano , come per gli Sca- 
denti che imparano : io animerò e Voi c raè alla gene- 
ro la fofferenza di auclla Mortificatione ,-che Tempre lì 
accompagna a noltriMinillerij e alle nollrc Imprcfc * 
dichiarandone il Prezzò* e fpiegandone la Pratica, per 
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la ferma fperanza di apparire a’Mondani , come irò 
Cielo compaiono i Santi , innamoraci di Dio , e rif- 
plendenci di Candore.Stan/e* ante Tbronum Dei, ettniiii 
Stolis albiSj& Talma in mambus eornm . 

47 In quelle Palme , che producono à chi le ftrin * 
ge la fublimicà della Contemplatione e'I prodigio del- 
rinnocenza , fi dee , fenza dubbio , riconofcere il difa- 
gio de! Corpo e’1 cordoglio del Cuore ; quello ripu- 
gnando a’defiderij, e quello flratiato dagPincomodi . 

Ciò feopenamente fi crae dalle parole , fulseguenti al 
Teflo allegato . Poiché non si coito l’ Angelo , difeopri* 
tore della Vifione , ricreò l’Euangelilla collo ipetcaco- 
Io degli Eroi regnanti fra Scelle , che Cubicamente 1 in- 
terrogò , quali egli credefse i Perfonaggi veneraci . 
Refpondit unusde Senioribus ,& dixitmìbi ; Hi , qui a- 
mitti Juntdolis aibis , qui funt? &vnde venerunt t Et 
dixf illi •• Domine mi , tu fcis . Voi , che lungamence lie- 
te dimorato Collega de'Senatori celelti , potete à mè 
riferire, donde effi fieno parsati all’alcura de’Sogli pof- 
Ceduti. Domine ìtuscis . Allora lo Spirito angelico pu- 
blicò le immenle amaritudini , per cui ì Beati nauiga- 
rono da quelle fpiagged quel lito ; folcando vn maro , 
in tutto il cerio della lor vita , di brame fofioga- 
tc » di onori fuggiti , di piaceri vinci di con fu- 
fiorii e di mortificationi accolte d braccia aperte , e 
ripolle cor* vctieratione nel feno . Et dtxit mthuHt funt, ^ poc 
atti venerimi DE TRlBVLATlONE MAGNA , 6" 7 ; rJ ‘ 
lauerunt Jlolas fuas ,& dealbaticrunt eas infanguinc .Agni . 
ideo funt ante tbronum Dei . Quei ,.che tu ammiri co- 
ronaci d Imperio , fi fabbricarono il diadema dell’e- 
terno Comando siila dura incudine di vita affatica- 
ta, , di membra illiuidite , di penurioso alimento , 
di afpro abito, di pouero albergo , di breue Conno , di 
prolungate vigilie, di foggettione perpetua . VENE- 
RA VNT DE TRIBVLATIÒNE MAGNA, Q* imerunt 
ftolas fttas,h d auuertfiche il tato Cadore delle loro To- 
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\i6 ORA ITONE È PVRlTA 
gbe fi trasfufe ad efii da’meriti dell’Agnello fuenato . 
Dealbaverunt cas in fanguine ^wi.Imbiancaròno i Man- 
ti trionfali o della ricuperata o della mantenuta Inno- 
cenza , non nell'acqua di C'ana da Criito conucrtita in 
vino , non negli alabaftri di Betania da Maddalena^ 
vertati Sii le chiome del Saluatorc , non negli fplQido- 
ri del Monte , che circondarono il Meffia trasfigura- 
to : li purificarono nel Sangue dell’Orto feorfo dalia 
fronte di Crifto agonizzante , e nel tanto più Sangue , 
che dalle Tue vene forate {premettero le fpme e i chiodi 
del Caluario: imitando il Figliuolo di Dio negli fpafi- 
mi, e non ne’conuici j negli obbrobri j , e non ne’trionfi; 
nella croce beilemmiata da ladri , e non nella culla fi- 
uerita da Rè ; Lauerunt flolas fuas , & dealbauerunt eas 
IN SANGVINE AGNI. Ideo junt ante tbronum Dei. 
Ecco il modo , c di confeguire l’eleuato dono dell’Ora- 
tione mentale , e di confcruare quella integriti di Co- 
fiumi, per cui tanto ogni Natione c defidera e adopera 
la Compa gnia . 

48 Qui dubita più d’vno , nelle accennate voci 
dell’addotta Apparinone dinotarli le Palme dc’Marti* 
rijfpruzzate di fangue , e non le Ghirlande de’Reltgio- 
fì, fmaltate da lagrime . Hi funt , qui venerunt de tribù - 
Catione MAGNA.Io non nego, in vguaglianza di meri- 
ti e in paritd di affetti , precedere alla vita de’Oauflra- 
Ii la morte de Martiri . Bensì dico , frequentemente le 
aufteritd de’Confeflori togliere la mano , e non darla , 
a’Mar drizzati per Criflo . Chi giammai affcrmeri, 
cedere nella Gloria , à Porfirio Mimo , à Gcncfio 
Scrittore , d più Carnefici , compunti trà le cami- 
ficine de'Criftiani, fubitamente decapitati per la Fe- 
de e battezzati nel loro fangue , Paolo primo Eremi- 
ta, veduto nel coro degli Apolidi da Antonio Abate, 
dopo quali cent’anni di grotta ? Chi non agguaglieri 
a molti Martiri della Legione Tcbea , à molti Fanciul- 
li quali in fafee ftrangolati da Tiranni, à molti Catto- 
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NECESSITOSE DI PIAGHE. 127 
Ilei oppréfn nelle Catacombe dalle rouine della rabbia, 
Simeone Scilita , tanti anni viuuto sù la Colonna ? 
Benedetto Legislatore de’Monari, miracololo di voci 
profètiche e di operationi apoftolichc ^ Maria Madda- 
lena > -ne* trent’anrti della fpclonca ; lolleuata in_# 
aria , lette volte in ogni giorno , alf afcoltamento del- 
le armonie celeftiflo pure grido coll’Angelo, bifo- 
gnare alla Concemplationc e alla Bianchezza pati" 
menci ecceffiui. Hi junt , qui ventrunt de tribulatione 
MAGNA ; mà infierirle confermo, non mancar queila 
ne’Monaftcrij,chetanto abbondò nelle prigioni , e 
sà gli eculei . Anzi , fe crediamo d Tertulliano , colti i 
Vincenzi , i Lorenzi, gli Stefani, e i limili ad ef(i,per a- 
cerbità di fupplicij e per ardore di caritd;le Leggi del- 
le Cale religione precedono non di rado alle Spade de’ 
perfeeutori ; che talora > con vii colpo di dolore mo- 
mentaneo, trafmeccono al Ciclo Anime , per prima 
non poco lordate da coinè * MAIVS EST VIVERE jj** 

IN CASTITATE , QVAM PRO ÈA MORI . Co- h ° rt * 
sì fcrilse Tertulliano . Chi muore vittima di Pudicitia, 
o decollato da (cure, o affogato da fiume , trionfa glo- Toin< 
riofamente de’Cefari incrudeliti , dopo zuffa o di ore- s8 . 
ui giornate, o anche, alle volte, di ore non lunghe* . J51 . 
Chi>airincontro , per cuRodire Id Verginità , cinge ci- 
lizio , vf 3 flagelli , abbandona patrimoni) , attornia il 
fiore della Giouentù con roghi pungentiffimi di ap- 
prese Scienze, di Regola cuftodita, diefiboprefoda^ - 
Tetti paterni, da’Teatri publici , dalle Cafe priuace, da 
tuct’i diletti , che il Secolo fommiuiftra 1 chi ben nato 
viue con ridondanza, non che con abborrdànza,di agi > 

, e sì ritira à viuere in tutta quella inondazione di no^L* 
mai interrotti patimenti ,che Tempre alfediano i Cr o - 
cififfi con Crifto nelle Cafe religione : palla , taluolta , 
feffanta e fetrant’anni in sì penofa tortura di carne e 
di cuore . Or chiaramente non paragonabile la vita 
dc’tttKhiutì ne’Chioftri alla morte deaerici lu ‘Pale hi ^ 

• ' " Se 
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Se crediamo alle Cronache delia primitiua Chiera ; af- 
fai più Catecumeni fi ritirauano dai Battefimo» per r 
orrore coiueputo.alladura vita defCriftiani , che aJIa_, 
fanguinofa morte di effì v Quando a’Gentili , defidero- 
fi di Sacramenti, intimauauo i Pontefici e i Vefcpui l’c- 
uidente rifchio di morirete adorauano Crifto , rifpon- 
deuanoprontamjente gli aminaeftraci ConuertithNon 
ricufiamodipetderela vita jnjpnoje di vnDio morto 
per Noi , mentre tante volte rauuenturiamo negli fi- 
fe re iti, per fodisfare a’capricci di Comandanti beftiaii. 
Oue poiadeffi.fi proponenano la vendita de’patrimo- 
ni)jla frequenza de'digmmWsenza dalle feene , l’efer- 
citio ; delie preci, l’vfo delle vigilie , Taftinenze nelle^ 
quarefime e^nel fabbro da’cibi piu grati ,il perdono del- 
le iftgiurie^’amorea’nemicijil difeongiungimento da’ 
Parenti , la fuga da’MagiflratiJ’ailiueiua d gli Speda- 
li , la dimenticanza de’poeti , lo iludio dc’Vangcli , la 
meduatione à ginocchi piegati delle Scritture di Dio 
e degli Attributi diuini, sbigottii i mefchlnelli allo 
fpauentòfo racconto di sì duri Statuti, abbandonaua- 
no gli altari dclla£roce,e fi rifiabihuano ne'pafsarcra- 
pi dell’Idolatria e delle Statue . Difsc però in altro li- 
bro , à confermatione dell'apoftafia cagionata ne Ca- 
tecumeni atterriti , Palitgato Tertuliano : Tfares ipue- 
TIMS , quos magìs PEEICVLVM VOLVPTATIS , 
QVAMVIT^j AVOCLTAB HAC SHCTA . Tiam 
tetri etiopi jinltns, rt debitatn 3 non extirmjut : VOLV- 
PTATBM ETIAM SAPIENS , VT TANTAM , NON 
CONTEMN1T ; Curri alio no» fit & ftulto dr Japientiyi 
■t a grafia , N1SI VOLVPTAS . Ah, noi troppo fé- 
hci e beati , fc penetrammo i tefori della nofira morti- 
ficata Vocatione . 

49 V feiamo a riconofcerla pel primo termine dell’ 
efiliato Giacob , quando i Genitori , per (ottrarlo all’ 
ire del Frateilo,l’auuiarono nella Mefopotamia. Quiui 
giunto il nobde,mà pQ«eriffimo,PcJlegrino , fenza pó- 
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pa di carriaggi c fenza proucdimento di arredi , 
priuo anche di vn guanciale per ripofare la notte , tte- 
fofi (li! nudo terreno,fi valle di rozza felce per piumac* 
ciò . Non sì totto lo fianco Viatorechiufe gli occhi > 
che, in rimuneratione del viaggio difaflrofo, fi aperse- 
ro à Ini i Cieli,con la comparfa di numerofi Angeli c di 
Dio flelTo , cheairaddormentato cosi ditte .• Egofum-, 
Dominus Deus Abraham : Tcrram in qua dormis , ubi Geti. 
dabo . Dilataberis ad occidentcm orienterà , & Jepten • 
trionern>& meridiem : ET BENEDlCETVR IN TE et 
in Jcmine tuo cunfta trìbus tena.Ero cuftos tuus quocuque 
perrcxerts . Più qui fi proinette al fuggitiuo Nipote , 
che non fi diede alI'AuoIo facrificante . Conciofiache , 
dopo il coltello sfoderato fui collo del Figliuolo, vn G cn 
Angelo^ non iddio, parlò ad Abramo,cui diffc:Bcnedi- lz .j 5 
cent ut in Jemine tuo omnes gentes lerra.Ladouc Iddio ftef* 
fo ragionò col Sonnolofo, e protetto, da Lui,non meno 
che da’fuoi Pofteri, douer riconofccre il Genere vma- 
no le Benedittionl dell'eterna Salute . Benedicentur IN 
TE, dr in semine tuo curifta tribus terra. Si che, nel 
cofpetto dell’Eterno Padre , quali più valse vn Saffo 
che tormentò chi dormiua , di quei che valfeildife- 
gnato Sacrifìcio dell’ Erede , tanto amato dal Pa- 
rriarca . Sì , sì , il Creatore dell’Vniuerfo s'inceneri , 
nel vedere vn Giouanetto di Schiatta confederata co* 

Rè, debellatrice de’Principi , padrona di tante filan- 
dre e di tanti fchiaui , addormirli fenza cortinaggio e 
fenza piume full’a (prezza della pietra ; e nclpreuedere 
le arfureeigeli , che per venti anni doueua foffrirc » 
fotto le barbarie di Laban nella cuftodia del gregge* . G Cn , 
Die noftuque aflu vrebar & gelu . Sicque per -pigimi annos $ *. 40 
in domo tua [enti ai tibi . Quelli fono i guiderdoni , che il 
Cielo difpenfa 3 chi pena con vittoria di fe fletto , per 
adempimento etiandio di conuenienze ciudi. Se dun- 
que tanto da Dio e fi fa e fi dd , d conforto e ad in- 
grandimento di chi , per ifehiuarei furori d'Efau , fi 
Ser.Dom.TarteFL I trasfe- 
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1*0 . ORATIONE E PVRITA' _ 
trasfcrifce in paefe ftraniere , à procacciarli Spora def 
fuo aacid5 Lignaggio: quali iaraono i diluuij delle mi- 
fericordic diuinc iopra tutti voi > che vfcitle o da’ Pa- 
lazzi odagli Alloggi paterni , non per temenza di fe- 
rite mortali, ma con iìcurezza di godere ogni copia di 
delizie tra’ vezzi del Parentado , e qui corrette inofì?» 
non da fpcratiza di Nozze illuftri , ma da magnanima 
voglia d’ abbracciami con la Croccia ogni ora del 
giorno, in ognitempo della Vita, in ogni faccenda-» 
della Religione , da Voi preferita a’Iuffi , à gli onori , e 
a’piaceri abbandonati ? Canteranno , fui punto de’vo- 
flri funerali,! Cittadini tutti della Citcà beata : Hi funi , 
QVI VENERVNT DE TRIBVLA TIGNE MA- 
GNA , voluta à prezzo d vn Mondo rifiutato, Manu t 
ma'.M*e(l , in Capitate VIVERE , quàm prò ex MOR [ . 
Per ciò rapirete, anche in quella vita , idue palij de* 
fopporcati conflitti , cioè , il Candore de'coftumi , e la 
Prefenza diuina , con Dio conofciuto per fopraoatu- 
Gen, rale intelligenza del fuo effere e del fuo regnare . Stati- 
• 18 1 3 tei ante thronum Dei in confpetht .Agni, amicil Jlolis alba , 
Cùmque vellet requiefeere po(i Soiis occ libitum , tulit de U- 
pidibws , qui iacebant , & , fupponent capiti fuo , dormirne 
m eodem loco . Viditque in fomnis fcalam , & Dominunt in * 
nixurn [calte dicentem [ibi : Dilataberls ad orienterà , & oc - 
cidentent > & septcntrtonem,& tneridiem , .& benedicentur in 
te cttnftd tribics . Compagnia di Gicsù , che tanto 
Tei fiata da’ primi giorni del cuo nafeimento fino su 
queffvltimi tempi fauorita , fopraogni tua fperanza 
e oltra ogni tuo merito, nella tanto venerata Prero- 
gatiua degli Efercitij foirituali e dcll’Orare , e neil'id- 
uidiata Confegnacione di tutte le Prouincie delia Ter- 
ra al tuo Zelo ; dilatatali la tua Predicanone c la tua 
Dottrina dall'Oriente all’Occidente , dal Mezzo gior- 
no al Settentrione, c , quel clVè piò, dal rtoflro al nuo- 
uo Mondo , penetrati dall'induilrie de' tuoi Sacerdoti 
giimoicnfi Regni delie due Iudic.-ricieni, con atectuif- 
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fìnta cura, le mortificationi,lc penitenze, i patimenti,! 

£udori,la pouertd,chc,in si pochi anni, ti hanno innal- 
zata al pofledimento di tante Animc,al pregio di tan- 
ti Giufti e di tanti Martirio beatificati, o canonizzati 
da’ Vicarij di Crifto . Emulando i difagi di Giacobbe , 
promettiti Tempre nuoui fauori,e di Òpere fanti ficate 
e di Contemplatone ottenuta : md non permetti, che 
giammai cadano dal tuo pugno le Palme di dentati la* 
uori e di amaritudini inghiottite : peroche , oue non-» 
fono Patimenti {offerti, quiui nè ilCandorc mantenuta 
rìfplende , nè Iddio riluce contemplato . 

50 Nè può il nuouo Teftamento inuidiare al vec- 
chio i premlj dcirincomoditdriconofciuta . EccouiT 
Angelo del Signore, che, in compagnia di numeroiì 
Angeli , appena nato d Saluatore , fccnde dal Cielo fu’ 
dift recti della Giudea • Doue , doue , beatiffimi 
Spiriti v’inuiate, cosifeftofi , dalla voftra Reggia»» ? 
Voliamo in Terra dalla Cittd de’Coronati , i confor- 
tare chi merita . Chi merita ? Forfè v’incaminatc , per 
diuolgare il nafcimcnto del Verbo a' tanti Principi 
della ì’aledina ? nò. Predo Dio i Grandi non fon Gran- 
di , ic non fono o fanti o innocenti . Dunque entrerete 
negli alloggio decorami Sacerdoti o degl’ Interpreti 
della Legge , per loro fucilare la inaeftd del PrefcpioÉ 
Viuono, fenza dubbio , tra’Sacerdoti e’Leuiti Perfo- 
naggi di approuata Virtù . Tuttauia il noftro Dio , 
perora, ancipone anche i gli Ofleruanti dc'fuoi Riti 
il difprezzato Gentamc de’ Vicini Villaggi : filmando 
degni della vifionc del fuo Figliuolo , fitto huomo per 
gli huomini , quei , che in quelle ore notturne più 
d’ogni altro miferamente pacifcono . Et PASTO- lue. i 
KES erant in regione eadem VIGILANTES , ET CV- ** 
STODIENTES VIGILIAS NOCTIS fuper gngenu 
f unm . A tali Contadini indirizzò l’eterno Padre i chia- 
rori dell’Aria , le Ambasciate dell’ Angelo , le armonie 
dc’Cori celeftiali , c volle * che * primi di tutti i j 
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pld infelici di tutti godefferola faccia del nato Bam- 
bino . Et ecce àngelus Domini (ìetit mxta illos , & clarì- 
tas Dei circumfitlftt illos, <& dixit illis l Angelus : E n angeli- 
X? VQBIS gaudium magnum , quia natta ett V O B IS 
bodie Saluator . Et fubitò fatta efl cum yingelo multitudo 
militta calettis , laudantium Deum . Spieghi chi può , 
qual fia rintrinfeco valore delle amarezze comperate a 
de'patimenci voluti , delle durezze, delle anguftie , 
delle fpine, colte e fce! te da’fiori , che conculcammo, c 
dalle lufinghe , che non volemmo : mentre à chi an- 
faua e patiua , per pura conditione di flato famelico , 
Iddio comparte ìnuidiati tefori di Angeli compariti , 
di finfonie rimbombanti , di Crifto adorato e veduto 
nella Stalla . Inuenerunt Marìam & Iosepb , & infanterà 
pofitum in prafepio . Simeone , glorificato da Mitra , 
vedrà Giesù , mà dopo ouaranta giornate . Glf Erodi» 
guerniti dì porpora e adorati per lo fcettro , rimire- 
ranno Crifto , mi dopo trenta tré annidai fuonafci- 
mento . Zaccheo fi ramplcherd fui tronco d’vn’albero, 
per rimirarlo , l’alloggerd tra’fuoi muri ; màgricon- 
uerri fpargere in limofine la metà de! fuo Rrofro con- 
tante . A’Paftori di Betlemme , nel primo momento 
deTuoi vagiti, il Figliuolo della Vergine fi palefa , gl* 
inuita con voci angeliche , a goderlo nel fieno . in_ 
tanta ftimadalui ritennero le vigilie , Mi affanni , i 
freddi di poueriffitni Villani , abbronzitici Sole , di- 
magraci dalla fame , mal coperti di cenci , e nè puro 
risalutati da‘nobili e da'meccanici delle Città . 

5 1 Di quà fi tragga fe , chi ama difagi volontari! , 
può temere Cieli chiufi alla fua mente , quando le in- 
comodità violente di PaftorelJi malnati muouono tal- 
mente à compaffione delle loro amaritudinila Trini- 
ti, che in folleuamento delle miserie permette lóro x 

gh ricrea con fuoni , gli onora con legati, gli deificò 
co ri fplen denti volti e del Figliuolo di Dio e dcl!^ 
Madre di Di^lnuenerunt Martam etIofeph,& In fan ter* 
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pofìtum in pr afepio . E' noftra indubitatamente la Con- 
templatione dc’diuini Arcani , purché fia vgualmente 
noftra l’Afflittione ne'nottri membri , e l’ Anemone à * 
noftri incomodi. Altramente,fe l’Anima non fi diftac- 
ca dal Corpo , nonpuòvnirfì con Dio . Tal bando fi 
pronunziò da S.Ambrofio ne‘Comentarij,ch’egli fcrif- 
fe fopraSan Luca . QVI ENIM NON PEREGRI- Lib.7. 
NATVR A CORPORE,PEREGRlNATVR ADO- inLuc 
MINO. Se totalmente non ci allontaniamo da’noftri Tom - 
feafi, quanto l’Occafo fi difeofta dall’Oriente,abbomw 
nando,c uon accarezzando, quello corpo di morte,che 
in ogni ora c’infidia,eche sì fpeflo ci abbatte, diffidi*» 
mo d*impecrare la diuina Prefenza nelle noftre mentii 
e tanto più miferamente prefupponiamoci efiliati dal* 
la faccia di Dio , quanto più brameremo o delicatezze 
o delizie . Qui enim non peregrinata r à Cor por e , pere- 
gritiatur à pomino. Ed è sì potente la vile Sollecitudine 
di ben nutrirci e di viuere fodisfatti , che , quando ella 
entra in vn’anitna, quafi diffi , la tramuta in olla c in 
carne, abballando la nobiltà de’penfieri cuangelici al- 
l'infangate anfic di corporali rifleffioni . Sempre fi 
penfa o d cibi o ad agi : di effi fiparla , per effi fi mor- 
mora , in elfi fi l’erma il cuore : sì che taluoita più at- 
tentamente fi riflette al definare , che aH'Aitare.Pianr 
gena , per ciò , c infieme conaua l’ifleflo Beato Dotto- 
re : "He carnis & Janguinis pracepta audtas , ATQVE 
IPSE SANGVIS ET CARO FlAS . Vtinam à carnis 
fanguinis remoti capiditatibus , pofjìnt d /cere fingati : 
NON TIMEBO, QVID FACIAT MIHI CARO . 
Difperi pure » c h* tal folle tri Noi , o Manna nel Tem- 
pio , o Lumi nelle preghiere , molto più gridando 1 * 
Apoftolo di quel , che gridaffe Ambrofio.Hoc dico, fra - ,-Cor. 
tres, quia caro & fanguis regnum Dei poffidere non pojfunt . 1 5.5©. 
Non sì rodo rapì Adamo vn frutto faporofo » che in- 
contanente abborrìla faccia di Dio , c , per non ri- 
mirarlo » fi naCcofe tra piante * Onde , talora « 
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chieggo io a’Superiori delle noftre Cafe , come l*Ora- 
tione mentale e germogli e rifplenda ? Con crolli del- 
la fronte mi rifpondono : pattare la Mcditatione non., 
male ; e, fe non quanto balla à renderci feruorolì , al- 
meno quanto bifogna * perche non viuiamo ag- 
ghiacciati « Proteftano : lo ftudio dell’ Orare non_» 
può dirli contaminato nella Tua ora, trouando , chi Ti- 
fica , eiafcheduno nella fua ftanza, fe non rapito al ter- 
zo Cielo con Paolo o incallito fui pauimenco con Gia- 
como, certamente né applicato ad altro,nè dormiglio* 
io . Confetto Sinceramente la mia codardia : tremo i si 
fredda relatione di quelle fiamme » le qualife manca- 
no in chi medita , non medita : e dal turbamento mi 
Tento precipitare in implacabili dubbietà , che forlc à 
taluno de’Figliuoli del Santo Padre , che ci obbliga a_* 
procacciarci, in ogni cofa , contrarieti e pene ; non^, 
manchi l’ardore del Patire , mentre in elfo non arde la 
voglia di Meditare v In mènon capirà giammai, come 
vn Sacerdote , Profetò* delia Compagnia, fi appaghi di 
vna fola ora di Contemplatione nel giorno, fenza con* 
lumare nel conofcimento di Oggetti eterni altro tem- 
po , ialuo il comandato dalla campana . A gli fletti 
Studenti noflri non debbono nè i Prefetti dello Spirito 
nè i Sopraftanti alle Vniuerfità negare qualche mezz' 
ora di piò d’amorofa vnione con Crifto. Crifto poi nel 
Tempio, non follmente à Simeone, mi ad Anna fi po- 
fe nelle braccia , in rimuneratione di quei continouati 
digiuni , co*quali la (anta Vedoua fi macerò , finoair 
anno ottantesimo della fua vita . Di lei cosi fcriifc Gi- 
1 ib ». rolamo . In forlbus Euangelij jtnnavniuira indneitur , 
adu- SEMPERQVE IBIVNANS . EtDomìnum iritgincm* 
lauin. fong* >LONG AQVE IEIVNlA SVSCEPERE, 
iom. chj si , fe , per auuentura, qualche Mefia nelle noiiro 
ir Chiefe fi celebri con fretta indinota,in diftanza de’duc 
quarti d’ora prefitti ( fenza quei teneri fentimenti,che 
Iddio fin’ora ci hi conceduti nella dluinicà dc'Sacr ifi- 
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cij ) per la poca auiditi , che II trafeurato Sacrificante 
profefla di patimenti ! Io non dico,che agramente non 
fi correggano , e che anche pubicamente non fi puni- 
fcano quegli abborriti Sacerdoti, i quali, intollera, 
bilmente noiofì a’Secolari, eccedono il tempo preferit* 
to, e alienano il Popolo da’nolìri Santuari} ; rendendo 
odiofa la diuinità del Mifterio , collaftcttata tardanza 
de’gefti , de’riti , e delle voci . Bensì dico , non eflcre 
noftro Sacerdote , chi , nella giornata precedei! te,non 
fi prepara con accefe brame al conuito dell* Agnello ; 
fe non fofpira sii la fera la venuta dell’Alba , per con- 
fettare degnamente l’Oftia; fe, nell’ alfiftenza al tre- 
mendo Olocauflo, non fi liquefa neiranima ; fenon^ 
crede vna beatitudine del Cielo anticipata , l'efercitio 
dell'Offerta all’eterno Padre del fuo vmanaco Figliuo- 
lo. Nc’quali affetti non può prorompere,chi non odia 
fefteiro.e chi attentamente non fi (lontana dalle fue vo- 
glie . Qat enim nonperegrinatur à corpore ,peregrinatur A 
Domino. Dominum Pirginem longa cattiti , LONGA- 
QVE IEIVNIA SVSCEPERE. 

5» Odo le ritenute querele di più d*vno , che pro- 
tesa , collare troppo la Menfa celclìiale del Calice di- 
uinoe del melato Pane degli Angioli , fe a’godlmenti 
deirinneffabile Banchetto non giunge, chi nella Com- 
pagnia non fi crocia , c non s’affligge . Colla trop- 
pe la foauiti dell’Azzimo? Se ciò dicelTero o gli Alun- 
ni di Antonio , che veftiuano ftuoie , che fi pafceuano 
d’erbe , che abitauano tuguri j ,che viueuano trà fiere, 
che non vedeuano faccia a’huomo , fe la cocolla noru 
locopriua , io forfè non replicherei alle loro doglien- 
te . Fotfe anche non mi adirerei , fe m lomiglianti 
querimonie prorompeflero i Seguaci di Romualdo , 
rilegati negli Appenini dell Italia > afflitti sì fpefTo da 
digiuni in pane , e acqua , priuati Tempre dell’vfo 
delle carni , abitatori d'angulìififime celle confinan- 
ti c aU’Yimdici del ter rcno,e al i’arfurc dc’tcgoli , de- 
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fti nella notte in prolungata Salmodia, viaggiando al 
coro 3 nella più parte dell’anno , per neui e per ghiac- 
ci , morti a ruttigli afpetci delle notited vmane > fep- 
pelliti e infìeine viuinell'ofcuritàde’bofchi , nella fe- 
ueritd della Regolatila durezza della lettiera, nel l’a- 
fprezza della tonaca . Ma che Religiofi di quella Co- 
munità , penitente , mortificata , pouera , dellinata 
adimprefeapoftoliche , confumatainlaboriofimini- 
tterij , o di giouentù iftruita , o di erede conuinte, o 
di peccatori afloluti , o di Gentiji conuertiti: tuttauia 
ciuilmcnte trattata nel veftimenco pouero , md noau 
pungente ; nel vitto frugale , md non miicro ; nella 
danza nuda , ma Tana ; nelle attinenze in ogni fettima- 
na , md moderate ; nelle pene priuate e publiche , noa 
però nè in di fere te né orride ; fi dolgano llranamen- 
te oppreffi , fé comprano le delizie dell’ Altare con-» 
quella rìnnegatione , chetràNoi fi pratica , onci!* 
ofieruanza de’ noftri Decreti , oper riuerenza a’no» 
ftri Riti ; panni lamento indegno di chi viue , oue 
viifero i nottri Santi canonizzati . Quelli fi guadagna- 
rono i ratti , gli fplendori > le lagrime nel facrifi- 
care , coll'orrore delle piaghe aperte à forza di sferze, 
col tremore de’denti perduti nelforarc bocconi , con 
lofquallore di, volti impalliditi dalle vigilie e da’di- 
giuni . Francefco, Apoilolodeirindic, più uolte coli* 
Òftia nella mano fù adorato da’Popoli fublime nell* 
aria. Sd ognuno la durilfima vita , che vn tane* H uo- 
mo menò in quei Climi , si contrari) d gli Europei . L* 
altro noflro Francefco , che tante ore palfaua nel diui- 
no Sacrificio , fù più rotto Martire di penitenza , che 
confettare di virtù , Sacrificaua Ignatio in va mare di 
lagrime cosi dirotte e così calde , che intanto noni* 
accecarono , in quanto da chi reggeua la fua Anima fii 
raffrenato con precetto , e fù dal Sommo Pontefice* 
difpenfato dall’Officio diuino, per porre termine alpi* 
non dacione del pianto . Chi rupi faperc con quanto 
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lingue egli s’impofseflaffc della viiia forgente di si 
inaudite contentezze, leggala Vita del Santo . Tan- 
to ìiite di rutti queglialtri sì venerati Semi di Dio,che 
dentro le noftre mura fperiraeutarono le cataratte del 
Ci eia >rotte affatto, à loro fmifurato conforto , nel 
tempo dell’Olocaufto.'de’quali fù così ecceffiua la bra* 
ma di pemre , che , nelle noflre cronache e ne’no- 
ftri Menologij , compaiono Sediti fenza colonna , e 
Martiri lenza carnefici * Domini \ virginem longn cajiitas, 
LONGAQVE IEIVNIA SVSCEPERE /dii vuole 
rAgnellofuenato nelle fue mani con quell'aUagamcnr 
to di latte e di mele , che dalle ferite di lui sgorgano a 
chi degnamente nel Tabernacolo i’onoramon fi auuici* 
ni ad efsofenza copia fedele : ne’fuoi fenfi e nel fuo fpir 
rito di tutte quelle pene , nelle quali egli vifse, e morì. 
Longaque iemnia fufeepcre . Niun Santo ricusò o liuidu t 
re o pallori,purche fi auaicinafTc al coftato del fuo Dio 
crocififib,.-' 

.153 Vitupero, con dit ciò, e non loao,i femori di 
chi aipira alle prerogative e della Contempla rione e 
del Sacerdotio . Chi è veramente Amatore del Verbo 
Eterno , non fidamente è pronto i fopportare pati- 
menti per goderlo; mi palla sì oltra nell 'ambinone 
delle pene , che non vuol Grido tri le fue braccia > fe in 
effe non ripofa ,con priuarlo d’ogni quiete , e con fp- 
praffarloditriftezze. Vdiamo, nella Sacra Spofa , ef* Cant. 
pretti sì eroici fencimenti. Fafctculm MYRRH^E Dite- i .13. > 
ftus metis mibi;tnter vbera mea commorabitur . Come fe 
ella dicede,fofpirando amaritudini , e fitibonda di fie- 
le:Se voi,mio Signore, mi affogherete Tanima in perpe* 
tua agonia d*infopportabili di feonfortùfe permettere* 
te alla mia méte perpetui difturbi di tentacioni impor* 
tune:fe ordinerete dolori infofifnbili a’miei membri : fe 
Scolorirete la mia fama con calunnie ; fe m imporrete 
vn pefante giogo di duriffimc legga ; fe con ifpirationi 
ripetute mi animerete ad incrudelire contro irte fteffa; 

• - : sì 
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sì che io non dia, nè habbia tregua o dagli affannilo di* 
gl incomodi , o dagli affronti , io viflringcrò con tutto 
Tuffetto nel mio (eno, regnerete in cffe> con afiòluto 
dominio , e farete l’vnico Diletto del mio Spirito» per- 
ciocbefareteadeffo vn pefantc Fafcio di mirra tor- 
menterà . Fafctculus myrrh# dileftus meus MIHI ? IN- 
TER VBERA ME A COMMORABITVR .Chefo 
voi , negandomi la voftra Croce , mi diuerrcte vn Dio 
fiorito ,o gioiellato, glorificando la mia fama , nobili- 
tando la mia conditione , conciandomi con odori,ab- 
tollerandomi con ambrofie, volendomi compagno ne* 
conuiti , e non ne'patiboli, riempiendomi e*l corpo di 
vigore e’1 petto di godimenti a io vi trafporterò dal mio 
Cuore al voftro Altare , e quiui vi adorerò,perche fiere 
mio Creatore, ma non vi amerò come Spofo, perche la- 
biate di maltrattarmi. Semi diuerrete Grappolo fa- 
porofo di Cipro , rimarrete per mè fu’pergoleti d*En- 
gaddtfenza che io o vi coltiui,o vi colga.* otre; Cyprfjn 
vinets Engaddi. Quando vogliate,chc totalmente fia vo* 
Cant. ^ra,e che voi fiate T vnico centro de’miei amori , diue- 
*' l4, nitemi ctudo , fatemi berfaglio di quanti mali è capa- 
ce la Pofterità di Adamo . Se io dico troppo , fi oda 
Terefa , che nella Spagna grida ad alta voce : ^4 ut pati , 
aut mori . Si afcolti Francelco nell'India , che di molto 
Croci non fi appaga , fé Criflo non gliene promette ▼. 
na larga, e folta felua. Si Tenta nell'Anfiteatro diRotna 
Ignatio martire, che aizza Leoni £ sfida Pantere. Cer* 
toè,che fc volle il Figliuolo di Dio trasfondere nel pet- 
to di Terefa le vampe del fuo amore * conuenne , che il 
Serafino con lancia affi lata T addolorato e la ferito-» a 
e non con viole e con narcifi le infiorato il pet- 
to e'1 capo • Quella è la (lima , in cui (la, pref* 
fo i veri Amanti di Dio , la rinnegatione di fefieifì ,ci 
odio implacabile verfo qualunque diletto, ctiandio in- 
nocente^ di fpirito . 

54 £ perche la fragilità della nofira Vic§ foggiate 

alP 

Digitized by Gooole 


. . NECESSITOSE DI PIAGHE. ij* 
ali’incuitabik ncccffità di conforti vrnani, oue maffi- 
mamcntc il pefo de’Minifterij Apoftolici abbatte Ijl, 

Natura , chi da vero ama il fuo Dio , ricufa ri- 
fiori > fe ad effi non frammette difagi e non congiun- 
ge ripugnanze.In nome di si veraci Penitenti parlò Sa- Caac 
loonone nc’facri Cantici, quando fcriueua: Meffuimyr - , 

rbammeam eum arovijitibus meis. Non fol amente iSerui 5 x 
di Crifto non odiano i patimenti , ma fenzaeffi rifiu- 
tano quegli aiuti , de’qualièneceffitosala debolezza 
de'noftri Corpi . Si dee , da chi ftudia , accettare il paf- 
•faggio dall’Accademie a*Giardini,alcune volterei me- 
fe:mà inficme,per non diltaccarfi inai dagli fpafimi deh 
la Croce , ne’rcfpiri della Villa , o defideri , o fi procu- 
ri quel Compagno per via , che meno corrifponde al 
Iuo genio . Così quiui trd le verdure tralafci , ad onore 
del Crocififso , o la veduta di più diletto , o l*ombra_, 
di pili godimento , o‘l difeorfo più curiofo . Meffui 
MYRRHAM cum AROMATIB VS meis . La Religio- 
ne pietofa madre mi vuole riftorato , perche più , d iuo 
tempo ,affatighi: md la Mortificatione mia tutrice non 
vuole , che io difeongiunga dair amabilità degli Aro- 
mati la mordacitd deiramarezze. Affilierò talora,ben- 
che di mala voglia , alle menfe de'Grandi ; in elle tut- 
tauolta mi ciberò de’cibi men dilicati,miaftcrrò dalla 
viuanda più efquificamentc condita . Accetterò, nelle 
publiche Vniuerfitd, difoftenere acclamate Condu- 
zioni in folenni difpute ; md molto piu goderò , quan- 
do nel difcioglimento de’ùubbij farò meno felice, cho 
quando con marauiglia di chi ode e con rofsore di 
chi gli cfpone , prontamente li tronco . Se diucr- 
rò o grato a‘Principi o in uidiatoa’Col leghi, opro* 
drgiofo a’ Popoli , fra le glorie di sì fonòre Onoranze , 
rifletterò da memedefìmo , alla mia Prafapia , fe noiiL* 
è illuftre ; a*mlei difetti , fe fono per auuentura occul- 
ti . In fomjna, chi è. Cittadino del Monte Òtluario,non 
ammette Droghe odorifere , fenza ingrate ricordan- 
ze, 
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«e , c Senza disguftofc figure. Nè qui finiscono gli ftrat- 
tagemmi di chi rinega leùeflo . Conciofiache , nella 11 
Mirra , fi prefigge grofll manipoli, mietuti con la falce 
in notabile abbondanza ; MESSVI myrrbam . La doue •<! 
negli Erbaggi prcnoli non fi ragiona di mietitura , 
mentre appena fi carpiscono con la mano . MESSVI Ti 
MYRRHAM meam cum aromatibus meis . Nè quelle ■ 
fono l' vltime finezze di chi generofamente fi affligge. o 
Ragguarda,chi tal’è,i cefpugli dell’ingrato Virgulto^ 
quella Mirra Sceglie perse, che, frà tutte J’altre, rie- « 
fee più infotfribile e più ingrata . Tanto d noi preferisse '* 
il Santo Padre , ouc con le Sue Leggi cì obbligò, d cer- 
care , e in qualunque Oggetto e Sempre , la maggiore c 
più acerba mortificationc. Altrettanto fi praticò , * 
nella fierezza delle perfecutioni tiranniche , da’ » 
Confelfori diCrifto,piùfcruenti. Ecco SebafHano , il 
che , nobiliffimo di Stirpe , cricchiffimo di patrimo- ■ 
nio , fi parte da Milano sì celebre Emporio , e ca- si 
ualca altroue con grolfo numero di famiglia . Chieggo s 
al Santo, ou’egli palfi, abbandonando sì Beata Prouin- i 
eia ^ Pafso d Roma ,oue regna Diocletiano. Forfe,per ? 
ottenere da elfo Cariche più gloriofe militari ? Sarò , \ 
nell'arriuo dichiarato Generale delle guardie , e farò 
quiui gran Principe dei Palazzo . Ciò ; tuttauia , non, : 
mi Spinge d quella Corte . U corro , per trouarui ciò, i 
che mi manca in PacSe , da quello difiantc . Riferirà le i 
cagioni deH’intraprefo cammino Ambrosio . Moriua- 
no ( fcriuc il Santo ) In odio della Fede cristiana , nella 
Gallia Cisalpina, talora i Seguaci di ella , vccifi da ma- 
nigoldi . Erano tuttauolta, i Martiri; non frequenti^d 
erano rariflime volte acerbùciò feguifle , o per temen- 
za che i Cefari haueflero di non irritare quella Na rio- 
ne bellicoSa e rifenrira , o perche al gouemo di Popoli 
sì magnanimi inuiaffero pretori più miti . Sebastiano, 
che afpiraua alla Mirra più di tutte amara , Sdegnan- 
do accette e naufragi; , che con poco dolore toglieuao 
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a. vjta,$’in camminò à qucfta Cirri ; in cui la prefenza 
de* Regna tori, la moltitudine de‘SoIdati, la ceruico 
di quelta Cittadinanza , incallita Torto il gioco della 
feruicu , rcudeuano ineftimabiimente più fpierata là 
Ca n I1I 5 Clna j C ^ iC * nc ’TeacrifVaie zanne de’moftri, e 
«ella ftrage degl’inccndij c delle ruote, fi oraticaui , 
m ogni Piazza, contro i gli oltraggiatori degli Dei , 
tanto fcioccamente incenfati dal Campidoglio e nel 
Panteon . Se giungo a Roma, diceua l’inuitto Cam- 
pione i prouocato Celare , e da’fuoi fauori che fprc- 
gio 3 e dalle lue ire che non temo , mi abbruceri i fuo- 
co I eneo, o mi taglieri i membro i membro infin che 
muoia . Cosi ferine A mbro fio . Muertìt HIC, aut nul- Ser \ 
lu nt effe ,ant TE PERE certamen .Romam prefetti* s e fi, , 0 *in 

PERSECVTIONES A- pf.i,8 
CERERE F£RVEBANT.Ridica,orandfuono disi Tom. 
eroico preconio, chi prima diceua, non poter procac- 4 2 * 
le dolcezze de’diuini Sacrifici] celebrati tri ru- ^4* 
giade di foauiffime lagrime , all’ecccffiuo prezzo di 
quella Mortificatane, che tollera, chiofseruali noftra 
Regola , c non conculca i noftri Vii . Sebafliano, non. 
per godere celeftiali tenerezze nella obblatione dell" 
Azzimo tri timiami e armonie , mi per più fpafima- 
rc su gli eculei e lotto le piombate , volta le fpalle alla 
P**”* » efiba dal Parentado, abbandona poderi^ 
calteli 1 , pafsa montagne e fiumi , rer finalmente ar- 
riuarejOueDiocletiano infuria,eoue la Croce ado- 
rataparcorifce infinite Croci , e crudeiiffimi feempij i 
gli afcoltatori dell’Euangelio . Romim profeàrts , VBI 
PERSECVTIONES ACERBA FER VEB ANT . Può, 
m faccia a si celebre Martire faettato in tutte le meni - 
pra,riculare qualfifia di noi la diferecezza de’noftri di- 
fagj-e la moderatone de’noftri decreti, benché fia cer- 
to di fpenmentare diluuij di eterne confolation! , nella 
maeita d’vn Dio facriftcato ! 

55 I>ico nulla degli antichi Cófefsori della noftnèFc- 
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de , benché habbia detto e ridetto tanto . Voleuano ef- 
fi non folatnence pene acerbe , mà le più acerbe e le 
più atroci , che Lucifero inuentafse , per mutare i Cre- 
denti in Apoftati , e per tramutare le Pecorelle di Cri- 
ftoinTigridifpietatainimicitia con Crifto . Quello 
è nulla • Riputauano i tormenti contenti , le fpa- 
de fiori , la fiamma refrigerio , i Leoni che rugghiava- 
no Augelli,che cantafsero , letti fioriti le graticole m- 
o rt . fiammate.Così (crifle Pietro Grilologo di Lorenzo Le- 
%. nica . Craticulam felici, LECTVM QVIETlS PVTA- 
Tom. g AT . Quanto viucrei e sbigottito e confuto , fe , men- 
it. tre si magnanimo confeffore Rima morbidiffimo letto 
jSi* le traui di ferro infocate : d taluno sembrale graticola 
di martirio la coltrice men morbida e men piena di la- 
ne di quel , ch’egli la godcua negli Appartamenti pa- 
terni . Adunque quei combattuti Crlltiani intitolaua- 
no nettare il fiele panchetto la lame , piume di riftoro 
i tegoli fpezzati e i carboni accefi : echi nc’Chioftri fi 
arruola al Crocifitto , fe il pane non è neue , fe il vino 
non è nettare , fe le lane non vincono la bamba- 
gia ,fe il lino non tralpanfce , fe la cottura del fru- 
mento non c , quali dilli, efimera d’ vua fola giornata , 
fc più d’vna toppa rattaccona i calzari , fi rpacceri più 
tolto martire , che pouero , c ciò negli alberghi dell’ 
abbracciata Penitenza ! Voi fanetc, con quante let- 
! tere fcritte , con quanti difeorfi fatti , con quante or- 
dinationi impolle io habbia lemprc e ftimolati e viole- 
tati i mici Miniftri e i voltri Super lori i n tutta la Coni * 
pagaia, d prouedere con infatigabile attcntione i mie: 
Figliuoli di quanto loro bifogna , fino d gli vltimi con- 
fini di quel , che d noi permette la noftra giurati 
pouertà . Mi dolgo fempremai , di non elfere in- 
ciò , come vorrei , pienamente efaudito . Nondi 
meno , come non finirò giammai di aftringere , eh 
comanda , àlomminiftrare,con ogni finezza di cari 

t àjcalimentijC Ycltùneoti , e ogni altra cosa i chi , pc 
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viucrc tri Noi, lafciò copiolì patrimonij , (ingoi a- 
ri delitic, fperanze di auanzameiti , c liberti di dilet- 
ti: così non pollo non fuggerire à chi loggiacc la tolle- 
ranzadiqualcheincomoio, che, alle volte , è ineu»- 
tabilc nelle Coniuniti religiofe , dilli mulando o la traf- 
curaggine de’Soprallanci,oli inte/iciti delle prouifio- 
ni » Quando quelle falfcro , non cafiuli , mi cotidiane, 
non talora c per accidente, mi comuni eordinariej 
per poca vigilanza * tocca a’Confultori e i gli Am- 
monitori darne parte i chi gouerna le Prouincie * e 
farne quello (trepico , che merita o la durezza ola ne- 
gligenza di chi immediatamente pfelìede . in tanto 
appartiene a’Soggetcati Ichiuare ogni ombra di do- 
glienza,maÙìmamenceoue ben prouedutiin tutto l* 
anno * in qualche giornata di cito fegua alcun difordl- 
ne,con qualche patimento nelle noftre Cafe , il che nè 
pure li fchiua nelle gran Caie de’principi. Ah, eruttatici 
fupplici) LECTVM QVIETIS PVTABAT: e Noi ripu- 
tiamo fupplicio inlopportabile qualunque mancanza 
di conucrteuole prouedimento ? 

.i 5 6 Nel che( per lo fquiteino , che hò fatto in canti 
anni di Cura ) più rtrepica , chi men di tutti dourebbe 
cifenurfi , e più d'ogn’altro couucrrebbe , che diffimu- 
ìafse e tacefse . I meno bifognofi , i meno deboli * 
i meno affatigati t i meno benemeriti , talora i peggio 
nati # più acerbamente (i querelano , fe o le Gret- 
tezze de’cempi correnti , o le contingenze non fupera- 
bili del calo porgono loro occafione , etiandlo leg- 
giera , di merito in non prcueduce incomoditi della 
vita comune * Segue ne’Monalteri) bene fpefso ciò, che 
auuiene nelle Ville de'Sìgnori . Si fpazzano di quando 
in quando i feccumi de'Bofchi, e , ammontati in croi- pjj n 
lì mucchi , li di loro il fuoco . E intollerabile il grofso iib.i » 
enero fumo , che Calè fino alle nuuole dalle frondi^ab- c.17. 
brucciate^ ed è incredibile lo fcopplarnento con cui Tom. 
atdoao . Qrepitantquc in igne , dille quel gran Sena- V ' 99 
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tote di feoma . Si fegano, all'incontro i Lauri più fron * 1 
2 liti c i Cedri più odoriferi , e , di etti fatto in pezzi i 5 
ceppo , fi confegna alle fiamme . Ardono quietamente 
i pretiofi tronchi con dilicato e gratiffimo fumo , fen- : 
za minima fcoppiata. E pure le foglie ftrepitofe de' 
Lecci e de’Cipreffi , inutili, difeccate,cadute dagli ar - 1 
bori ,meritauano d’incenerirfi tra carboni. Ladoue i ; 
vini Pedali di piante , o amene per l’ombramento ca- 
giona to,o fruttifere pe’pomi prodotti, guittamente-» 
poteuano pretendere di efsere cuftod iti , e non ari! . 
Altrettanto accade a’più qualificati Operatori dello 
Religioni [ modefti e non queruli , tolleranti , e non., 1 
impacienti, auidi di lauoro e non chieditori di riftoro ] 1 
fe alquanto patifcono , peroche in gratiofo forriio ; 
compenfano,o co'pafsati o co’futuri agi , la prefentec 
cafuale difaunentura. E quantunque odano i fìfchi e 1 
gli fchiamazzi de'poco mortificati , perfiftono inuin - 1 
cibili nella riuerenza a’Maggiori, e nella fofferenza de- 
gl’incomodi . Traggono il bene dal male ,e fi raffinano 
pregiati diademi di patienza , nell’ingrata materia de* 
disgufti. Appunto come l’Oro crefce nella viltà dc’tufi, 
e le Perle più fine fi addenfano nell’acque (almaftre del- 
l’Oceano ; cosi, chi è generoso Mortificato,conuerto 
la roettina in giocondità , e rabbaifamento in trionfo. 
Sà ognun di voilafentenza, data dal Padre di fami-» 
glia contro aH’infriittuofa Ficaia. Ecce aunì tra funt , 
Lue. ex quo renio qu&rens fruffutn in ficulnea hac , & non 
muenio ; Jucclde erga Ut am . Allora il Contadino, in 
vece d’alzare l’accetta, prefe 12 vanga , e fupplicò 
il Padrone di breue indugio alla tagliata . Domine , di- 
miete illam hoc anno , ufque dum fodtam circa illam^ , 
ET MITTAM STERCORA . Appruouo lo fcaua- 
mento della terra , ed eforto il Giardiniere a fptofon- 
dare la zappa , quanto più può. Ma à qual fine fporca- 
re la Piànti col fracidume di ftabbio ammorbato ? E T 
MITTAM STERCORA . Quanto farà e puzzolente 

c in» 


D 


NECESSITOSE DI PIAGHE. 145 
c ingrata la fuftanza debutti, che l’Albero infelice-» 
formerà co’luglii dello fterquilinio, affondato sù le ra- 
dici 1 Et mitum flercora . Sbeffa 1 noftri timori lo fjjcri- 
mentato Villano ,c, additandoci i Melaranci carichi 
nel maggio d’innargentati fiori e di pomi dorati , ci fà * 
vedere , quella gran pompa di odori e di lapori eiferc 
cresciuta fugami dell’Arbore, difefo, nella vernata , 
dalle fozzurc delle ftalle e dalla paglia infracidata, in 
sì pretiofi Ceppi de’regij Pomeri forma Iddio vna vi- 
lla Immagine de’fuoi Semi; che quanto più penano 
neTacri Chioftri , tanto più lauorano e rilucono , mu* 
tando i rigori della Regola , le afprezze de’Prelati , le 
incomodità de'Minifterij , le negligenze de’Miniftri, la 
tardanza di chi prouede, le ingiurie o del cafo o del- 
la Ragione , in trofei di raddoppiati femori , e in*, 
giubili di accrefciutc fatiche . Allora più s’infiamma- 
no gli affodatiReligiofi à mulriplicare efempijdi vir- 
tù fingplare, quando fi conofcono meno grati 3 chi 
regge , poco grati à chi opera , notabilmente ingrati d 
cfo agghiaccia . Quella è la differenza , che pafìa tra’ 
fallì e i veri Alunni delle Cafe confecrate. Dagli otti- 
mi fi efalta la Vocatione , quando fi veggono e aggra- 
dati e depreflì; per lo contrario, dagl’intlepiditi fi ba- 
cia l’Abito , mentre nel Monafierio abbonda la meu- 
fa , e’1 coro fi abb . cuia . Benedicit tnim Dominum Iu- 
fìus , CVM LABORAT iTcccator, CVMLVXVRIA- 
TVR . Così diffinìa’fuoi Sacerdoti l’incomparabile, e Ser.M 
fauto Atciuefcou© Ambrofio. Sono, fono aborti , c u ,nrf * 
non parti , delle facre Vniuerfità coloro , che , trafitti * l8, 
da vna fpina, vrlano, come fe mortalmente giaceflero To ' v ’ 
impiagati da lance. Ad ogni ripulfa del Superiore fi 4109 
fpacciano fulminati da quel Cielo , onde fi promette- 
uano e chiarori di pianeti e refrigeri) di rugiade . Per. 
(’oppofloji veri Dilcepoli de’Beaci Fondatori cantano, 
come Cigni , nelle agonie , e falmeggiano , come i tre. 
Fanciullijd’ffraeIe,neUc fornaci Cai dee,qu adda fama 
. Ser. Dom. Torte ri, K pareggia 
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pareggia i monti . oomiuum benedica lufim , CVM 
LABOR AT > Teccator,cùm luxuriatur . Anche Bai daf- 
fare lodauaifuoi Deidi creta e di metallo , quando 
largamente beueua , in tazze d‘oro * amabilinimi li- 
Dan. quori. BIBEBANT vinum, & LAVDABANT Deos 
5 . 4. fnos,aureos, ferreo*, & lapideo * . Ogni crapulone si bene- 
dire chi Tabbeucra, eTingralTa . I foli Predellinati pici 
amano chi li mortifica* e d quei Reggitori piti arno- 
rofamente fi accodano , i quali più amaramente li ri- 
gettano. Tanto ci vuole,fe bramiamo di ritenere nella 
Compagnia il Drcgiaciffimo dono dell’Orare . Stante* 
ante tbronum in confpettu .Agni, & Valm£ in man»bm to* 
rum . Senza laboriofe vittorie , riportate de'noftri fert- 
fi e delle noftre voglie, non fi ottiene la diuina Prcfen- 
za ne’noftri Oratori; , c ne’noftri Altari * 

5 7 Sarebbe , tuttauolta , lagrimeuole si , non però 
fpauentofa perdita lo frammento delle diuotc Con- 
templatiorn , in gaftigo delle pene non amate , Ohi- 
mè , all'odio delle Afflittionl abborrite fegue Pappan- 
namentodel Candore, tanto necelfario d chi regnai 
con Dio. Stante* ante tbronum, hMlCTl STOLlS AL- 
BIS . Tale Bianchezza fi colotifce con Sangue , o fpar- 
fo da’Tiranni ne’Martiri, o ne'Confelfori fpretnu to da 
Penitenza . Oue quella o rallenti o fi riciri, non è ficu- 
ra 1’ Oneftd in qualunque Albergo , per cullodito 
e per regolato che fia . Ditemi ; ne’primi fecoli della 
Religione Ciftercienfe , videla Gliela di Crifto Mo- 
nafterij ,0 più aufleri , o più puri , o più veneraci , di 
quei di Bernardo? li cui Vita era vuà perpetua morte ; 
il cui Coro congiungeua tante ore della notte 
tante ore del giorno ; le cui Celle rendeuano , nel fuo 
paragone, macllofigliergaftoli , graciofelefepoltu- 
re , ìa cui Solitudine , attediata da vapori mortiferi , 
cfiliata da ogni guancia colorita , componeua vna in- 
funerabile trincea i quei dimagrati Monaci d’ine- 
fpùgnabile Continenza. Nondimeno, perche taluno di 
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etti fofpirò qualche maggior conditura ripiegami , 
qualche più attenta cottura negli erbaggi , qualche^ 
varietà di brace e di graticole in quel raro Pace » che, 
nelle grandi Solennità , fi difpenfaua nella cauola, fgo- 
mentatoGuerrico , proteftò vicinanaa di folfi tarta- 
rei fri tanti incenfi di facrifìcij e di (almi , fe collante- 
mente non fi afteneuano dalla troppo fludiata prepa- 
ratione della cicerchia c dell’orzo . Vdiamo i tremoti 
dello sbigottito Abate . ipfi vidermt , ft itti extintlm e fi * cr 
in ris ingeniti* ILLE PESTIFER IGNIS; VT,TOT 
FOMENTIS CIRCVMPOSITJS * NEQVHATto 
R E ACCENDI.Che fe voi,foggiungeua Taccorato Ce* l9 
nobiarca,milIantafie, nella moderinone dc’coftumati 
rigori.copia di Gigli e gloria di Palme, benedirò Dio, 
che nemottri dormentori.) pianta trofei fenza zuffe , e 
fchernirò i noftri Antenati , che , per imitare la purità 
di Giouanni , Seguirono l'eterno Verbo trà perpetue 
piaghe de'fuoi chiodi e de’fuoi roghi . fluite auttm Deè 
graÌla*,qui dedit nobìs[ SI TAMEN DEDITI fine pugna 
vifioriam , fine penitenti a veniam , fine opere tu flit iam , 
SANCTIMONIAM SINE LABORE. Tlanè fikaeffl 
RIDEND A EST M\GlS,<juàmprfidlcan(ta,VlTA IO- 
ANNiS ; & omnem 'H. qtionem Fitiotum Deli qui dura ria 
[centi funt ùnicum REPROBA RE mogli expedit , 

quàm IMITA RI. Orfe vn ranc’Huomo non affice- 
la i contorni di Chiaraualle e di Ciftello da fo* 
coli bitumi di Pentapoli delinquente , fe oferanno 
di adoperare qualche più copiofa Bilia di òlio nelle vi* 
uande , e qualche maggior cura ne’focolari di si fred- • 
de e penitenti cucine : chi potrà prometterli Candori 
angelici nello trafeorrimento ad infolite dilfcatezzc* 
dalla tanto temperata mortificatione delle noltre Ca- 
ie ? Crefcono poi , i dìfmiiura , i miei terrori , leggen- 
do la collegatione di Pietro Grifologo con Guernco j 
affermando l’eloquente Prelato, appiattarli anche trà 
le neceffità del viuérc , le ipfidie dell'Inferno, perche, 

K a chi 
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Vrm chi ben vine , malamente perifea . Offerì fomnium , vt 
inertiam tradat , CVRA VENTRIS ONERAT , VT 
Tom. SALVTIS AVFERAT CVRAM ;facit corpus p affienii 
$ 6 . pompam l facit ,vt fit homo [ua mori , vita vitiorum . Nè 
* a/« mi dite , fcriue il GrjTologo , alla debolezza del noftro 
loco bHbgnare foftegni di fingolari prouedimenri , per 
inuigorirla neli'imprefe del Publico , ene’iauori delle 
Metropoli . Io rilpondo [ replica il Santo a chi così re- 
plica ] nafeonderfi trile verdure di precedi ragione- 
uoli Serpenti velenofi, e formarli Carboni di eftrema_» 
defolaclone frd le ceneri di oftentata ncceffirà . Fragi- 
lità* certe eli , *jtta , dum ferpit in carne, IN VITIOR VM 
PHRENESIM ERVMPTT . Ben veggo chi à tuono 
sì llrepitofo ghigna con fronte raflercnata , dicendo , 
la tempefta di sì minacciofe cadute colorirà quiui 
dall’allegato Dottore , od Popolo meramente mon- 
dano , o , per più » à Clero fecolare, non armato da_. 
Regole . Ecco Bonauentura , che tremolante fi butta 
Spiedi di Crifto confitto nella Croce , e lo feongiura > 
adifpirarene’fuoiReligiofi , figliuolidi Franccrco » 
fpirito così eroico di penitenza , che rinuoui > in ogni 
membro di effi , le piaghe c’I fangue del loro Padrotaf- 
fìnche Satanaflo , guardandogli fenza ferite di volo» - 
tario martirio , non gl’impiaghi nel cuore, e nella car- 
Cap# ne con pofteme di morte. Fettina, Domine, mduere ferito* 
j.ftitn tuosartnis , fcllket vulnenbm Filtf lui , ne de fida mus in 
diu. prtelio . T ugnamws enim cum hoflibu * tuis . Cune , Domi-. 
am. ne, cune, & V VENERA SERVOS TVOS VVLNE- 
Tom. KIBVS SACRIS,NE WLNERENTVR VVLNE- 
J9-84 RjBVS MORTIS • Voi intendete ciò , che Bona- 
uentura racchiuda , e feppcllifca nella voce di morte * 
VVLNERIBVS MORTIS. Tali ferite fe le teme PAI- 
uernia , non può sbuffarle Ordine veruno religiofo , nè 
alcun facro Edificio . E benché la implacabile vendet- 
ta ( che trd Noi fi prende d’ogni fcintilla tartarea , la 
quale sfauiili dirizzoni di sì infernale bruttura)cot nu- 
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nemente ci fottragga d gli obbrobrio^ fpettacoli di 
vampe troppo abbominace .* non è, per ciò,fenza enor- 
me temcritd,il prometterfi impoflìbilitd di piaghe che 
dan morte , oue manchino Jiuidure che danno vu 
ta . Jl Candore , per diuina mifericordia , è fot-: 
to i tetti d’Ignatio , quale voi Io feorgeto , 
e quale d Noi per patrimonio l’hanno laCciata 
i noftri Anteceliori , Amiti i ftolìs a Ibis . Guar- 
dici , con tutto ciò , l'eterna Prouidenza_» * 
che non difgiungianio daU'EfìIio ciò , ‘che il 
Cielo congiuulc nella Patria , cioè , candide 
Stole e Palme infanguinatc . A m itti Stolis albis , 

&Talmte in manibus eorum . 

58 Se cosi è , e fe tanto è uccellar ia 
in tutti la concrarietd alle Inclinationi naturali , 
quanto farebbe reo , chi , o coll* efempio o 
con le voci , diffuadeflfe a’ Compagni il propio 
rinnegamento , e la beata crudeltà contro fe- 
fteflò J Non sì tolto Pietro difapprouò nel Mel- 
ila la fece del fanguc e la fame dell* ingiurio » 
con ritirarlo dal patibolo , che li prefiggcusL, » 
c dalla cattura , à cui fi auuiaua , che inconta- 
nente fù dichiarato Diauolo del facro Collegio , 
e Tentatore affai più infefto al Verbo incarnato 
nelle pianure di Cefarca di quei , che a lui folle ^ atc# 
Lucifero sù le rupi del Diferro . Capii Jeftis ojien- l ^. ll 
dere Dìfcipulis futi' , quia oporieret eum ire Je* 
rafolymam , & multa pati , & occidi « Allora 
Simone cfclamò ; A B S I T A TE » Domine ? 

NON ERlT T1BI HOC Qui conuerfus 
dixit Tetro : rade pofl me 9 SATANA , fcanda-- 
lum et mtht . Chi ciò credeife ! Nella foauitd di 
sì amorofo rimprouero , qual fù allontanare dal 
Maeftro la Croce , Pietro n affondò i’efecrata vo- 
ragine Del Cortile di Cai fa , oue le tante Negatróni 
deì fuo Signore lo precipitarono in vn abiflo di vergo^ 
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«lofi misfatti . Chi trema nelPvdire da boccagli pie- ,« 

• > • 1; t_ 1 n . i- : 1 1 „ _ _ j: 11 , : r 

l 

rTuata dairimprudente tenerezza ^con cui I’Apoftoio ! 

— .1 moni P niPrl 1 /"f /• 1 fiic\ Ct_ 


gnuil umiaui • V^llt uuua nwi ▼ vuvvnjgm 

na di oracoli , la deteftabile codardia di quell’infame , .. . 

A ■ • f- * ... . O A .1 ■ I A il AHO /4 A 


Hov noui hominem; intenda, sì indegna viltà edere de- 


sìi 

iei. 

;pi< 

a 

ITU 


fii 

li: 

iti 


rimofle il patibolo dalle mani e da’ piedi del fuo Si- 
gnore . *4bfit , à te. Domine , non erit ubi hoc . Però , 
palpitante al perolciofo confeglio dato i Crifto , pro- 
fetizza Pietro Grifologo à Pietro Apoftolo la deplora- 
ta Mctamorfofi , di deftinato Pontefice della Chiefa in 
rinnegato fuggitiuo dal Fondatore diefia . TRIVM- 
PHVM CRVCIS VAC VARE CONTENDI!, cùm 
feruerefe nimh amore mentitur . “>(£>» tibi hoc erit , Dami- 
ne. Venenum quàm dulce ferpentis 1 antefacit militem Regie 
fui NEGARE VICTORI AM.SERVVS DOMINVM 
QVAM NEG ARET. Vnde Dominili feruum poli fe ma- 
tti. Tanto fpiacc all’ eterno Padre qualhfia difappso- 
uatione delle Opere mortificate , che anche alprimo 
Principe del Senato Apoftolico, in pena dcW'^ibfit prò- ‘° 
ferito con affetto indilcreto, permife sì fcandalofa ca- 
dutaci corto periodo di viliffima Fante. E pure Pie- 
tro ragionò per folo amore verfo il Figliuolo di Dio , 
e tentò di ammollire vna prenota c dura Pietra , che 
non foggiaceua nè i piegamento nè à rottura : tutea- 
uolta {contò , con sì brutto fallo di effeminata paura , 
Pabborrimento {coperto a'roffori e a’dolori di Giesu . ! F 
jibfit ,4 te, Domine , non erit tibi hoc . Confidcrate,ora, 
voi , in quali fupplicij di Spirito fmarrito c forfè di 
conculcata Vocatione (ìa per incorrere, chi , non ad 
vn Dio immobile ne'buoni proponimenti , mi ad v n^, 
Giouane , più fragile d’ogni Canna , infredda 1 a per- 
Teueranza ne’feruori ,e diminuifee 1* cfercitio delle pe- * 
ne . Chi attentamente rintracciafle l'origine di piu d* < 
d’rno , o cacciato od vfeito dalla Religione , troue- *< 
rebbe datagli la fpinca,ful prccipicio de’ripigliaci pia- ; 
ceri nel fccoIo,dal poco applaufo. ch’egli fece a'Coadi- * 
fcepoli penitenti . Non permetta mai Iddio fri Noi si : - 
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enorme delitto , chea chi fofpira patimenti alcun di 
Noi raffreddi I’ardore,o con ironie auuelenate,o con_, 
Corrili traditori.Pietro,fe con poche voci batte vnDia- 
mantc infrangibile, rinnega :e chi martella con pareri 
c con mali efempij vn fragili (fimo Criftallo, fi armieri 
a’Scrafini , e farà nella Compagnia Eroe di meriti e d’ 
impieghi ? Stupij pur tanto,quando da Prouincia lon- 
tana giunto nel Ritiramenro di quefto Collegio vidi 
talvno trasferirli, dopo l'efarae della fera , d flagellar- 
li nel buio della comune Cappella. Dunque, ovoiar- 
roffite di ben operare all* prelcnza di chi con voi abi- 
ta la ltefTa danza ; il che sforzerebbe l'incforabilc Giu- 
dice de’viui e de'morti , in pena di sì biafimata erube- 
feenza , à negami fuo femo nel giorno finale del mon- 
do:o,chi con voi vine negli fteffi muri, non acclama in 
voi rimmagine di Crifto impiagato : il che fe à Pietro 
coftò l’apoftafia di tre negamenci,ognun fi auuifi,qual 
fìa per edere la pena di chi ripruouae pene e peniten- 
ze. Venenum quàm àule e Serpentis ! ^ntefaett milite 
Regi* Juì negare vittoriani feruti* Dominum quàm negarci . 

59 Spero , che non folameqte fia libera ad ognuno 
la pratica di priuate morcifìcationi,mi che da ciafche* 
duno e fi ammiri e fi celebri chi le efercita . più temo , 
chepiùd’vno non fia a femedefimo Pietro difappro- 
uatoredi patimenti , raffreddandoli nelle domande 
degl i vficj laboriofi e de'luoghi pouerf , dicendo à sé : 
Jbfm boctìbivonerit . Se così non dice , certamente 
così fè, chi ama la Compagnia , quando Tinnalza aj 
Cattedre, quando lo gjorincacon Gradi, quando l’af- 
fegna àCale prouedute , quando feconda le fue vo- 
glie : e poco , all'Incontro , la ferue , fe lo sbaffa à fati- 
che, fe l'attrauerfa nelle brame, le non l'impenna i fa- 
lite , le io ritiene forco il moggio di non Iuminofe fac- 
cende . Può aunenire^he noi apprezziamo la Religio- 
ne, come da paujd fi prezzò l’Arca. Vdite. Prepa- 
rò Toccano Principe Iqogoc fico nella faa Reggia al 
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Tabernacolo di Dio , e veloconduceuacon Itìaudlta d 
pompa di Sacerdoti e di Trombe, allettato ad hauerlo p 
feco da’tanti prodigi), che il sacro Depofito operò in_» à 
Terra e in Mare , à beneficio del Popolo dTfraelc . Nel i\ 
mezzo della Solennità , fù l’Arca da'Buoi,che la guida- ac 
uano , piegata co’calcid miferabile caduta; ed ella , x 
con terrore di tutti, fi fé cadere morto siile ruote del ù 
Carro Ozaleuita , chela foftenne . In veder Dauid é 
la ftrage del Minirtro e i crolli della Macchina , a 
non più la volle in fua Cafa , e lafciolla fotto i tetti di 
Obededom, huomo Geteo . Et noluit diuertere ad fe jlr* < 
cam Domini in auitatem Dauid , SED DI VERTIT EÀM 
IN DOMVM OBEDEDOM GETHAEI . Non si i 
tolto s’intefero dal Rè le benedittioni,piouute dai Cie 4 a 
lo (opra l’Albergatore dell'Arca, coll’abbondanza del- fe 
le ricolte , con la multiplicatione degli armenti , coiP s 
accrefcimento decentrate , con la fecondità delle o, 
Schiaue , che incontanente corfe all'Alloggio fortuna- * 
to,e con gloria maggiore di prima traile nella fua R oc- fe 
ca Mole sì benefica . 'ì^unciAtumque eji Rcy Dauid » 
QVOD BENEDIXISSET DOMINVS OBEDE- 
DOM , ET OMNIA EIVS PROPTER ARCAM * 
Dei. >Abijt ERGO Dauid adduxit ^Arcani Dei DE v, 
DOMO OBEDEDOM IN CIVITATEM DAVID ì 
cum gaudio . Dubito fortemente,che ne’Monafterij fi ri- £ 
nuoùi molto fpefso l’afcoltato Auuenlmento. Bacia- : 
ino le mura del Chioftro , fe in efso viuiamo, e ben ve- £ 
duci, e ben pafciutl,c primi fra’Primati . In tal cumulo, J 
di defiderij efauditi , di preminenze concedute , di co- 
modità offerte, chiamiamo e Madre ottima la Religio* 
ne , e Padre milericordiofo Dio , che ad erta ci fpinfe . jj 
Cefsano le tenerezze , e fuccedor.oie rughe del certo a* . 
baci delle muraglie, le il Superiore giorno e notte non - 
ridette alla coltura di quei germogli , che la gloria o la 
pigritia producono ne’nortri cuori . Ah,Santuari; apo- • 
Eòlici, incenfati e riueriti, fe accrsfcece proferita in-. ■ 
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chi vi adora . Miferi voi* fe, chi vi frequenta, o vi fcor- 
gc combattuti, o vi fperimcnt a feucri . Ci attrifta la 
maledicenza de’vitiofi , che ci oppugnano : ci turba \\ 
rigore di ehi prefiede * fe percuote trascurati . Non, è 
ciò certamente , per guadagnarci la prefenza di Dio e . / . ^ 
per conferuarci illibato il Candore * ricufare conflitto, 
di odi) patientemente {ottenuti dal secolo , c di zelo d* 
ofseruanza* cuftodita con pene, Stantes ante tbronum in 
confpetttt Agni , ami&i Stolis albis,E T PALM^E in munir 

buiecritm* • . 

60 Terminiamo iì Difcorfo con due breui Documeit^ 
ti, fuggeriti e i chi ybbidifcc e à chi comanda Chi 
foggiace , non fi diminuifca il merito del Giogo rigo- 
roto, con importune richiefte di generali licenze.Quer 
fte pian piano ci mutano le tante gioie delPVbbidicni 
za. efeguita in miferabile arena in capricci foddisfacti . 
Onderdefràndatì di quei trofei, che incontra chi muo- 
re , perche vifse {oggetto , ci troueremo su queipunro 
fenza ghirlanda e fenza palme , per l’abborrica feruitù 
atta Regola fantificanre , e per la ricupererà Pofsanza 

di efeguire dò, che aggrada. Contro àquetti freme c 
tuona^TertullianOyCOsi fcriuendo.S/ ver am putcs Siculi L ' * 
iìbertattm , RED ISTI IN SI R VITVTEM HOMINIS, * M i 
OVAM PVTASLIBERT a IEM: amifijh hbertate CbtT Jjt> 
^QVAMPVTAS SERVII VTEM. Tali Conceffiont* Y0 m. 
veriFarli dell'Ofseruanza,fe in Età matura , e in Mini- ;g. 
fterij ardui fi ottengonojciò fia,per fottrarcl,ne’cafi im* 197. 
prouifi e impenfatijà fcrupolt di epicheie dilputabili , e 
non per ròpere il fanto vincolo di vmiliarci à chi regge, 
e di riporci à ripulfe di chi fi attedia nel cópiaccre. Vi- 
■jgjo peffimo per chi nega , vtiliifimo à chi toppo rta. Pili 
• de’fudditi pericola chiGouerna,fe paurofo di afcoltare 
querde,e auido divdire applaufi, omette di punire tra* 
£greflori,e rralafcia di correggere raffreddati.Con tale 
djffimulatione fi fpalàca la chìufa porta nelle caie diCn 

$0 ad rfi perniriofi e difufatj;che,à poco à poco* muta- 
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154 ORATONE E PVRITÀ* v 
tio gli fteccati della Penitenza in teatri o di onoranze© 
Ho - 7 di diletti . Vno pcccante({cri(l$ Origcne)/r<i fuper omnrn 
’ n - c 7 <p 0 p, { [ntn venit.Hoc accidìt , quando Sacerdote!, qui popule 
Toin. pr*fK*ti ERGA DELINQVeNTES BENIGNI VO- 
4I . 6? LVNTVlDERI : verentes peccantium linguai , ne f or té 
maledetti loquaniur. Però,oue l’Ofseruanza vacilla, fteir 
diamo il braccio a ripararla , fen 2 a temere chi fparla , 
senza amare chi ci ama - Non efea da Noi voce amara, 
o per impero di natura, o in vendetta di chi ci oltrag- 
già . Non fifehi nell'aria etiandio vn fottiliifimo filo di 
feta , per colpire chi non alza apotcofi ad ogni fantaf- 
ma della noftra mente , e ad ogni bozza del noftro pu- 
gno : fegregando fempremai dila fantiti del zelo fa « 
cerdotale gl’indegni rigori di priuate vendette . AH' 
incontro , oue l’Orationc fi trafeuri , oue la Pouertà fi 
offenda, oue i proffimi non fi aiutino, oue lo Studio non 
fi coltiuijoue le Leggi non fi rifpectino , oue l’Ambitio* 
ne fi affacci , oue la Penitenza fi feemi , oue il Parenta- 
do fi riami ,oue finalmente il fccolo fi ripigli , rubiamo 
à enfio il duro flagello delle funi,e battiamo à due ma* 
f ni , chi del Monte Caluario tenta di fare , o vn Monto 
Auentinò per gare , od vn monte Parnafo per delizio. 
Che fé nel rimbombo dc‘nofiri fantificati furori, l’ino!- 
feruante ci mordevi vanagloriofo ci abbaia , il rifenti- 
to ci sbrana, giubiliamo c nelle ferite e ne*vcIeni.E,pur* 
che alla Croce non fi tolga ò vna fpina,od vn chioao,o 
vna fola gocciola di iangue,efponiamo la fama noftraL, 
e’1 noftro nome alle fmanic dcgl intiepiditi , Imitiamo 
il RC Danid,cbe non la perdonaua ^peccanti, c che da 
effi acccttaua i faffi, come fiori , nutrendoli col toffico 
Ser.6. de’detrattori, Cosifcrifse Ambrofio,eco$iiofìni(co. 
in pf. SAGlNABATVR venenatowm fermombus , Quaft bonus 
a 1 8 . Ceruus , qui bibijiet de fonti bus aquarum , nequaquam bu* 
Tom. tnanorumferpentitm Jpiras, £T MALEDICORVM VE- 
* l ' f ° NENA METVEB A T.Coluber illi non eratnoxajcd prè- 
da . lotosi dico a «nà indegnamente parlo è mentre in* 
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,quefto Collegio e negli altri tutti del S.Padre , niuno è 
s* mal figliuolo di efsp , che non ami , chi difende l’Of- 
lcruanza,c chi accende il Fcruore . Tutti coll’affetto al- 
le Affìittioni (ì armano e fi ornano la mano di Palme , 
per mantenere nella Compagnia il pregio della Con- 
tcmplationee’l fregio dell’innocenza . Si che può 
anche di Noi^con qualche verace analogia, 
dirfi ciò, che fi fcrifse de’Beati : Stantls 
ante tbronum Dei , amitii Stolti at- 
bis, & Valuta In manibus 
eorttrru . 

Così fard , p così è. 
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SERMONE LXIII* 


Detto in Collegio Romano , la Vigilia 
<. . del B. Luigi. 


TOT V IT TRA G RE DI , ET T^OTi 

EST TR^HSCKESSyS. 


IDEO STABILITA SVNT BO- 
. - NAILLIVS IN DOMINO,. 

Ecclu gl. 

• "* * ■ * 

POTEVA IL B. LVIGI sottrarfi da’rigori dell'Ofser - 
uan^a t pe r la chiarella del J{afcimcnio ,perla debole . 
%a delle forge , perla d i firatti ohe de'viaggi , oer la dimo- 
ra nella C afa patena ,per la graniti degli affari maueg - : 
giati: e , nondimeno , fùfempretenaciffimodel l’Ofséruam * 
5(4 , e fcmpre vifse fifiejso , in tante occafioui di variar fi . • 
Di tal fermerà nc'proponimentt e di sì riunita perfette- 3 
ran^a fi coronò l'ammirabile Giouane , perctocbe non ri - 
> guardò giammai , come fi viuefse dagli a Uri , mà bensì co • 

tue conuenifse viuere nelle Cafe di Cri (io, ?{pn è ofseruan - L 
te.cbìJotto attenti Superiori , cuflodifce U Regola : men- : 
tre chi talfofse, in riguardo del vigilante Trefidente o del * 
Collegio béh regolato, indubitatamente degenererebbe fot- : 
to T relati meno gelanti , e /ri Compagni non tanto tnfer- ; 
«or4fi. Così auuenne a'Stracufani ,fiudiofi e temperane x 
nclCarriuo di Tintone ; e incontanente , »e/i # efìlio di lui , ; 
pii) di prima e dijsoluti e ignoranti . 3 fjf//o * vero SP/riw . 
di ynaBjtliziofa } chc,fenza Cufiodhriluce t e che , fra mali 
efmpii^efirint rigori fi* durìto&umi pidjanti . Al* ; 
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. trimente saremo Iridi ,che, fé il Sole tramontaci .Archi 
trionfali fi mutano in ofeure nuuole, ferrea fé t utili a di cor. 
lare. La Statuali di notte come dì giorno, sì nel verno co- 
me nell’ e fiate , sì ve’ fondi delle fofsc come nella fublimìtà 
delle colonne , rapprejenta le fattele dell'Eroe fcolptto,e 
non mai varia fembiantc . Così l'tìuomo di Dio fin qualjì- 
fia varietà digradi , e d'imprefe,fi dichiara feguace della 
Croce# Crocifijso con Cri fio . 



IL B. Luigi diedero grande occafionc, 
6 1 ’SJl e di viuere meno oireruante e di mo- 

rire poco feruente , la nobiltà de’Pa- 
rentijla beneuolenza de’Superiori,Ia 
varietà degli Affarti, il numero de* 
Viaggi , la dimora nella Rocca paterna, la delicatezza 
della CompIeffione,la frequenza e la grauitd delle Ma- 
lattie : e , nondimenOjin si grande contrailo di Ogget- 
ti,contrarij alla Perfettione,morì Serafino, e vifse San- 
to. Non parlò mai della Profapia , né giàmai la oftentò 
o fe ne valle, per comparire fnblime,e per ottenere dif- 
penfe. Dal l’amore di chi Io refle non impetrò nè licenze 
nè gratie,e ftrappò Tempre mortificationi, confufioni , 
penitenze,fpedali,finoàperdere,per elfi, la vita. Dimo- 
rando nel Principato per comandamcto efprefsodeH* 
Vbhidienza,accrebbc borationejoon la dimtnuìjrirtrùv 
fe il vitto, nò rallargò:più rigorofamente chiufe gli oc* 
ehi,nó gU aprì, nè pur mirando la Madre in volto, e pre” 
(criuendo dure leggi ad elsa , di efiliare dalla menfa la 
magnificenza dc’Cpppieri eie delizie delle viuand$,có 
introdurui la poucrtà nella folitudine de'Seruenti e nel* 
la tr/uialità de*cibi.Ne’cammini,occulrando lafchiatta 
e diffimulàdo bifogni , tollerò i difagi dc’publiciAlber- 
gbijgiubilàdo in effi, lenza óbra di leggiero risétiméto. 
pelle faccende, che si graui maneggiò, etiàdiocò Du- 
chi sereniffimideU’Italia, nói] feccfcudojper fottratfio 
all’ore,Q a*pefi della vita comune.Sì abbàttuto di fcpe, 

co- 
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come ognun sà , procurò fcuole di niun grido , e rad- 
doppiati lauori . Ammalato dormi lenza lenzuoli, mo- 
ribondo chiefe flagelli* tloti ricufò amarezze d'anti- 
doti , non formò voce , o defidcrofa di rifiorì , o infof- 
fercnte di pene . In fomma , paruero congiurati^ dan- 
no del Tuo Spirito , gli oggetti della Natura , della_# 
Ciuiltd, della Religione, e , quali diffi, della Grada t 
de’quali tutti fi preualfe l’angelico Giouane , per mul- 
tiphearfi corone,trouando modo d'auuantaggiarfi nel* 
l’Ofseruanza , ouepoceua notabilmente diminuirla . 
POTVITTRANSGREDI, ET NON EST TRANS- 
GRESSVS . Ideo Habìlita funt bona illitts in Domino . 
Durò ne’primieri ardori , e giunfe sì oltre a’pregi di 
conrumata Virtù , ne’corci anni della Vócationc e del- 
la Vita ; peroche , tante occafioni , che i lui fi oflferfe- 
ro , per mirigare 1 rigori della profelfione teligiofa , le 
vinfc tutte , eie conuertì in viui llimoli , per ra- 
pire il Palio di Santità , incoronata di miracoli . Votate 
transgredi non eli transgrejj'as : ecco l’antecedcnto 
di Cantificata confeguenza : ìdeoflabilita funt bona il- 
lius in Domino . Inefplicabilmente fi aumentano nell* 
aringo della Bontà i Meriti , quando ci accompagna- 
no le due Teologiche Libertà di Contrarietà e di con- 
tradittionet rimunerando Crifto con dilmifura e di 
gloria e di doni, chi ipontaneamente nel fuo feruitio 
s’Infcraora , c chi , potendo allentare i paifi della ftcn- 
tata carriera nel corfoapoftolico , incifa volontaria- 
mente più tofto vola,che corre. Votuit transgredi non 
efi transgreffus . A queft’rfo trionfale di fpontaneo Eer- 
uòre,che, lenza neceffità di ? iolenze,òpera,io animerò 
c voi e mè nella breuità dell’odierno Ràgionamento , 
dappoiché haurò fpiegato H prezzo di chi così lauora , 
non neceffitato à lauorare . . w , 

6i Chi ,ne*fenticri dell’abbtàcciata Mortificatio- 
ne, camma violentato dalla vigilanza dc’Gouernanti e 
dalla confifttudinc della Comunità , in cui vine , meri- 
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ta,fenza dubbio , dipendi j di eterna Beatitudine , per 
la foggcccionc che fopporta » e per le vfanze che rirpec- 
ca . Sono» nondimeno , incomparabilmente più nobili 
le Arcioni di chi fi auuantaggia Copra le Preìcrittioni 
della Regola » e dì chi à Ce deiso preferiue rigori; o non 
impodi alia (uà Perfona,o difpéfati alle Tue Doti. Que- 
da Dottrinai! dabilì, nella primitiua Chiefa, dal Mae- 
ftro delle Genti Paolo Apodolo » quando ributto 
quegli amorodDifcepoli, che lo ritirauano da’canti 
lauori meccanicijCO*quali sì famofo Banditore óe’nuo- 
ui dogmi lì procacciaua la copertura dell abico e la 
mefchinitd degli alimenti » Predicate [diceuano i lui i 
Cridiani delle catacombe orientali J e non teflete ; 
poiché alle vodre neceffiti prouederanno le noftro 
mani, ramificate dalla vodra lingua. Non piaccia al 
Ciclo , rifpofe Paolo ,che io da voi accetti si perni- 
ciofo , benché amoreuole , documento . Più todo mo- 
rire, che viuere i fpefe altrui;eflendo deliberato di non 
grauare.anche di vu foldo , chi mi afcolta ; auuenga- 
che Crido permetta a*(uoi Euangeii di l'alloggio nel- 
le Cafe degli ammaedrati * Diznus eftenim Operarius 
mercede fua . Così diiCe pubicamente il Fondatore del- 
la vera Chiefa : ma non così pratico io , vltirno Mini*; 
iìro di cfsa * Anzi ui procedo * riputarmi affai più glo- 
riofo tri voi per quel che non ammetto dalla fplcndi- 
dezza de’vodri prouedimenti, che per la cclediale dot- 
trina , la quale cocidianamertte vi comparto . Concio- 
dachc dallunfegnare non poflo adenermi ; mentre tal 
Carica m*iutpo(e j chi mi compunte dal Cielo . Ladouc 
H federe con voi alle vodre tauole , il vedirmi co’voftri 
panni * non è illecito £ mè * che fpontaneamenre fudo 
per viuere , e sgrauo voi dalla foltecitiidine di nu- 
trirmi. Bonum t(Ì mìbi m*gls morì , qiiàm VT GLO- 
RI AM ME AM quis euac net. 'Hamfi ett angeli?' tutfra , 
NON EST M1HIGLORIA. T^cccfitasenimmV'nn- 
cumbtt , PtAMem mibi efì , fi non isangeli^AMeto . QV& 

EST 


Luca* 
7 * - 


t*Cor 

9 > 



Hom. 

2 a .in 

i.Cor 

9 ' 

Tom. 
4 3 - 


V OSSERVANZA DVRI 

ÈST ERCO MERCES MEA ? Vt , euangelium prt- 
duws , SINE SVMPTV PONAM EYANGELIVM 
CHRISTI ,vi non abutar potevate mca in Euangelio . In 
vdir ciò Gio:Griioftomo trattiene Wnferuorato Apo- 
ftolo da sì miouo c sì inaudito paradofso.Si tttangeln^f 
nero , non cji nubi gloria ? Se dichiarate gl’impenqtrabili 
Mifterij della Triniti , Padrona del Mondo j fe perfua- 
dete la Diuinità d’vn Huomo crocififfo nel Monte ; fc 
preferite a’tefori de’Monarchi e de’Cefari la mendici- 
tà di chi fi coqfacraalla Croce , non meritare o accia- 
mationi da chi vi afcolta , o preconij dagli Angioli che 
Vi afliftonò f Per lo contrario , quando non entriate-» , 
dopo sì groffi crediti di palefata Teologia, i cenare c à 
dormire co'Neofìti de’voftri Catechifmi, farete Eroe» 
delhEuangelio, affai più celebre per la continenza delle 
vittuaglie offerta», che per la fublimità degli articoli 
comunicati ? Quid loqueriSyV aule? Si euangeli^auerts, non 
eft t ibi gloriai fed fi gratis communices { Igitur boc,quàin il - 
lud t max u s e$ì t MINIME' . Sì , sì , efclama paolo ; non 
corre paragone tra’ Pergami da mè occupati per i- 
ftruirui , e le Menie non volute da mè per non grauar- 
ui . Qui non fi cfamina la natura delle voftre viuande e 
delle mie quiftioni : precedendo, eoa infinita diftan- 
za , a’fuifidij del voftro Focolare la diuinità della mia 
Scuola. Pondero, qual Palma fia piùilluftre,ne’frcgi del 
Miniflerioapoftolico, ie quella della Facondia cho 
{piega fcrltture, o pure quella della Frugalità , in cui 
danno , ricufo , che mi fpefiate « A quefta aggiuuge in- 
comparabile valore la Libertà,che io hò, di alimentar- 
mi nelle voftre Cale : potendo io , e non potendo»come 
meglio giudico,difpenfarmì dal lauorarc padiglioni, a- 
prendo Giesù gli alberghi de’Conuertiti al foftenta- 
mcnto de* Predicanti . Ì>§1 qual’vfo di goduti a/imcnti 
qualora io mi aftengo, per più accreditare l’Euange- 
fio, multiplicoalla mia Corona pretiose gemme di vo- 
lontano difincerefse./^ nubi eji,ft nm euavgcii^auera • 
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Qu# efl ergo merces mea i Vt , Euangel'tum pradicans y fìne 
fumptuponam Evungelium Cbrifii . iUud qitidem prace - 
ptum efl , HOC AVTEM ME£ VOLVNTATIS OF- 
FICI VM . Qu* enim Jupra p) aceptum fiunt 3 MVLT A M , 
fecHìidumboc dittum . MERCEDEM CONSEQVVN- 
TVR.Or fe la libcrcà di fudare,e di non fudare ne‘lauo* 
ri meccanici agguaglia all’eleuatiffimo Magifterio del- 
la parola diuina i vili Ordigni di pelli ricucire ; sì cho, 
nel Vaco di electione più rilplende il rifiuto delle Spor- 
tejche la publicatione de’Vangeli : conghietcuri ognu- 
no, quanto in Luigi fi folleuafse il merito dcirOfieruà- 
za,mantenuta in tanta commodità di violar/ai 
transgrcdi,& non efi transgrefjus: afsai più da £e ftefso ri- 
ftringeodon nella cuftodia delle Coftitutioni, quando 
compariua difpenfato da effe , o dalla debolezza delle 
forze,o dalla qualità degli affari.jQw/d enm Tradicatiom 
capar ari pofc/féTuttauia a lef precede Tiatralafciato vfo 
delle Tauole imbandite;mentre in quelle poreoa Paolo 
riftorarfi , e non poteua non iflruire Idolatri . Vernnta - 
men , cùm alterum quidem praceptum fit& debitum>alte~ 
rum voluntatis promptitudo , bocilCo maitts efi . 

63 Mà,ficome il volontarie) reruore raddoppia co- 
rone alla Virtù efercicata , qualora può ella lafciarfi ; 
così l’oggetto materiale di fiogolariffima Bontà fmar- 
rifee il inerito, fe , nelfelercitio di efià , mancano le fi- 
nezze del nollro arbitrio . Sentite Eftatico S. A gollino 
nell’vdire impegnato il Regno de’Cielià chi uiue in_, 
quello Mondo mendico , Beati Tauperes : quia ve- *•*<> 
[imm esì regnum Dei , giraua anfìofo laiùa Diocelì 
per incontrarli in chi godefse le prerogatiuc della 
tanto rimunerata Pouertà : Efclamaua: doue , doue 
haurà Ippona vn pouero , à cui io m’incurui, per la pa- 
dronanza del Cielo ? E perche nell’affanno del rintrac- 
ciamepto , da'fuoi Sacerdoti gli fi moftrauano groffi 
Ruoli di rappezzati e di famelici, egli ad effi repli- 
cò; cerco più che mai , in tanta turba di mendicali- 
Ser.Dcm.Tarte VI* L 
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ti , vìi vero mendico . Occurrit mìhi pttupcr , ET OVVE- 
RO PAVPEREM 4 Voi mi additate cenciose tlor* 
l>ij jde’quali pur troppo è piena la Città, che goticr* 
no . Non fon però codoro i Poueri , che io adoro, e a’* 
quali l’Euàgclio porge l'Inuefticuradeinmperio eter- 
no. OCCVRRIT PAVPER , ET QV^RO PAVPE- 
REM.In efiì tiranneggia la NecelTìti dello (lato fpro« 
ueduto,e manca la Volontà, che ami la miferia del na- 
(cimento » o che la elegga , per più conformarli alla 
pouertà di chi nacque nel Prefepio,c ci faluò nella ero* 
ce . O (lenta noi mefehini (tracci puzzolenti , che li ri- 
cnoprono , e r >dono nero e duro bifeotto , che li tor- 
menta . In tanto, (otto la copertura del corpo infelice, 
fi appiattano nel cuore di elfiitefori di AlFuero c di 
Greto ; fofpirando efiì con impudenza , ciò , che loro 
manca , e abbominando con bedemmie la mendicità, 
che gli attedia . Occurrit mibt p.iupcr,& qujtro p.mpcrcm. 
QjnJ mibiojlentai nallcts faculcatcs ,CVMEG0 CON* 
V 1 NJCAM TANTAS CVPIDITATES i Miferi noi,fc, 
digerenti dal R. Luigi, tollcra(IÌmo,e non amaffimo,!a 
durezza della nodcu conti icionc, lo t tornella a’canci di- 
fagi della Penuria religiofa , e della Vmilcà che Pac- 
compagna, E' frugalitfimo il notlro vitto, è mefehinif- 
finioilnodro vedito,ènudalanoftra danza , norLa 
polilamo difporre nè di vii filo nè di vn foglio, fenz* 
e ‘preda licenza di chi prefiede . Occurrit pauper . Mi fè 
a ranca perteccione d’incomodi euangelici fi mifchiaf- 
ìc brama veruna, o di viuaude meglio condite , o di 
lana più {inamente celtica, o di albergo più vanamen- 
te addobbato , Ugninolo foggiungerebbe , cno, 
Agndiuo, Ignatio : Occurrit pauper ,dr quxrop supere m. 
Illaidiate , o pure compatite , chi più maertoramcnce 
comparifce di voi , e più lautamente fi ciba ? Quando 
( il che Iddio tolga da ciafeheduna di noi ) ci fpiacef- 
le la femplicitd dVnoftri cibi, e co'ribelli Ifracliri riini- 
julfi no le pentole dell Egitto , fancameute da noi fa- 
cili- 
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crificate alla Croce, e poi forfè detcftabilmente rino* 
luce dalla noftra cupidigiaji Beati cucci del noitro UH* 
tuco, sì confufione di Pouercà violenta c non volonta- 
ria, direbbono có tuono fpauentofo à ciafcheduno de- 
gl’infaftiditi mendici : QVID MIHI OSTENTaS 
NVLLAS FACVLTATES,cjàm ego comincarn tantas cu • 
piditaies t A qual fine millantarci Poueri di Criflo, in-» 
tanto appetito di delizie e di fplendori fecolari ! 

<54 11 peggio è, dietro al tuono del rinfacciamento 
d’Agoftmo , feguire vn fulmine così mortale d'Euchc- 
rio,che fi tremare i Monti , e fd crollare i cardini fteifi 
del Cielo . Se di Noi, come deil'iunocentilTìmo Luigi , 
non potè ffe dirli: Totuit tranfgrcdi , & noti cfl trangrejfus, 
rapprelenteremmo , ne*noftri Chioftri, non il Cenaco- , 
lo di Sion ricettatore d'Apolloli e pieno di Spirita 
diurno , mi gli Ergaftoli degl’lncatenaci da’Barbari. , 
fopraffatri da baffoni e priui di corone - In si sfortuna- 
to congiungimento di pene e di voglie , d' incomoditi 
(offerite e di lautezze fofplrate , di veri roflori e di 
onoranze chimeriche , ci tireremmo acidoilò l’or* 
renda proceltacione del Canto prelato; che dichiara , 

Copra ogni altra forte d’huomini , vitupcrofainence in- 
felici coloro, i quali, sì poco hauendo nella vita pre- Ep. 
fonte , o nulla o poco hauraano nella futura. Hominum de ci. 
miseranda condititi roluptatcm vit&breuiorìs non capiunt , temp. 
PERPETVAE SPERARE NON POSSVNT.5 o«;j re- Mund 
poralibus nonvtuntur t NON VTENTVR AETERNIS, Tora * 
Lagrimerci vino e copiofo fangue , quando , etiandio 5 
ad Vn folo , fra’ragunati in quella Sala, toccaffero l'ob* 4lif ' 
brobrio e la fuentura di sì efecrata predizione . Hìc 
rei par um , ìllic fpeinibil . N d vi è fcampo da'terrori 
deH’afcoltata Profetia, fe non verifichiamo in noi , 
Totuit trasgredì ,& non e{l tranfgrefin$‘, mutando la ine- 
uitabile neceffitd delle noflre carefiic e de’nollri abbaf 
famenti in adorato facrificio di Animo ^enerofo , che, 
fra giubili di fperaca Eternità , ciò voglia dopo i Voti 

1^ 1 che. 
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che, nell’vfcire dal Mondo , volle i collo d’vn Mondo, 
Sì che , etiandio oue poteffiitio,o temperare languita 
della militia religiofa, o anche abbandonarle , femprc 
più ci confermiamo , nella elettione del Caluario pre- 
ferito al Campidoglio , de’dolori antipolli a’piaceri , 
della balTezza fourappofta à gli onori . Non più è iru 
nollra mano, variare Vocatione ; mentre lì efcludedal 
numero de’Predeftinati , chi, polla la mano full’aratro 
della Vita euangelica , volta anche vn folo fguardo a 
gli agi ricufati": come non fù lecito d noi , fotto 
pena di eterna morte , di aflordarci alla Chiamata 
diurna, non potendola Creatura ripugnare a’voleri 
del Creatore . A gPincollanti li dille chiaramente da 
Lue. 9 Crifìo : 7$emo, mittens manum fuam ad aratrum RES- 
*1. PICIENI R E TRO', raptus efl regno flehA’dlfubbidien- 

ti fi predille dalla Sapienza: vocauiygr renui?lis,de- 

prou. fpcxiflis omne confilium meum ; ego quoque IN INTER 1 - 
X* * 4 * TV VESTRO RIDEBO , &fubfannabo , cUm robis ii , 
quod timebatis , aduenerit. Però i’vnico argine, che polla 
allontanare da noi il diluuio e delia infeliciti tempo- 
rale e de’dilaftri fempiterni , è , rendere fpontanco 
allenoltre Anime il pelante Giogo, che , volendo o 
non volendo > fiamo ailrctti di ftrafeinare ne’campi di 
Terra fanta . Mtferandus bominis flatus ifte , conchiudo 
Eucherio , nifi fortèfaciat DE ACERBISSIMA CON- 
DITIONECONGRVAM NECESSITA TEM . 

65 prefuppofta in quella prima Parte del mio Ra- 
gionamento , la imponibilità di non riuere aggrauati 
nella Profeflione, che, per vbbldire i Dio,elcggemmo 
dapprima, e poi giurammo, difeuteremo. Quanto 
importi i noi Religiofi trafuftantiare in nollri Vo- 
leri le Coftumanzc della Compagnia: volendole per- 
fettamente efeguire, anche quando foffe à noi non, 
totalmente illecito, o mitigarle o fcanfarle . Fù quella 
quali la prima Regola , che dal Media fi prelcriueflc i 
gli Apoltoli , ncU'vlcima giornata di iua vita * Prima 
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d’auuiarfi all’Orto dell’agonia , impofe loro così Teuc- 
ramente Tarmarli o di coltello o di flocco , che gli ob- / 
bligò ,fe bifognaua , à fpogliar fi anche della tonaca , 
per comperare, col prezzo di efla, armi d’offefa e di 
difefa. Qui non babec , VENDAT tunicam [nani , ET luc* 
EMATGLADIVM. Indi, entrato il Saluatore ad o- 22.36 
rare nel Monte tra gli Vliui di Getfemani,fù cinto da * 

infoIentiffimabirreria,che,irriuerentcad va tanto 
Dio, radali con impeto , l'oltraggiò con legami, 1 * 
attorniò di afte e di sferze .-onde Pietro , intolleran- 
te di sì enormi ingiurie , sfoderato il coltello » 
ferì Malco , e sfrenò alquanto la fmania di quegli Orli MatL 
fcatenaci, che caricauauo il Meffia di catene . Exten - x6t 
densmanurn , EXEMIT GLADIVM , & , percutiens 
feruurn Vrincipis Sacerdotum , amputanti auric ulani eius « 

Io ftimaua, che ,alla brauuradisì fedele Seguace*# » 
Criftomultiplicaflei preconi;; e che, ficome , quan- 
do egli nelle pianure di Cefarca lo affermò Verbo del 
Padre , gli deftinò il fommo Pontificato ;così ora, che 

10 preferuaua dall’infame cattura degli Scribi , gli raf« 
fermane il Primato della Chiefa , e gli raddoppiàflc-t 
l'Onoranza delle Chiaui . E,nondimcno,per sì eccelfi- 
uo amore e per sì magnanima intrepidezza , a chi au- 
uenturaua la propria vira à fin di faluargli la fua , non 
affegnò ricompense , e prediffe gaftighi . Tunc ait illi 
lèfus : conuerie gladium,tuum in locum \num . Omnti 
emm , qui acccperint gladium 3 GLADIO PERIBVNT. 

Qui, nella contradittione de'Tefti , mi fi eclifla la con- 
cordia de’Vangell , e la veraciti de'Prccetti . Come fi 
comanda la compera della Spada , fe tanro feuera- 
mente fe ne proibifee Pvfo, ? Perche volere più to- 
lto nudi i Difcepoli , che dilarmati , Vendat tunicam>& 
ematgladinm:k non può trarfi il ferro dal fodero , i 
fauore d’vn Dio ingiuriato ? Io così la difeorro , Volle 

11 Meffia patientiffimi gli Apoftoli , in qualunque au- 
uenimento di corti manifeftì :mà non li volle impo^ 
teuci a à ripararli da chi gli offendeua . Se mi teguire- 
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tefenz’àrmi, gl’inujperiti Farifei vi crederanno cimo- 
rofi per mancanza d’acciaio , e non manfueti per emi- 
nenza di carità . Conciofìache à chi non aflìfte poffan. 
za d’atterrare nemicale lafcia loro libero il campo per 
infierire , fi fminuifee il pregio dell* indulgenza , e no- 
tabilmente gli cala la veneracione deH*efercitata colle* 
ranza.Se non può dirli di chi fopporta affronti , Totuit 
transgredt , & non efl tranfgnffus : il trionfo della Pietà 
degenera in vergognofo biafimo di fproueduta Impo- 
tenza. Tanto diceua il Principe de’Moràli a’iuoi alcol- 
tanti. Si vis few, AN VELIM * ejfice , VT POSSIM 
NOl.LE - Io troppo grauemente offendo glTnterpreti 
delle Scritture , sfregiando , e non abbellendole Maf* 
lime Criftianecon a ili orni di Accademia gentile. Ecco 
Ambrofio;il quale non genericamente prefuppone Li- 
bertà di cótradictione nelle imprefc di merito, mi, nel 
cafo noftro di Pietro corretto , efpone la dubbietà da 
mè propofta , c diurnamente la Icioglie.Signorc [ dice 
AmbrofioàCrifto] perche necelfitatie, à prouederfi 
d’armi quei , che volete interizziti nella vendetta^ , 
Cur emerciubesgladium , QVI FERIRE ME PROHl- 
BES {Curbabere pracipis, QVEM VETAS PROMI^ 
Diuina chiufa di si elegante Cementatore . Vt videa 
pOTVISSE vtndican ,fed NOLVISSE .Sì, sì nelle 0* 
petationicriftianeil Merito infinitamente fi auuan- 
taggia , quando , chi opera , può attenerli dall’adem- 
pimento del fatto . La poffanza di ben fare c di mal 
Fare incorona l’arbitrio di chi odia la pigritia della Ne* 
catione, e s’inferuora nella conquifta de’Meriti . M 
yidear POTVISSE vindicari , fed NOLVISSE . 

66 Ammira ogni Prouincia della Compagnia l’O- 
ffcruanza ,con cui ciafcun di noi viue e Iplende in que- 
llo Collegio , sì famofo per dottrina e sì eminente per 
virtù . Io , all’incontro , mi apparto dall'vniuerlale ac- 
clamatone , parendomi neceffario , non libero , il 
Fcruore di chi fi ailieua in si ben regolata Vniuerficà ; 

cui 
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cui abbondano Maeltri di tanta modeftia, Superiori di 
tanto fpirito . Anziani di tanta fatica,Studenti di tan- 
to ardore,: rendendoli impraticabile la tiepidezza tra 
vampe di sì beato incendio. £ chi giammai può anno- 
uerarfi trà noi così sfrontato per "temerità , che ofi 
Opporli non folo à riti di Cala sì Tanta , ma a' cocióia- 
Oi e viqiefempi) di venerabili Letterati, e di Angeli 
più coito, che Giouani fcjruorofi j* Anche l’agghiaccia- 
to è coftretto a diuampare in sì accefa Pentecoite di 
penitenza e d’innocenza. Mi dichiaro,con riferire ciò, 
che auuenne in Siracufa,quanrìo quiui sbarcò Platone. 

Era oltremodo diffoluta qucll’immenfa Città, fcppei- 
lita in vn abiflo d'intemperanze e di brutture . Non sì 
tolto , perlettionatoli Dionifio negrinfeguamenti del 
Filofolòjlì trasferì dalle fpelonche delle ofeenità a’Iicci 
della fciéza,che la Corte tutta, tutta la Nobilrà,c i Cit* 
tadini migliori,alienatilì totalmente da’vitij rrafcorfl 
lì dedicarono allo (ludio,chi di riformata poelìa,chi di 
rìgorofa Sapienza,chi di verace Matematica , chi di 
Leggi proficteuoli.La Reggia del Tiranno era ricopcr* 
ta da hniUìma poluerc ne’cortili, nelle fale , nelle fcalc 
medelìine,pcr vna gran parte di eflerfopra cui la Gen- 
te balla e alta có fotti)! bacchette formaua figure geo- 
metriche e aftronomiche , di quadrati,d’angoli,di cir- 
coli ; fembrando quel reale Palazzo vn maettofo Tem- 
pio di Mincrua,per Dottrine, fpccolatiue,morali,e ci- 
uili. Regiam puluere fttiffe refertam , PR AETVRB A geo - Le «• 
rnetricasfingentium figurai . Così fcrillc Plutarco del pi i- 
mo Emporio della Sicilia.Dopo qualche tcmpo,il mal’ A ’ 
abituato Principe, noiatofi delPOfpite eruditolo lice- 
tiò da sè , con rientrare nelle infami grotte dell’efilia- j0< ’ 
te licenze , diuenutoplù di prima furiolo c feompofto. , 5 o. 
Allora, beftemmiandofi da tutto quel Popolo ricadu- 
to la pollicela Filofofia>sfòrzatamen te accettata per r 
efemplarifà del Comandante e per la Rima dell’Al- 
bergato, riempì le piazze, le caie, i prati di danzo 

I r 4 effèmi- 
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effeminate , di banchetti profciolci , di rapine impuniJ 
te,di profanità introdotte, di feoftumanze perniciofe: 
sprofondandoli ognuno in voragine , afsal più cnpa 
della primiera , d’empietà verfo ti cielo, d’iniquità co! 
publico . Correuano da per tutto llrepitofii carri , i 
raccogliere la copiofa fpazzatura della poluere lette- 
rata , per gittarla con furia nel più fondo feno del ma- 
re ;elecrando clafcheduno l’ora delriceuuto rauuedi- 
raento, c promettendo di compenfare con lunga vfura 
dimultiplicate abominationi i giorni com’eifi dice- 
uano fmarriti nella paralifia dellastupidità , che in-, 
faccia d’vn emendato e d’vn FiIofofante,non leppe pec- 
care.^* fimul atquetam offendiffet Flato, ac DionyCit*5 t re • 
lift a pbtlofopbia, rurjus ad compotationes , ad multerai* 
lai , ad tingas , ad lasciuiam praceps raperetur ,flatim V- 
NIVERSOS , perinde quaft Circis poculis transformatos , 
LITTERARVM ODIVM VITAEQVE MOLLI- 
TIES OCCVPAVIT . Fui duro, o fui lauto, quan- 
do feopertamente diftì , da raè non venerarfi alcun di 
voi , dimorante in quelle Mura , ancorché ottimo di 
portamenti ^ Qui manca potenza, per viuere raffred- 
dato, tra fiamme di canto fpirito . Anche Siracufa fi ri- 
uoltò in vn vallo Areopago , quando d lei rilufsero 
Dionifio corretto e Platone filofofo. Viriuerlrò,oue, 
applicati d Miniftet ij di Collegio men proueduto c 
men cuftodito di quello , riterrete la verecondia, l’ub- 
bidienza , la mortificatone , il filentio ,e la pietà , che 
qui efcrcltate . Vi voglio come Luigi, quali melfiinj 
libertà di-viuerc inofleruanti , per canonizzare la vo- 
ftra Perffettione . Se non fi dice d'ognun di voi .* Totmt 
tramar edt , <5* non eli transgreffus , non mai foggiungerò 
à voftra lode : Stabilita funt bona illius in Domino . Mol- 
to adoro i Principianti del noftro Iftìtuco , tanto ar- 
denti nel patire, canto attenti nell’orare , tanto reli- 
giofi nel difeorrere, tanto cauti nel vedere , tanto fot- 
te re nei ne’diragi , tanto auucriì a’rillori , tanto dimoi* 
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ticaci delle patrie * tanto difcongiunti da’congiunti, e 
meritamente , per ciò , creduti Angeli di purità » Apo- 
stoli di faruore. In tal cumolo di prcconij io , ocoru 
ironia forrido.o , fe totalmente non atnmatoIifco,prc- 
go i più prudenti , à non alzare si predo altari d’incen- 
ìoà Vircù , inchiodata nel Bene * E come mai può vn 
Nouitio , ne'Santuarij della probatione, dimorare non 
Santo ? ie le Muraglie fpirano Apoftolato , fe i Com- 
pagni infpirano Euangelij , fe gii Efercitij fono conti- 
nouati Olocaufti del fomite fottome(fo,del corpo peni- 
tétCjdeila diuotionc trionfante. Come può quiui com- 
parire^ vanità di linguale Tempre fi ragiona di Dio?o 
licenzad'occhio,fc fempre fi rimira la poluere e fi mira 
il Cielo?o fconciatura d’appetito , fe alla pouertà delle 
viuande /a voglia di penare toglie fapori,e procaccia o 
incomodità eli fito, o uuoua mendicità t Allora de- 
creterò l’aporeofi a’nodri nouclli Àllicui,quando,vfciti 
di tutela, non temeranno chi gli olferui , non vdiranno 
chi gli ammaeflri ,non riguarderanno chi li guardi . In 
fomnna,ouc non rimbomba : Totuit tranfgrcdiygr non efi 
tranfgrcfsHs , il Preconio,o manca del tutto, o lotto voce 
rifuona . 

67 In tal propofito , mi souuiene Io fcherno , con cui 
Agoftino ricusò d’ammirare certo Trafficante , che a* 
Pupilli di defunto Cittadino , nel giorno prefifso,refti- 
tuì fedelmente l’impreflanza del denaro , riceuuto al- 
cuni anni prima dal Padre di famiglia feppelIito.Chie- 
fc il Santo a’Panegirifti del celebre Negotiatore.fe, nel 
contratto del confegnato contante , inceruenifiero te- 
ftimonij e fi rogaflfero cancellieri. E perche da’Iodatori 
incefe , durareWpublici protocolli la fcrittura dell’o- 
ro confidato , francamente dille à tutti : Io adorerei , 
chi voi riuerite , fe d coftui il denaro fi fofle sborfato in 
Stanza fegreta,pnua di teftimonij, alla fola prefenza di 
Dio.Oh,intalcafo,ioproftcfo a’piedi d’huomo si 
giufto > t agguaglierei a’ Santi dell’ Empireo : 
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pcrcioche , potendo violare la Giuftitia Senza timore^ 
di Sentenza e di giudicio , volontariamente l*hà rilpec- 
tata, priuandofi del teforo , per non priuarfi dell inno- 
cenza . Beaturn fati Eia Scriptura dicit , qui potuit rranspc- 
Ser.jo » & non e?t transgreffits . Reddidifli , quando ASOLO 
de SOL VS (iccepifli , VBI DEVS INTER VOS FVE- 

verb- RAT £ Situnc rcddidifli , tunc te laudalo . HABETO 
Apoft FACVLTATEM, ET T1BI LAVDABODOMITAM 
T°m. cVPI DITATEM . Ecco, in qual guifa , vn sì protondo 
z6 ‘ Teologo Sprezzi ciò, che la neceffitd ottiene dalla^/ 
741, sforzata rettitudine di chi ben opera , per temenza de' 
Fiscali:e,all’incontro,incllimabilniente apprezza , chi, 
libero da paura , rende il fuo i gli Eredi , per fola rive- 
renza di Dio , confapeuole del Maneggio . palli ( chi 
dimora fotto feuera guida di zelanti Superiori , o oc' 
Nouitiati, lontani affatto da qualunque inciampo , o 
ne’maggiori Collegij, tanto prudentemente preferuati 
da crolli ) a viuere, oue,uel poco numero degli abitan- 
ti , è sì minore il numero delle apoftoliche Sentinella ; 
douc della rinouata Pentecofie le non celia la fiamma , 
poco piu che fuma la cenere:douc,fc non fi ode la voce, 
fi trasente Pecco dell’antico Serpente,che chiude la Se- 
poltura a’trasgrefibri con vn fatale 'Hequaqvammo' 
nemlni , e inuitad cogliere pomi vietati, per vana_, 
credenza di apparire Semidei fra gli Huommi : e futu- 
ramente feorgerete, quanto da feftefio fi differenti; , 
nel parlare , nell’operare , nel prefumere, chi fem- 
braua, nella folitudine del cuore c dc'fenfi , o Ilariono 
adirato a’fuoi penfieri , o Antonio debellatore dell* 
inferno . Si miserabile mecamorfofi di chiorrimamen- 
te viffe , e poi viue miserabile , fi colori da Gregorio 
Nazianzeno nell’Aria , raflerenata da Zcfliri . Fincho 
in effa fpirano l'Etcfie , non vi è Elemento , che la fu- 
peri . Refrigera , chi la refpira; conforta • chi la 
guarda : feconda la campagna, che à lei Soggiace . Non 
vi accurate 3 Soggiunge il Santo , nè ncil'aùre dilicatc, 

con 
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con cui vi ricrea , nè della fertilità , che ingenera allo 
piante c alle biade . Imperoche, a’primi impeti ai Tur- 
bini furiofi , concependo gragnuolc e vibrando lampi , 
atterrerà torrioni,defolerà feminati, fulminerà coltiua- 
tori,e cittadini. 

nunc viàcntur bìc ejuidem quiefcere : T<$n. 

AT EST VERENDVM,NE fraui qua frantine. 11 ss 
Ed fotta nubcs , ASPERO VENTO INCITA, 

IN NON PVTANTES GR ANDINEM EFFVN- 
DAT SVAM. 

T^ec enim quieti prauitas vnquam (bidet . 

1 1 ti penfi babebit , NVNC LICET VIS HVNC 
PREMAT , 

Così diuinamente cantò il Nazianzeno neU’eloquente 
e poetica defcrittione de‘fuoi auuenimenti. Ah, quan- 
te procelle fi van formando nella mente incoftante , di 
chi oraapparifee vero Ritratto del B. Luigi! Tal riesce 
i noi, che lo rimiriamo , in sì ben cuftodita Vniucrfiti . 

Oue Copra efso tanti occhi non veglino, c tanti eiempij 
non isfauiIJino,di Angelo diuerrd Huomo , c d’ifaac fi- 
gliuolo d’vbbidienza , che nè pure ricufa il coltello del 
Padre, tralignerà in Iimàcle, fabbricatore d’ido!i,e pef- 
fimo configgere del fratello.Rifletcete a’Nuuoloni del- 
l'Aere fui nafeere del giorno,e gli vedrete quanto rilu- 
cano^ quanto s'imbianchino,qualora hanno dirimpct* 
toil Sole. Dipinge quello Pianeta, nell'ofcurità del- 
le cfalatìoni addenfate,così gratiofi Archi baleni, che , 
nella vaghezza de’colori,folleuano i riguarditi , i bene- .. 
dire l’onnipotenza del Creatore. Vide <Arcum,& bcnedic ^ l ' 
eitm, qui ferie tllum. Appena fi rifeppellifcetra'vapori il 
gran Luminare, che incontanente,dileguataG l’irido , 
più di prima fi ofeura la Nuuola , c minaccia rinouate 
tcmpefle. Alla gran cura, che efi efifi fi hd dalla Religio- 
ne , non pochi debbono quel chiarore d’Ofseriianza , 
che i Mondani ammirano nella religioficà denotici 
* - •- ■“ ~ • ' Gio- 
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Giouani . Or come molti di etti i , per ben radicata 
Virtù , ritengono fino alla morte l’apprefa Bontà , 
ouunque tocchi loro di pattar gli anni , e di efcrcitare 
minifterijrcosì più d’vno fuenturato( benché di coftoro 
pochiffimi ne pianga la Compagnia) nel mutare Colle- 
gio,muta feruore:e,ficome ardeua nel monte Sinai cin* 
to di fiamme celeftiali » così agghiaccia nel Libano fo- 
praffatto da Neui . NIL PENSI HABEBIT , nurse li- 
cei VIS hun c premat . 

68 Non così accadde à Giufeppe , giouane di raf- 
fodata Pudicitia.Quefti,lontano dal Padre,altrettanto 
lontano dalla Patria, in Paele idolatro , profano,licen* 
2 iofo,alsaIito con preghiere e lufingato con promefso 
da Femmina , potente per comando e impotente per 
paffione,ributtò la Padrona,icherni J’otterte,lprezzòJe 
minacce, e per conferuarc intatto nel petto il giglio 
della Verginità, efpofe le mani a'vincoli , i piedi a’cep- 
pi,il corpo alla prigionc,il nome e Tanimo all* infamia. 
Poteua egli dire à fefteffo , per facilitarfi il confenfo a’ 
pianti e la foggettione all’ire della Sirena ammaliata : 
Io fono Ifraehta , mà già per più anni aggregato àgli 
Egitti) . Viffi tra’figliuoli di Abramo , mà viuo tra'fcr* 
uentì di Faraone.Compiaccio chi m*inuita,e non allct- 
to chi mi sfugge. Perche non poffo efaudire,chimi prc* 
gajmentre de’miei Fratelli , chi , con tanta ingiuria del 
Genitore e della parenteIa,o profana il Talamo pater- 
no , come fà Ruben , o, come Giuda, difonora il corti- 
naggio della Nuora t Sbigottì l’innocentiffimo Mag- 
giorduomo a’primi vezzi della lufinghierajc , protetta- 
lo imponìbile il falIo,eicIamòj£fceZ)owì««r incus , ora- 
Gen * mbus mibi traditis^norattCfuid babeat in demo /«avQVO - 
3?- 8 MODO ERGO PÒSSVM hoc malumfaceret Nel che fi 
noti, l’ottimo Seruitore non cfscrfi ritirato dalla colpa, 
per non diuenire ingrato à Principe, sì benemerito del* 
la fui Pcrfona . Pofe da parte la gratitudine , di cuiera 
debitore à chi tanto l’onoraua, etnicamente temette r 

oi 
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offefa di Dio t Quomodo ergo poflum hoc m.tlum facere , & 
PECCARE IN DEVM MEVM ? Altrettanto difse , c 
più anche fece,quando l’incapricciata Sfinge l’afialì , in 
totale aflenza di tutta l’altra famiglia - sAccìdit autem^, 
quadam die , vtlofepb operis quippiam , ABSQVe ARBI- 
JKlSifaceret, & illa diceret : dormi mccum : Abbandonò 
prontamente il manto l’afTaltato Innocente,c nulla fti* 
mò la iegretezza del luogo e la mancanza dc’guardato* 
ri,atrerrito dall’indegnità del fatto , non veduto dagli 
Egittij,e dagli Angioli difapprouato.Così fegue, quan- 
do, chi è folleticatò à trasgreflìoni , confiderà , non le’l 
nafeondimento cuopra il difetto, ma fe la cofcienzaa- 
dori la Regola . Grande Aflìoma d'Ambrofio , c insu- 
perabile riparo , per non cedere ad incanti ! Sibi eli reus ^ 
priufquam esteri; , nec t am pudenda aptid eum public ano Q bcq 
flagiùij , QVAM CONSClENTIA EST . NON LATE- c * 
BR A SAPIENTI jpes impumtatis , SED INNOCEN- Tom. 
TIAEST . Ideoque non terrore panai reuocatnr d culpa 3 58.45 
SED HONESTATIS REGVLA. Intendeua l’accortif- 
fimo Combattuto, non ballare alla vittoria di sì graue 
artalto la ricordanza del Benefattore , fe non follèuaua 
il cuore in Dio,Legislatore della Giuftitia e Spofo dell* 
Òneftà.Diceua à fe fteffo Giufepperpuò morire Putifa* 
re:onde,fc io mi rattcmperaiì!,in riguardo di lui , dagli 
abbracciamenti di coftei, potrei sii la fperaza della Ba- 
ra di eiso farmi fcala alla vietata lettiera,acconfentédo 
a’fuoi falli, per poi goderla lenza rimprouerl.Conuien , 
per ciò,ch’lo tema,chi non muore ; e che,venerando vn 
Dio immortale , renda à mè impoffibile la viol adone 
de’fuoi Precetti . Qnomodo poffum hoc malum facere , <& 
peccare in Deum ? Che fi fòppia il mio delitto , o 
J chc fi occulti > niente rilieua alla mia anima : 
le cui piaghe , dipendono , non dall* occhio che 
mirimira , ma da Dio,che mi sgrida. 1fon latebiu i,SED 
■ INNOCENTI A . ' 

69 A màtcniméco di sì verace 0 generofo aifioma,fug* 
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174 L’OSSERVANZA DVRI 
geriua S.Zenone,ncI fabato fante, a’NeofitldelI’antece* 
duco Battefimo la incurabile neceffitd, che haueuano, 
per conferuare il candore del petto, glorificato dal can- 
dore dell’abito , di ributtar Tempre Satanafso tentato- 
re , non per paura che la maluagità fi difcopnfse , mi 
per orrore di ncouerarla nel cuore . Non guardate , fe 
alcun ui guardi : temete , che , per la fragilità commcf- 
fa , l'animo uoltro fi ftolor i , mutando il crifma in fol- 
s ^ r -4 fo , l’acqua della Grana in carboni dell'Ira , ^icceptx 
indulgenti# regate benefictum fori iter cujìodite . Securi gau- 
T o° detc , nikUfaculo iam debetis.Qui CONSCIVM timcbi- 
I? . ‘ tisj CONSCIENTIAM nunc timetis . Non leggo mai 
sì magnanimo dettame , che ioinconfolabilmente non 
mi rammarichi della facra Ronda , fra Noi introdotta 
nell’ore , che ci efaminiamo , o meditiamo . Primiera- 
mente incarico a’Superiori,fotto pena di trascurata ui* 
gilanza e di uiolata fede alla Compagnia,di uifitare co- 
tidianamente le ftanze de’loro fudditi , ne’prercritti té- 
pi del doppio Efame.e dell’Or atione , Primogenita 
noftrafrd tutte le attioni del giorno. Mi accora, con 
tutto ciò Vfo sì fanto , indizio di non indubitata San- 
tità . Non volle Ignatio, che(come piamente fi coftti- 
ina in tante altre Religioni) i suoi Figliuoli paiTaflero 
l’ora matutina dcU’orare in publica o Cappella o Sala, 
alla prelenza degl'inferiori e de’maggiori : fidandofi 
della noftra pietà,e afficurandofi , che anche foli nelle 
noftre camere uerferemmo fiumi di lagrime , contem- 
plando la Vita di Crifto,e ruminando Scritture.^mco»* 
feium timebatisJZ O N SCI E N TI AM NVNC TIMHTIS . 
Però esclamo trafitto dal cordoglio , qualora mi dico- 
notNiuno non trouarfi gcnufìefso dal comune Vifitan- 
te ,ne’tempi della comandata Con templacionc. Dun- 
que,pcrche oriamo, à noi bisognano EfploratorilDun- 
que fra noi fi dubitale taluno meditarle, quando non.* 
correfse la vifità I Se ciò foflc,ne'uiaggi , nelle miffio- 
ni , nelle utile , nelle grotte, e nelle Corti , ouc non di 
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ÌN MANEGGI DIFFER- 175 
rado d imoriamo , o per alfirtere à moribondi , o pei* 
afTolucre penitenti , non è ficura la Compagnia , che i 
Tuoi Sacerdoti contemplino, e che i fuoi l : ratelli,uel ri- 
cottole imeneo dc’propij abbaglia piangano e fi dolga- 
no ? Io certamente, per l’innanzi , non annouererei a‘ 
Figliuoli del lauto Padre , chiunque , chiufa di ntiouo 
la llanza da chi vifita, varialsefico neH’orare,o f quoi 
abfit , e non mai può feguire in Comuniti , Pituita da 
Ignatio tra*baci dell’amore e non cra’Hageili dclla__* 
paura) diuertito da ftudij c diftratto da faccende in- 
terrompefse l’Oratione , rauuolgendo tra sè dottrine* 
e non vangeli . Sì sforzata Oratione farebbe puro tor- 
mento de’ginocchi, e non incenfo odorofo dell’anima . 

Non dico,chi medita per timore , lalcerd di meditare, 
quando non tema: Dico, viuere reo d’intralafciata 
Contempiationc, chiunque non orerebbe, fe mancaf- 
fc chi vede. Altrettanto pronunzio di tutti coloro* * 
i quali nella Scuola Strillono taciturni , e mutoli odo- 
no chi gli ammaeftra , in riguardo delia Fineftrella , a- 
perta ne’muri dell’Accademia ; oue fofpcctano , che il 
Superiore , non veduto pc’ripari della gelofia * vegga 
da'iòri di ella , chi non tace . In calo càie , qualunque 
piti rigorofo Sdendo , preffo Dio e prcito me , farebbe 
enormiffmta Loquacità ; m-ncre , non l’afFetco al de- 
coro della no (Ira Fama , tanto bruttamente sfregiata 
da ciarle si puerili; ma l’obbrobriofo orrore «Ile pene 
preferitte imbriglia i foli labbri, e affatto non incoro- 
na 1 nollri voleri . Ecco Agoilino , che condanna a sfer- 
ze Innocenza troppo feruile. j Qui timone innocens efl > in pi* 
NON EST INNOCENS . Soeffo però chi alle volte 93 . 
meco dettila il tralignamento di qualche fcioperaco totn* 
Scadente . Ah , colui' non è quegli , che fu , anzi è quel- 
lo Hello trasgreffore ch’egli era , quando vbbidiua . 
poiché hi bensì egli deporta la mafehera della finta 
raodeftia e della fimulata grauitd , che , o principiato* 
reo in grandi cafe* ortenceua acìnlo cui lodi u.i : mi 
; . non 
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i 7 <5 L’OSSERVANZA DVRI 
non mai amo I beati rigori della difciplina religiofa-* , 
fofpirando il termine della Probatione, oprometten 
doli maggiore libertà di conuerfare e di viuere in Co!, 
lesi) minor i.T ale s Seguita à dire Agoftino,/* inneniat oc 
cafìones , NON MALI FIVNT , SED MANIFE 
STANTVR , non vt fentias quod nutum ftt mamfeftum 
sed VT INTELLIGAS , QVOD LATEBAT indù 
funi . Ecco quanto à m£ vniformc sì gran Dottore, oie 
ghi degenerati i difeoperri Violatori delle noftre Co 
fìumanze . Non peccarono prima di ora , perche la lo< 
ro sfacciataggineghiacciaua alle vampe di chi prefe- 
deua; ondedparita la Verga vigilante di Geremia, ch< 
minacciaua piaghe a'colpeuoli,è fubitamente compar- 
fa la inofseruanza dc’violcntati Feruenti.7Wej non mah 
fiuntìfed manifeflantur . 

70 . Nè quella euangelica feuerità è folo part&d’A- 
goftino , sì perito di Bibbie e sì vnito i Crifto . Fu det- 
tame di Stoici , acciecati a 'lumi della Fede. Dico tmp- 
po ; tù fchernimento di poeti intemperanti , chej 
nò ardirono d’intitolare onefle quelle Matroneje qua- 
li viueuano più calte di Lucretia , perche ad else affi- 
fteuano i Genitori e i Mariti coil’afte calate, pronti a 
lacerare loro il cuore,fe da elso vfciua fcintiUa d’Aftèt- 
tione non coniugale. 

Qua ,QVIA NON LIC VIT , non dedit , ILIADE- 
DIT . 

Non vdiamo coftui,perche infamò la verecondia dclk 
Mule ,con ladilfolutione de’verfi . AfcoltiamoScacca 
oneftiflìnio {piegatore di Poeiia non onefta . T^on nr.< 
meritò In nnmerum peccantium tefertur , qu£ P VDlCf 
TIAM TIMORI PRASTIT1T , NON SIBI . I* 1 
*J C ? C * tendete, mortificati ierui del Crocifiifo ! Non è facriti- 
Tom c * 0 Religione il tacer noi ne’noftri Tempij , fc il Si* 
x g . ‘ lentio imporpora i nollri labbri nel pallore delle 
1 lo, dute correi rioni , ineuitabili à chi preuarica , sù gli 00 

chi di Padri zelatori c di Cufìodi vigilanti, chenoiu 

per- 

ale 
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perdonano à sì fcandalofa profanatione de*facri Luo- 
ghi. Se, chi ammutolito per pietà Ora nelle noftre 
Chicfe, guardate da’Supcriori, che le girano; vgual- 
mente tace in altre Bafiliche,doue non aflìfte chi ci of- 
ferui,àtal Silentio teflonogli Angeli ghirlande di lo- 
de; percioche è fiorita vittima di amore filiale a’noftri 
Decreti . Che fc , mutoli nelle noftre armonie , parlia- 
mo altrouc , lontani da'guardi di chi Copra noi vegliai’ 
anche quando la Taciturnità fantifica le noftre lingue, 
frenate dalla paura, temo che Satana le incateni come 
fchiaue del gaftigo , e non le incoroni Ignatio come 
figliuole , oÀ'equiofe a’fuoi Riti.Tsfo» immeritò iti nume - 
rum pcccantium refertur , quxpudicniam timori praflitit , 
non (ibi . Non è offeruanza di Ordinationi clauftrali 
quella EfemplaVità di Coftumi, che nafee, non dal- 
le vifeere diSara che ama l lftituto , midalle offa di 
Agar che teme il flagello, e fenza liuidurc non fi acche- 
ta . Qua , quia, non Ircuit , non dedit > illa dedit . In vn tal 
circolodi Letterati fi ameponeuaao *da* Matematici 
gli Onuoli folari à gli Orologi da ruota . Ceiebra- 
uano in effi la veracità deirore , fegnate ne’muri, Com- 
pre vniformi , e non mai erranti .* ladoue,nel)e Sfere di 
metallo, corre taluoltala Lingua dorata con paflò di- 
suguale , variando il corfo del tempo mifurato . Rin- 
tuzzai la baldanza del vantamentoaftronomico,con_. 
tynoftrare la troppa dipendenza, che dal Cielo haueua 
lo Stilo difegnatore delle linee colorite . Sono certa- 
mente infallibili l’ombre degli Oriuoli murali ; ma per 
quel (olo tempo , che dal Sole fi ragguarda il Ferro . 
Non sì tolto il Iuminofo Pianeta declina dall’ O- 
riente alI’Occafo , o dall’Occidente al Settentrione^ , 
chefubitaroente niun fegno d’ore fi fcorge,nella sì be- 
ne fcompartlta muraglia. Anziché, etiaudio mentre 
ilgranLuminare foprafta alla figura dipintale qualche 
nebbia, o fottjliffima nuuola.fi frappone nelCaria , niti- 
naoradall’ombramentofi forma nella calcina aftro- 
Str.Dom.TarteVL M nomica 
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no mica. Per Io contrario, l'OriuoIo da fuono,sì di not- 
te come di giornofpurche fi carichilbatte l’ore, e per- 
fettamente ne diltingue i confini . I feruenti Rehgiofi, 
purché la campanella rifuonimc’ternpi confueti , iru 
artenza di qualunque Sopraftante , leggono , ftudiano, 
lauorano , e contemplano , à fola irtigatione delPin* 
terna brama , di viuerc à Dio nelle Caie di Dio . Qae* 
tti,per cullo dire la Regola, non riguardano cW li guar* 
da, non temono chi prefiede , non pretendono guider- 
done alle lor opere ; non altro riconofcendo nella e- 
femplariti de'proprij femori , fuorché l'obbligaeione, 
checo'voti s'impofcro , di perfeuerare cròcififfi al 
Mondo , fulPerta cima del Caluario religiofo . erfo 
quelli ftende le braccia Giesù,ftringendofegli a! Ceno, 
come tuoi veri e adorati Ritratti .Altri* diuerfiffimi 
da sì lodati Claufirali , tutto fanno, fe, chi comandagli 
oflerua : aullao poco adempiono de'noftri Vii , fe non 
veggono , ehi gli vegga . Non vorrei, che , nella Com- 
pagoia * all’Orologio folare ciò fi dicefle, che fù pre- 
^»cn. d cc to d Giacobuella vifione della Scala. Dihtaberis ai 
*' 1 * Occidentem,& Orientcm , (2* Septentrionem , & Mcriifcm. 

Temo , che pedano mnltiplicarfi coloro, de’ quali l’A- 
Pph* poltolo fcrilfe , \Ad ochIum feruientes ; Arcangeli d*im- 
6- 6 . prefe, ieo temono ofpcrano: e repentinamente me- 
no che huomini , qualora fi Rimano foctratti a*guardi 
di chi, nel paradifo della Religione raggirando Ipa- 
da di fuoco, efclude Adami trafgrefiori, e ftrozza Ser- 
pi tentatrici . Niun pinga r ri noi si miferabilfOrino* 
li da Solerte cui linee à mé diuerrebbono più (pauento- 
fc di quel , che fortero e tremati e orribili d Baldaffar- 
regl’improuific fatali caratteri della Saia . Niun^» 
dipenda, nel ben viuere, dalla vigilanza di Chi ben reg- 
ge : perochc , oue , chi tal forte ,VincOntralfe m p-elì- 
denti non zelanti , dimetterebbe l’àcccfo ardore, im- 
prertato al filo errore f e non nato da erto . Siamo 
tutti OrluWi,proueduti da Ezechiele di ruote-profeti- 
che 
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che, chè in leftette concepiuano e formauartólo fpiri- 
pó de fantificaci mouimeuci ; fpingendo il Carro della 
diurna Gloria , fenza bifogno, o di Corfieri che le ti. , 
rafiero , o di Guida che le focrracfie d gl’inciampi; Pe- 
rò , anche non cuftoditi , anche non ammoniti, anche 
non corretti , e anche non rimunerati , covriamo ouc* 

Iddio c'inuita, efeguiamo ciò che la Compagnia c’ina- 
pono. Altramente femineremo, fenza raccogliere i 
iuderemo, fenza giungerefinfanguinàti ma non trióni- 
fanti , priui di palio negli aringhi , mancanti di paì« 
me ne’conflitti , poueri di fpighe negli ftentati lauori 
dell’aratro euangelico . Grida ad alta voce Ambrofio, 
compatendo! duri èfcrcitij di mani incaHite,di piedi 
ghiacciati , di bocche chiufe , di vifccrc fameliche » d* 
Animi feppelliti in grotte , col perpetuo èfilio dallti 
patrie , dagli onori , dalle reggie , calamiti tutte pra- 
ticate ne’Chioftri e negli Eremi ; le quattri come,fpo- 
fondofi ad effe il Giióre con tenerez2a d’affetto r Cabli» 
manò alle corone d&Martiri, chi con allegrezza le tol- 
lera ; cosi abbattano all'ignominia degl'inca cenati ne’ 
nauilif , chi o per vfanza le fopporta , o le o'dia, quan* , 

tunque le eferciti, Qua merces ebrifliano bomini,(i non e* L,b ’ 4 " 
•poi untate , fed ex necefjitate curai fuas & opera componiti 
Fbi epim diretta necefjìtas , ibi inbonorata indujlria To , 4 * 

71 Se non erro, l'incarnato Verbo ciò volle fignifi* iy lt 
care i Noi , quando s’ihtitolò Fiore, non di Vafijmà di 
Campagna . Ego Ftos Campi * Ne’fegreti Giardini del- Cant. 
le Principetteode’Principi i Narcifi e i Tulipani , che. »•!* 
quioi crefcono, f! nutrifeono con terra c'riaellara;s'in- 
naffiano , fui finire del giorno , con acqua criftallina ; 
fi riparano con cannucce intrecciate dalla maligni- 
ti delle brine; fi fcauano dal terreno nelle fiamme del- 
ia Canicola ; fi preferuano dalle baue , non che da’ 
mori?, delle lucertole. In si attenta col cura, non poffo- 
no non fiorire le Peonie e non colorirli le Giunchiglie. 
Ricura l’cttrao Spofo tal guardia > e tanca atcentjone 
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fte’tuoi Germogli Li vuole , nel mezzo delle Praterie, 
incolti > non preferuati , efpofti alle Ingiurie de’tcmpi ; 
fenza ftuoie di riparo , fenza foccorfo d’ innacquamen- 
ti , fenza graflùra di Concime, arfi nella fiate dal Sole, 
agghiacciati nel verno dagli Aquiloni, petti dalum- 
brici , da ramarri , daferpi , da rofpi : etuttauia 
viu aci , odoriferi , coloriti , in tanto abbandonamen- 
to di cura , e in tanta calca d’auuerfarij . Ego FLOS 
CAMPI.: Poco Crifto ti apprezza , fe verdeggi co) ci- 
uato dal Superiore che corregge , dal Gompagno che 
riluce , dal prelato maggiore che oflerua , dal bea-, 
comporto Collegio che arde . Chi non crederebbe più 
che huomo In tanta copia d’Angeli, in tanta luce d'£- 
fempij,in tante rugiade d’Efortationi e di Viiìcej’Sarai 
Giglio di celeftialè Germogliamento , fe , fenza folle- 
citudine di chi gouerna , fenza bontà di chi teco con- 
' uiue , fenza le feruorofe vfanze del luogo , oue d imori, 

' tù à tetteffo (arai ittigatore , perXanrimcntc efeguire 
i riti e gli ordini della tua Profeftfonc,in beati cfercitij 
di penitenze, volontarie , dimeditationi prolungate 
di fatiche, foftenute , di anime eftratte dal lezzo de* 
peccati, e fciolte dalle catene di pef/Ime ed inuecchia- 
Matt tc confuetudiai . Ego Flos Campi . E voi .* Con fi de* 
£ X 8. rate Lilia AGRI, QVOMOQO CRESCVNT.Non ci 
è Siepe » che li circondi di fpine t non vi è farchiello , 
che li purghi dall’erbe : non vi è mano , che gli annaffi 
con liquori : non vi è paglia , che gli preferui da gra- 
gnuole e da neui . Tuttauia si bianchi Fiori vincono 
le porpore di Salomone , i gioielli e le gioie d’Olofer- 
ne . J^ec Salomon in omni gloria fua eoopertm efl, ficut v- 
rmm ex iftls . Chi defidera di piacere al luo Dio , fen- 
za coltiuatione germogli , fenza cura di guardiani 
fparga odori, e tt follieui da terra . 

72 E gii che fiamo coll* Eterno Spofo nella Cam- 
pigna, con più forte Geroglifico riconofceremo,quan* 
to egli voglia. c liberi e volontari) i Tuoi feguaci , nella 

du- 
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durezza dCdifagi e nell’amore alla Croce . Vadavi ai 
monterà myrrhx.Pl&cchuijtnio Signore, che io i voi dif- 
fuada la incomoditi di tanto viaggio , e l’affanno di sì 
fteucata (alita fu’Monti della Mirra . Di quella ogni 
fondaco di ricco Droghiere abbonda nelle piazse del 
voftro reale Emporio . Quiui ordinate a’voltri Prcfec- 1 
ti , che la fcelgano c odorifera e frcfca , in tutta quella 
copia,chebifogna a’voftri vii . Nò , rifponde l’Apprez- 
zatore di Gomma tanto mifleriofa . Voglio si amara 
Droga,ou’ella nafcc,e non doue i Trafficanti la conlcr- 
uano.Imperoche,preffo me, quel £atiméco vince ogni 
prezzo , che quali naturalmente fpunta dal petto mor- 
tificato di chi m’imita. Ne’ Vali de’ Venditori con pur- 
gamenti e con anfic fi cófcruala Mirra;che,ncile colli- 
ne d f Arabia, vìuacc e feftofa profuma chi la coglie.Tali 
bramo le Anime , meco crocififle ne’Chioftri . Vaidnu 
m ibi ad montem Myrrhx.Qm efciama ad ognuno dc'luoi 
Monaci Gilbberto Abate./» HOC MONTE colloca cu • 
bile tibt , immò Diletto ; vbi fpecies aromatica magis ORI- 
TVR , q uàm ADVEHlTVR . Colui , fegue à dire l’elo- 
quente Cenobiarca,io Rimo canonizzata Montagna di 
ftimatiffima penitenza , in cui veggo non quella fola 
aufteritd,che i noi comanda la Regola , mi quella in* 
oltre,chc,per l’ardore di efprimcre nelle proprie carni 
le ferite del Redentore, ciafcheduno da sè inuenta , « & 
fé preferiue . Beni Mons Myrrb£jqutCbrifti in fe MOR- 
TIFICATIONEM NON TAM GESTAT, QVAM 
GERMlNAT . Se ti riftringi i quei foli rigori > che 
la Coftitutionc dichiara , e che l’Vlanza efercita , sci 
Officina di Mirra nauigata , e non Monte , ou’ella fio- 
rifea . Voi sapete, nelle vigilie de’noflr! maggiori San- 
ti e nelle folennicd di Criflo addolorato, qual fia il con- 
corfo , etiandio dégl’indebolici e degli acclamati, d pe- 
nitenze fanguinofe c à mortificationi pefanti . Quella» 
quantunque fia amariffima , non però è mirra di cep- 
po odorifero » a&d di jcufiodita Officina . Con- 
isi $ xxofia-, 
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IN MANEGGI DIFFER. 181 
zi,ametifti.Chi penetra sì afeofo Mirterio di Perle pre. 
ter ice a’CriGuhti,àmèrcfprtma,balbutlentc.nelIama- 
lageuolezza della Dottrina, cieco nell'ofcurità del Sa- 
cramento.EccoTertulliano,che rifchiarail buio di tà* 
ta dubbierà . A diruela fchietramcncc {fcrifse l’acuta 
Aftricano)il Diamante rifplendc al pari de’Pianeti,mi 
premuto da ruote , aia purgato da ferro , mà lunga- 
mente ftropicciatodairinduìina de’lauoranti . TAR- t jb 
DE* TE R V NT V R , V T N ITE ANTifubdolè fuftruùtur, de cui 
vt floreat. Colta troppo lammiraco Lapo , che sfamila mu 
dalla Gioia,tormécata dall’acciaio e legata nello fmal* lier. 
to .Tardè leruntur , vt niteant , Oue a’Superiorl riefee sì Tom - 
aifficile l’impetrare profitto da’Soggettaci ; corretto, s 8 * 
chi regge à vigilàza importuna, ad ammonitioni ama- xx v ' 
xcyà pene ingrate ; anche quando , in tanto ftrepito di 
affannata Prefettura , regni la Regola ne’portamenri 
de’ Riddici , fomigliante Femore poco da Crifto fi Ri- 
ma . Da lui fi efalta Copra le Stelle la Margherita , pcr- 
cioche efe® dalla Conchiglia perfettionata ne'pregi , 
fenza maneggio d’Artefici e fenza forza di lime, A quel 
Fratello,e d quel Padre io mi proftendo,il cui Apodo* 
lato , di dcfiderlj feruorofi , d’imprefe dure , di cotu- 
rni cfempJari, tanto vale,c niente corta d chi comanda. 
Ancorché fopralui rutti gli occhi dc’fanti quattro A- 
nimali fi addormlfTero,egli veglierebbe e nell’orationc 
e ne’lauori . Teme , mà di fpiaccre à Dio , e noru 
di offendere Gouecnantl . Si rammarica d’vna voce 
proferita nell’ore del filentio , non perche lavdìchi 
Somalia, mà perche, nel pronunciarla , violò lo Sta- 
tuto.Si attrifta dell’occhio aperto fopraOggetto o pe* 
ricolofo o vano, non perche chi gouerna l'aprì fdegno- 
fo contro all’incorfa imprudenza; md percioche , nell’ 
inuerccondia dello fguardo,da luiCrifto ritirò il guar 
do. Senza rifpetti sì nobili d’eroica geJofia , che te- 
ma la difapprouatione del Ciclo,niuno è ficuro di non 
cadesse no nel lezzo del peccato,nella poluerc almc- 

M 4 no 
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£ credibiie,quantó in effo fia sparita anche l’ombra di 
leggeremo fallo.Orano , iudano,infegnano,catechiz- 
aanoicon voci, con anfie,con efetnpij; la Cittì tutta da 
effl rimane fantifìcata: ladoue, per Taddietro, in alcuni 
di erti reducatione de’Giouani freddamente fi promo- 
ueua ; a’moribondi lentamente fi andaua : negli fpeda- 
li e nelle carceri rare volte fi compariua ; trameniteli ti 
pidficolciuauailfacultofo , che il mendico , più chi 
prouedeua ♦ che chi accattaua . Finalmente , ìd Alber- 
go , che per qualche fua parte fembraua cadauero raf- 
freddato dalla tiepidezza , il nouello Superiore , quali 
anima immortale * ridà vita . A tali allegrezze io tolgo 
la {ereniti , efclamando : Dunque , le , per l’alTiftenza^ 
di Huomo feruorofo , arde il Luogo , che defcriuetcj, 
fantificato da fiamme al pari del Cenacolo palesino ; 
terminato il Triennio , e variatoli il Reggitore ( meno 
apoftolico deil’antecednto) il fuoco porticelo traligne- 
rà nel ghiaccio pruniero,c cotoro,i quali, per le vampe 
di chili guida,fembrano accefi Roueti ricettatori della 
Diuinità , nello ftante , che da effi fi apparta chi grin- 
fia moia, ripiglieranno l’antico torpore , edibclnuo- 
uo tal Collegio fari lo sfregio del la Prou ine ia , auuen-* 
gacheora ne fìa il Diadema. Se da fefteffì i buoni Huo- 
mini non s’inuogliano di conuertire crauiaci , d’iftrui- 
re difccpoli.di conlolare afflitti , di ammaeftrare igno* 
ranti ^ d'affoluere penitenti , di atterrire feorretei , di 
proporre i tutti , con ferietd di voci, l’importanza deU 
la falute , c la riuerenza a’ Vangeli , fard il loro ardore * 
come fuol dirli, vampa di fieno , e non fuoco di cedri . 
Qttonixm carnafes delecìation-s^uje le^ts (itera VET ATST- 
TVR potiusrfitàm VITANTVR t spiritualiumbonorufiu 
delettatwne VINCVNTVR . 

75 Sia o non fia efemplare e prudéte,chi Con noi tiene 
le veci di Dio , noi faremo r uoi ferui , tenaci delle prò* 
mefTe fatte ad vn tanto Signore . Potranno bensì gio* 
pàrci molto i Compagni regolati $ i Maggiori vigilati*. 
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pure dal tridéte di Lucifero,nè vi Cara fcelcratczza così 
enorme in quelle murala cui il mio cuore non fia inac- 
cefiibile e impenetrabile , difefo dalla Cantica di sì can- 
dida copertura. Ah, Padri , e Fratelli mici > fe giammai 
occorreifefii che non fuccederi maijchc in qucft’Orto 
dell’eterno Spofo entrale Serpe infemale,ad inquieta* 
re la noftra quiete; i folleticare la noftra modeftia ; ad 
intiepidire il noftro ardore; à Dedurre la noftra séplici- 
rd;i volerci huomini,e non Angeli,in vn Cielo terreno; 
a fuggerlrci crolli , additandoci il letargo di chi , a ca- 
fo , su la cattedra della Reggenza fi addormentafse , 
ftringiamoci con quella faia euangelica,e gridiamo sé* 
pre:Chi vefte la liurea del Crocifillò,nó fi diftacca dah 
la Croce, anche quando fchiodato Io ricoueraffero Tro- 
ni. Sarebbe i noi difectuola Immagine , per auuantag- 
giard nella Perfettione,il miracolòfo Carro dell’Arca, 
vfeita da’cófiniFiliftei.Peroche le due vacche,che io cl* 
rauano,correuano,md mugghiauano;pofponeuano all* 
impofto Minifterio la fame de’ Vitelli partoriti , ma ne 
afeoleauano i gemiti.Noftro Modello, per ben correre 
nel {entiero della Virtù, faranno le Ruotee le Guid^» 
del Cocchio di Ezechicle.Quefte andauano,oue lo Spi. 
rito di Dio le inuitaua.-qnellc da fc fteftc fi volgeuano , 
ad accrefciméto del corio.SPlRITVS VIT JSLerat in Ro~ 
tis. rbi rrat impetus Spiritus^lluc G R ADIEB ANT VR , 
nec reuertebantuvyCim ambularenf , Nulla da Noi fixonfi- 
fiderj,to]ta la obbligatione di vbbidire a’uoftrj Riti . 

7 6 Da tale eminenza di fingolariffimi portamenti 
non ci rimuoua rindegnafofpeécione ,che la troppa.» 
Bontà diaoccafione à chi gouerna,d’abufarfi della no- 
ftra tolleranza . Se aggrauato ammutolilco , tutt’i peli 
della Cala e degli Vfici fi fcaricheranno,in ogni ora c» 
in ogni occorrcnza,su le mie fpalle. In ciò come larcb- 
be traditore della fua Maggioranza, chixomanda , fc-» 
così mal fi fermile di chi alla Compagnia fcrue sì bene; 
tosi a’foppratfat^iFigliuoli di etfa fomigliaftte difauué- 
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ip tutto Ì 1 giorno profcioltl Penitenti . Dopo i Pudori 
della Predicaci negheranno rifiorì, e v’imporranno ca- 
techifmi ; non adoperando chi fi rifentc,c tacendo con 
chi parla. Tale feiagura io auguro d chi feruentemen- 
te cammina . Tanto auuenne alle prodigiofe Vacche , 
diméticate de’Parti e benemerite del TabernacoIo.Do* 
po sì fientato viaggio nei riporcamento dell'Arca , do- 
po sì generofa vittoria degli (prezzati muggiti,in vece 
di vederli fciolte dalla Macchina^ Jafciate libere à la- 
ttarli di pafcoli,fcannate da fetro e fatte in pezzi , S’in- 
cenerirono tri fiàme. Cóciderut Ugna plauftri y V ACCAS- 
QVE imposueruntfuper cu bolocauflum Domino - Piacefse 
all'Eterno Padre, che àche à noi, dopo copio!! ftenti di 
non acclamate occupationi , fopraggiungcfsero nuoui 
pcfì di Minifterij feonofeiuti. Più beatile, degni di co- 
rone, per efemplarità, di vita , per anzianità di grado , 
per eccellenza di doti,pcr quantità e gloria d’imprefe, 
ci rimiraffimo fcoronathpriui di guiderdoni^ fottopo* 
fti à fiagelli.Seguirebbe i Noi, in si pregiato trionfo di 
patienza,ciò,che Crifto permife al S. Ladrone , collega 
del cormcnto.Confefsò egli intrepidamente la Diuini- 
tà del Meflìa,in faccia degli Scribi befteramiatori . Me- 
mento meiycùm venerisin regnum tuutn . Dietro a sì eroi- 
ca generofità , di Giesù crocififlo publicato alla Turba 
freneticante per Rè della Gloria , non fi vide il collan- 
te Banditore del diuino Innocente difehiodato dal pa- 
tibolo,come sù laprim'ora dc’fuoi {palimi fpcrò e chie* 
le col Tal ero Ladroni tu es Cbrijiusylaluum fac temetipsu 
grnos. Sentì, in gaftigo del glorificato Meffia,con più 
furia fpczzarfi i fuoiofli da'manigoldi , e raddoppiarli 
à sè i tormenti, in pena della confcifata Diuinltà.J'ene- 
runt ergo MILITES : & PRIMI quidem FREGERVNT 
entra * Sia in tutti Noi vniforme la deificata ambitionc, 
di meritare tutto, e di non hauere nulla . Si dia à noi o- 
gni facoltà di viucre difpenfati da vii , da pefi , da fer- 
vori S e a in tanta licenza di licenze , noi d noi la- 
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NlVN SANTp giunfe al Regno de* Beati » ferrea grane 
Conflitto c fetida palmi nel pugno: chi ripar andò fi dalle 
lujmgbe della felicità , poffedendola , e non amandola : e 
coi non fi at trinando nella mi feria , amandola è tollerane 
dola, t auto vorrei, che feguifie in anello famofo Collegio . 
Chi profitta negli Studi) , non ? innalzi e non fi allarghi . 
Chicli’ incontro, rimane addietro nelle Sciente, non fi raf - 
freddi nella Kocatione^on diminuifca e fOfseruan%a e i 
Lauori.jgtuno è sì minimo, che, fe Sarà feruorofo, non p of- 
fa e compungere Anime e f notificare Trouincie . Ter lo 
contrario ,fe , chi è Letterato , fi arrogafse pnui legij e 
introduce! se abufi , [chiamerebbe, e non glorificberebbe,l4 
Compagnia . Abbomino Roma le vittorie di nobile Trion* 
fante, per cicche ,in rimuneratone de* suoi Trofei , chtejè te 
H2VI? dfvna Keflale.Cuaidiamoci di non tramutare Ce*' 

fer- 
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gofciato. Diucrfiffime,' perciò,ne’contrafti le Ani- 
me, che veneriamo canonizzate, altr c vinfcro le lu- 
singhe delia Fortuna, deprezzando la Profperitd , o 
non amandola : altre /offerirono la Miferia , veneran- 
dola 3 e non i’abbòrrcndo . A quella differenza di zuffe 
allufe Paolo, quando diffe: Ver arma infìtti# à defìris 
& a fintflris . Qui efclama Agoftino ; chi afpira alla^ 
conguifia della Beatitudine, incoronata di Ite Ile , fi 
armi per debellarci godimenti di fiato riucrito , io 
fra noi dimora o inuidiato o temuto : che , fe geme o 
Ìngloriofo,o mendico , o tormentato , fi animi, noru 
folamente alla tolleranza , ma all’affettiowe c degli 
feorni e delle pene . ^ dextris & à ftnifh is babemus ar- 
ma . In bis vtnfque armis confìtto cum diabolo : PROS- 
PERTS , SI NON CORRVMPOR ; ADVERSIS, 
SI NON FRANGOR . Così operarono , e così 
vitìfero mortali quei , che ora incenfiamo e infiochia- 
mo immortali. Vorrei rraportare ciò, che i Santi pra- 
ticarono nella carriera degli Anni, all’aringo degli Stu- 
di; , che domattina comincieranno in quefta c famo- 
fa c ramificata Vniuerfita : con fuggerire d chi profit- 
ta nelle Scienze, la modefiia negli applaufi , l’otì'er- 
uanza ne’gradi , Pvimltd nelle alture ; con rapprefen- 
tare > d chi poco o nulla fi auanza nell’acquiffo dello 
arti e nel conofcimento delle faenze , la patienza 
negli fuantaggi , il giubilo nella confufione , l’afcendi - 
mento in Dio neli’abbafiTasnento deIJ’imperitia.Trion- 
fera diurnamente quefto Collegio, (e , ne’Glorificati 
della Scuola, potrà dire, PROSPERIS NON COR- 
RVMPOR : e foggiungerà negli Abbandonaci 
dall’Ingegno , ADVERSIS NON FRANGOR . 
Ciò , che principalmente dico d chi ammaefira e 
dchiftudia,fia detto d tutri Minifteri; del nofiro 
Iftituto ; affinché niuno fi attrifti , fc , pouero di 
talenti , lauora non acclamato ; niuno infunerbifea , 
fe, ricco di doti , cagiona ftupori in chi Tafcolta , 
Serm'DQrK.Tartcri. N Auche 


«f.Cor 

7 * 7 . 


In pf. 

38 . 

Tom. 

12 . 

ii8. 


Digitized by Google 



194 IL DOTTO S| VMILII . 

Anche nell’Accademia de’Pagani rimbombò » molti 
anni prima , il documento di Agóflino : mentre Sene- 
ca, con iuon di trombe, publicò feuero bando a’Subli- 
mati della Republica di moderatione fommeifa > à gl* 
Ep. Si Infelici del Popolo di rafTerenata fofferenza * <Ad vtrof- 
Tom. que cafusaptHS ,BONORVM RHCTOR EST, MA- 
»9. ' LORVM VICTOR „ Quamcnmque Fortunam acceperiti 
*37' ALIQVID EX ILLA MEMORABILE EFFlC.IET- 
Non è Romano , chi , depredò dalla Sorte > non onora 
la Patria , nella fedeltà del Vaflallaggio * nella- fogget- 
tione a’Magiftrati , ne’ruoli della Militia * Similmente 
c (traniere al Campidoglio , chi lìede Senatore o co- 
manda Confolo , lenza affabilità di voci, lenza odio ai 
fallo, lenza accomunarli a’volgari . Ogni Cittadino di 
quelle mura non è Pollerò di Romolo , fe Alto non fi 
abbatta , e fe Minimo non fi auualora , Quamcunque 
Fortunam acceperit , aliquid ex illa memorabile cfficict « 
Non vi marauigliate , per ciò , fe io pure efclamo :non 
è Allieuo , nè della Compagnia nè d’Ignatio , chi alla 
Compagnia fedelmente non ferue , come può e come 
dee, Tempre più vinile, chi più s’inalza co'm eritijProf- 
peris non corrumpor : Tempre feflofo e Tempre pronto i 
Jauorare, chi fi conofce fproueduto di abilità eminen- 
ti i^iduerfìs non frangor. Quella farà la dluifionc del 
'mio Ragionamento; in cui, nel primo luogo , pcr- 
. fuaderò la Docilità à chi rifplendc, e nel fecondo»à chi 
poco fplende la Contentezza * 

78 Et “Palma in manibus eorltm. Prima di porgere sì 
apoftoliche Palme a’Maeftri e a’Difcepoii di quella 
addottrinata Cafa , e di tutte falere Cafc noftrc,oue fi 
iludia , debbo alla sfuggita dichiarare , o , per meglio 
dire , accennare la fuolfmità deiriftituco , a cui Iddio 
con la Vocatione ci fpmfe » Può parere à taluno , non 
intelligente de’Riti crifliani, poco cleuata la Codino- 
ne di chi , non abitando fpelonch?, non gode la quiete 
degli Eremi * fi dibatte ne’cumulti della Scuola, c fi có* 
. . . « fuma 
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fuma nell’elaminanza de* Volumi . Oda Paolo, chi me- 
no ftima il prolungato martirio della Sapienza . Exhi- 
beamus nofmetipfos, grida PApollolo,//c«* Dei Mtnijiros, **Cor. 
in multa p attenti a , in neccjjitattbus , in anguflijs, in plagis , 
in career ibus , in fediti onibuf , in laboribus , in vigili) s , 
in ieiuniijs , IN SCIGNTIA . Ecco annouerato lo Stu- 
dio delle diuine Scritture, e della Teologia oppugna- 
cavalla fame, a’ceppi, alle torture, alle ferite, ai gli 
sbranamenti,alle carnifìcine , alle infame morti de* 
Confefforidi Crifto . In plagis , in carceribns , IN 
SCIEN TIA . Chi non crede à Paolo, rimiri la pallidez- 
za di chi ftudia , miri Petifia di chi ammaellra , il di- 
magramento di chi fcriuc , la fepoltura fra‘libri nella 
cella di chi fpccula. Par Iure ,leneui,imari,c i tor- 
renti di chi viaggia per predicare . Sono sì palei? 
gli Itrazij , che della propia vita fanno i Miniilri dell* 
Euangelio , i Maefiri e gli Studianti tanto delle infe- 
riori come delle fuperiori Accademie , che , chi ne ne- ' 
ga f difagì , o pon hà occhi nella fronte , o hi nel cuo? 
re il veleno del liuore eT fiele della maligniti , Appe- 
oa rimane, ^colore nelle guance, o dente nelle gen? 
giue, m chifacrifica fefteflo à Conienti fcientifici e ad 
Efercizlj d’Apollolato . Non voglio , che, per autenti- 
care Ailìoma sì indubitato , lo fofcriua , chi Scriuo , 

Voglio, che, in tale giudicio, rendano tefiimonian- 
za alle prerogaciue della Dottrina due Monaci , con- 
lecrati al filentio della Selua.qa'facramenti della Con* 
templatione. Il primo fiaGillibcrto, Abate diChiar ’ 
raualle ,che, riconofccndo , nella tanto lumino fa_» 

Donna dell*ApocaUflì,la Chiefa vniuerfale , mentre là Apoc, 
procella incoronata di dodici (Ielle , vuole , che tal i*- 
diadema fi creda formato da chi, emulo degli Apollo- Ser : 
li , ammaellra Nationi negli articoli della Fede , e ne’ ;L 0 ' lrt 
precetti dell’antica e della nuoua Legge. Mnher awiffa 
Sole , & in capite eius corona Ste^arum duodecim.APOS- , 0 ‘ 
T^LOR.VMftfoe?’ numero &jpeac CHORVS MON- 9 *. 
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STRÀTVR. QuienimadSapHntiam erudiunt multos 
qttdft Stella fplendent in perpetuai aternitates . Sul qui 
pregio di Titolo , incflimabilmence gloriofo a’Lettc 
rati , fi offerui , nelle folennì Mefle , che il Clero cat 
tolico celebra ( coirà la fola Vergine c con erta fola. 
Maria Maddalena)non cancarfi il Simbo/o apoftoltcc 
faluoche à gli Apoftoli di Crifto , e a’Pottori dell; 
Chiefa . Arde Lorenzo sii là graticola, e a lui, mirato 
Io di fortezza , fi decreta l’ottaua ; mà o fi nega, o nor 
fi di la fingolare onoranza del Credo . Si ferba quella 
d chi , nelle due Chiere latina e greca , promulgò Li- 
bri , o à difefa della Religione , o ad inilrutcione de 
Credenti . Qui erudiunt multos ad S apientiam,quafi Sul 
U . Il fangue fparfo c le membra lacerate di chi fpi 
rò l’anima perCrifto ,o diuorato da fiere » o vccifo da 
manigoldi, non confutarono Erefie , e non conuin- 
fero Sette , benché le confondeifero co’prodigij della 
fortezzadadoue le penne de’Comentatori e i tuoni dò 
Deputanti atterrarono l’Idolatria, e confufero gli Ere- 
fiarchi.Or che farebbe là Chieia, fe , morendo noi fot . 
jto l’accctte de’Tirannì,non fi ributtaffcrOdl Pagane!], 
mo e l’Atcifmo, la fallirà de’dogmi e la profanità delie 
maffime< > Cref«erebbono,ne’palcoli dcli’Ouile euange* 
lico,la cicuta e l'aconito della Superftitione e della Li* 
cenza , che muterebbono gli Agnelli di Crifto io Lupi 
di sfrenata Libertà e di Sette pcrniciofe , quando i Sa- 
cerdoti,eruditi ne'facri Libri, nò cftirpaflero J’erbc izr 
toflicàte dell’ ignoranza e dell’inganno , con furrogars 
ad effe timi odoriferi di Documétiprofitteuo!i,e fuilà? 
ziofi trifogli di Còligli innocenti.Sì,sì: In capite eitts co- 
rona { ìellarum dnodectm.Qui erudiunt multos, ficut Steli su 
7P A Gilliberco fi aggiunga, per fecondo Tcfii^ 
monio , Bernardo , tanto maggioro di cflò , in fantici 
di coflumi , in celebrità di dottrina , in precedenza di 
età e di Badia. Comentandofi dal Santo quelle voci 
del edefte Epitalamio, Mcliora riera tua Vino ; vmilia 
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a fidanza de’fuoi Monaci , con dare la precedenza fo~* 
pra cflì à chiunque fuda in aiuto dell-Anime . Pare,ch ! 

-gli dica à chi ne’Bofchi contempla : Voi, nel paradifo . 
della Chiefa , ficee Ciprefil di vaga apparenza, di buo- 
no odore , non tocchi da lerro, e batteuolmente pre- 
feraati da tarli . Non però ,0 nutrite con alimenti , o 
curate con antidoti, chi vi coldua c chi vi ammira^ . 

Ciò ta la Vite , legata da vinchi , potata da ronchi , 
moleftata da vanghe, e infino fpampanata da cuftodi. 

In voi fi ricrea , chi vi guarda taciturni , chi vi ado- 
ra fai icari; . Niuno , con tutto ciò , o nel voftro filen- 
tio fi ammaeftra; o dalia voflra folicudine fi corregge. 

Gli efpofti alla falute dell’ Anime , (gridano peccanti , 
affoluono penitenti, confortano moribondi , richia- 
mano all’vbbidienza de’prccecti i trainaci dal Deca-* 
logo . Il Sollazzo , per tanto , delle Medi cationi , che , 
per tant’ore della notte e del giorno , vi trafportano 
dal Chioftro al Cielo , è vtilimmo a' voftri Spiriti , mi 
in voi rillagna , e non lancifica,chi peccò . Quei,alPirL. 
contro , che , per loia gloria della Triniti , fi accomu- 
nano alle Turbe , infegnatori di buone dot trine, c cor- 
reggicori di male vfenze , empiono iTempij di Iagri- 
manti, e votano i teatri d’ociofi, le ftrade di alfafll- 
ni , i teloni) di rapaci, i lupanari di dilfoluti . Melma 
ubera tua vino . In tal fuono , o ammutoliica la fuppli- 
ca , o (otto voce rifuoni : Qfculetur me ofculo oris fui . Strg- 
Ouoi cairn poftulans , te quidem deletlat ; fed Pbera , qu i - fuper 
bus paruuios alis , quos & paris , melma , hoc eji , nécef- Cane. 
(mora funt vino contemplationis . Mliud fiquidem efl , Tom. 
QVOD VN1VS L AETIHCAT COR HOMINIS, ET * w - 
VLIVD, QVODLAErarCATMVLTOS.'Haraer/» * 0, 
Racbel formo fior, fed Lyafecundior e H /ìdoli ergo nimio in- 
filiere ojculis corttemplatioms , quia melerà fune VBERA 
PRAEDICATIQNIS. .... 

80 Gittatoilfondamentadellanoftra Vocatione, , 
efie c’jnchioda aTeggi della Sapienza, gloriamoci >no$ 

N 3 fojs 


Digitized by Google 



xpS IL DOTTO SI VMILII 
Tolo d’agguagliare alla quiete dc’facri Monti il bisbi- 
glio de’noftri Cortili , mà di vincere con le noftre Cat- 
tedre i’ Con de’Contemplanti,mentre così apertamen- 
te fcriue e dice Bernardo oiliud fiquìdem ejl , quod *- 
mus UtificAt cor hominjs , & aCtud , quod Utifìcat multai . 
E noi beati , fe i Cedri incorruttibili de'pergami apo- 
ftolici e delle cattedre letterate non fdggiaccfsero a 
fpauento le metamorfofi di palchi pcftifcric di feent-» 
ammaliate . Anche Lucifero fi affile nel trono di vene- 
rata Sapienza : tuttauia, perche non Ceppe federui,non 
combattendo con la man delira contra le infidie della 
grandezza , che godeua , ne fu miferamente precipita- 
to , diuenuto Principe delle tenebre , chi fpuntò nella 
fua creationc Primogenito della Luce . In catljcdra Dei 
fedi . Tema nel Monaflerio fomiglianti cadute, chi raf- 
fomiglia si fuenturato Cherubino nella vana compiace* 
za dc'iuoi fplendori,e nell'arrogante voglia di falirc fo* 
pra i Piancti,edi comparire più grande de’Cpran di. per 
tanto,fi guardi, chi nella Cópagnia è diuenuto Sedia di 
celeftialc feienza , per le dottrine o che poifiede o cho 
comunica , si neTcmpi; come nelle Accademie, di non 
tramutarli in Cattedra di peftilenza: come feguirebbe, 
quàdo (T arroga(Te,in riguardo deTuoi chiarori,o immu 
nitd da’pefi comuni, o impunità nelle trasgreffioni có- 
mcffc.nde piange e icriue Gilliberto,ne,pfr elatto- 

àcr.ij nemy DB CATHEDRA IVSTITI^ EFF1CIARIS CA- 
inCàt THBDRA PESTILENTL£,ET FBRCVLVM SC A N- 
Tom. D ALI y& ypcrtey vel cxemplum , vel fermo malus , ad 
€ °*- multorum perniciem ferpat , vt cancer . Niun Dcmoftene 
7J * . eniuno Ortenfio può fpiegare , quanto nuocano alla 
noflra Giouentiì certi Periodi , fcappati talora dalPin- 
confideratione di chi molto riluce, e poco riflette : o 
querelandoli » fc non ottiene ciò , che prclume ; o pre- 
tendendo ciò , che fri noi Tantamente non fi coftuma . 
Sermo malus ad multorum perniciem ferpat,vt cancer. Quel 

trasformare il Seggio della profperata Dottrina in Ai- 
tare 
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tare di fallace Deità, (corona chi profitta ; riputandoli 
taluno, nel rimbombo degli applaufi , quali corpo lau- 
to , meriecuole d'incenli , e molto più degno d’vrne d’ 
oro trafparentine’criftalli di rocca , per ripofarefot- 
v tratto a qualunque Ingiuria , o di aria fuentolata, o di 
poluere non aromatica:onde allontana da sé , col fallo 
del ciglio e coll’alterigia dc'vàtamenti, anche il fifehio, 
o delf'Vbbidiéza che propone , o del Flagello religioso, „ 
che fana liuidure di mancamenti triuiaìi coti paterne 
correttioni, mentre nò apre piaghe nella carne,e le fal- 
da Qclcu‘ore.Chi tale fi coftituifce,o infegnando, o pre- 
dicando,olauorandoper Diodo dilonora ne’fuoi doni: 
c , quanto più faglie nella fublimità de'talenti , tanto 
più fi precipita nella battezza di vfurpate eientioni. 
Indi , con sì danneuole efempio , dilcredita l’immenfo 
prezzo della Morcificacionc clauftrale , e riempie il ca- 
po , a chi o l’ode o’i vede , di lagrimeuoli chimere , che 
miferamente imbriacano , chi da prima voleua , nel 
conuito dell' Agnello suenato,l'vkimo luogo, e poi ar- 
ditamente sospira c chiede il primo. Vi de , vide:ne t per 
elulioni , de cathedra inflitta efficiam CATHEDR A PE- 
STILENTI^, & ferculumfcandali.G ridl,sul volto sfac- 
ciato di sì moilruofi Superbi , ì quali nella scuola dell’ 
vmilti sognano alture , Agoftino sì dotto , e sì santo ; 
•profperts non CQrrumpor’vi gridi parimente lo StoicOjflo- 
norum Retfor,malortm Vitfor, 

81 Quanto cofloro e affliggano e feonquaffino i 
Tabernacoli Dio, introducendo,in faccia della Cro- 
co, che da per tutto spira disonori e tormenti , rabbo- 
nì inatoafìlo di Priuilegij disusati, che da ogni fianco 
oftentano ambitione e delitic,da raè non può spiegar- 
li , se di quà non palliamo ad vdirc nel Campidoglio , 
chi» con la disorbltanza delle domande , rendette il 
trionfo delle sue Vittorie più odiato àRoma; che ad 
pila non sarebbono riuscite efccrate,la scòfitta de»suoi 
EssrcitM’efpugnatione delle lite Torri . Quello Gè? 

- N 4 nera? 
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neralc , quanto fu più felice nella guida dell’ Armi ro- 
mane, fcompigliandoi Barbari, che inquietauaoo la 
Republica , canto diuenne miferabile e deferta co nel- 
l'vbbriachezza del Trionfo . Conciofiache , terminata 
la pompa de’prigionieri incatenaci , delle bandiere* 
rapite , de’princìpi fottomelfi > chiefe , in guiderdono 
de’pericoli incontrati, c della padronanza mantenu- 
ta , lo fpofalizio d’vna Donzella Vertale , da sè à se 
prefitta per vnicofcopo dell’angue, e fparfo dalle fuc 
vene, e tratto daH'arterie nemiche . Sbigottì il Se- 
nato all’inaudito facrilegio deirabbomineùole richic- 
fta.-mentr’eraindifpenfabile , fino all’anno trentefi- 
mo , nelle Vergini della Dea , ogni pernierò , non che 
ogni nodo di matrimonio. E perche il Vincitore , ri- 
calando e tefori e dominij offertigli da'Magiftrati » 
duraua infleffibile nelle Nozze cipolle , i più vecchi 
Principi del Palazzo , tutti ad vna voce rugghiando 
più torto, che difeorrendo, fi protertarono aliai più 
qiiferi nell’onoranza di tanti Trofei , di quel cnc* 
farebbono nello ftridore delle catene oftili , fe gli 
Auuerfarij,efpugnataRoma,hauettcro lotto i pie- 
di fchiaui , con tutto il Popolo , i due Confoli della 
Citcd regnante . I Barbari, finalmence, le disfaceuaoo 
le noftre fquadre , erano per Taccheggiare bensì elfi le 
noftrecafc, màC come a noi limili di fetta ) non già 
per defolare i nollri Tempij ,ii che tù facrilegamcncc 
difegni , mutando vn Chioltrodi Saccrdotelfe in vji_* 
Serraglio di Deflorate. Tanto appunto opera , chi 
dalle facre fiamme di Verta eftrae le cuftodi del Fuoco 
fantificato , per fomrnergerle nello fiagno tartareo di 
iolfo impudico . Meglio è per noi, richiamare , a’no- 
rtrida mi, chi ci artaliua, che foftenere, in oltraggio 
dc’noftri Numi,chi ci hd renduti Signori di tauro Sta- 
to . Indi , voltatili auei trangofeiatì Vecchioni ail’E- 
ftrdto trionfante sfitterò IagrimolI:odiucnite e bar- 
bari e aimerfari) noli ri, caricà4oq mani c piedi di fcr- 
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5:0 Temile ; o> fe ciò ricuface , cofiringete il vofiro Ca* 
po , à non conculcare i riti e gli fiatuti delle Deità, che 
ci proteggono , Vdiamo S. Ennodio , narratore del _ 
farro . Udrft , qui gemere uos imperai , quòd Tatrix noftrx » 
"vicit immkos . CmfHtnmatis pralijs , dum laboris pre- c r 
ttum flagitat , & HOSTES ET BELLA COMMEN- Tom^ 
DAT . Si *d hoc te cafibus obtuhfli ,vtpro / udore tuo nomi- 
nari pudeat > quod requiris , NOS NON POSSVMVS *37*. 
SCORTIS DEBERE , QVOD VlCIMVS . £ , perche 
perlifteua l’impotente Innamorato , in volere fua con- 
fòrte la defìderata Verginella , ad vna voce i Nobili di- 
chiararono il laureato Combattente afsai più crudele^ 
contro alla Patria coli oftinacione delle Nozze proibi- 
te , di quel che apparuero coatra di efsa i Cartaginelì , 
nella rotta data sù le riuc del Trafiraeno ; i Sennoni es- 
pugnatori di Roma , ne] macello fatto di tutfi Prima- 
ti , col fuoco appiccato à gli Edifici; , rcnduta la Città 
tutta yna immenfa fepolcura di cenere. Malediceuano» 
per ciò, la fortezza degli Eroi , che , sì frequentemente 
traboccandomi voglie fregolate d'infoliti guiderdoni y 
mentre riparano la libertà romana dal giogo degli. 
Stranieri , la fotcopongono à gli fcandalofi capricci df 
Vincitori laureati. Sine cauja bojìes dcpuhjli,qui eoru VI- 
CIBVS FVNGERIS IN TRIVMPHO . FVGIENDA, 

EST VIRORVM FORTIVM FFXICITAS ,per quarti *; 
iungimur mtferijs Jubditorum . Dio mio , quante volto 
nelle Religioni , chi più le glorifica con chiarori di dot* 
trina c con fregi d'imprefe , più flmilmenre le fnerua, 
nell’Ofleruanza e le innabifia negli Abuii J Guadagna- 
no coftoro alle Comunità , oue nfplendono > cele- 
brità di nome c veneratione d’addottrinate : mà J 


quanto le fublimano con la Sapienza , tanto le atterra* 
no coli'eftermi ilio del rigore clauftraie ; si , c he , coro* 
nandole di filma, le feoronano di virtù .Sì, si, talora 


i Chiofiri più perfetti , trà inconfo/abili lamenti di al* 
^rgatadilfijptiiaa; addicono, i GigautidqllaScien* 

•* - ** 
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sa ,chc trasfigurano in Pigmei gli Eroi del Caluario e i 
Primogeniti della Croce . Fugati da efi Vìrorum foYtiunu 
fehcit&Siper quam iungimur miferijs fubditorum . Scancel- 
li pyre Crifto ,con la puntura de’fuoi chiodi , tutc’i ca- 
ratteri della profana e della facra Sapienza nella_* 
mente di quei Figliuoli della Compagnia , che prette - 
de , dalla iemplicitd della nollra vguaglianza doucr 
tralignare in clecrati Architetti d’altezze difufate, che 
mutano la tranquillità delle Cafe modelle j n incantati 
Edificij d’ambitiope tempeftofa . Che giouaànoi, 
fe l’Addottrinato conuince chi ci calunnia e confondo 
chi ci odia , fe , nella Vittoria delle accufe dilegua- 
te , con quella flefsa Penna i con cui ci difefe , mife- 
ramente c'impiaga , faluandoci la Fama , e pèhiertcn- 
do lTftituto ? Non dirò io , e non direte voi i sì mal 
Letterato , .quando ( il che fin'orà non è fiato , nè , co- 
me fpcro,farà)allontanando da noi bugiardi accufaco- 
ri , incrometteffe ne' noftri muri impenfate larue di dif- 
peniate Coftitutioni: Smcaufa boftes depulijiirfm eorum 
vi'ibus FVNGERIS IN TRIVMPHO ? Nò , nò , 
la Compagnia non vuole , che, i cofio di Regole traf* 
greditc, alcuno dc’iuoi Allieuila immortali nelle Bi- , 
blioteche , e la illumini nelle Chiefe.Gridano e dai Cie • 
lo i noftri Santi » c dalle loro ftanze i noftri Giuftl: T^on 
poflumus SCORTIS DEBERE , QVODVICIMVS. 
Cedi ogni Scienza in Noi , manchi trà Noi ogni Ta- 
lento , niun di Noi oailifiaà Principi, ointeruenga 
in Afferoblee , o predichi in Metropoli , o legga^ 
inVniuerfità, fc > chi ci auuantaggia in credito Vor- ! 
fc anche (opra molte Religioni, fenza riuerenza a'no- ; 
ftri diuieti , opera quel che fi , e disfi quel che il 
Santo Padre ftabilì, con tante lagrime c con canto fan- 
gue, fra noi. NONPOSSVMVS SCORTIS DEB E- < 
RE , QVOD VICIMVS. Scfidefloranolcnoftrccc- 
lefiialì Confuetudini da chi ci rendc,frà le montagne di 
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congiungendoasì amabile trasfigura tione la temuta 
metamorfofi del Caluario [ monte di dolori J o ncll’A- 
ucntino centro di difcordie , o nell'Areopago , folo ri- 
couero di eruditione e di politica; la paralilia attragga 
chi fcriue , l’apopleffia i/ìupidifea chi opera , il delirio 
otfulchi chi fpecula. 7 ^os non poffumus jcortis debere y quòi 
yicrnms . I Volumi compolii con danno della Medita- 
tionc diminuita , i Sermoni detti con perdita della 
penitenza intralalciata , i Miniftcrij foftenuti i fpefo 
ac ile Ordinationi ad elfi pofpode, fono Trionfi ,mà che 
affai peggio profanano la innocenza de’noftri Vii , di 
quel che il Vincitore Latino /nfamafle il Coro immacu* 
lato delle Veftali , coronate di gigli e incapaci di tede . 
Ohimè , troppo è mortale il rimprouero di chi con- 
feffaffc , Debere fetrtis , quòd vteimus . Hanno fcritto , 
ina non hanno vbbidito : hanno ragionato da’perga- 
mi j ma non sono perfeuerati genuffiefTì nell’oratorio ; 
hanno guadagnata la beneuolenza denominanti a* 
noftri bifogni , ma hanno fopra noi eftinto il patroci- 
nio de’Beati ; che niente ftimano gli fplendori della-* 
Scienza, fe ci difeongiungono dalle iantificatc tene- 
bre dell’VmilU . Mentre frd Noi , chi luce, non ef- 
clama ; Trofpcris non corrumpor ; tuona contra di lui il 
Cielo , e con effo grida.e piange la Religione : Sino cav 
fa deputigli inimico ? , qui eorum vicibus fungeris IN 
TRIVMPHO . Che fc Roma ricula Reami , qua*- 
lora, chi à lei gli acquifta , intacca il culto dello 
fue Dee: non fi deprezzeranno con più accefo ze- 
lo di pietà dalla Compagnia le Onoranze , che 
le accrcfce, chi conculca Regole , e adotta Efen- 
tioni • 

82 Direte.- la moftruofità del vietato Spofalitio 
cfsere auuenuto in Roma idolatra , priua di fede c pie- 
na d’appetiti , nel qual baratro di ftorte intentioni non 
può giacere, chi lauora nella Religione, sì libera da 
Fini terreni , sì attenta afta Cipria diuina . Voi 

di- 
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ilite ciò, che dourebbe feguire, mi non riferite ciò , 
chefegue ; adkurandotni , niuao militare Rotto gli 
jftendardi del noftro B.LegisIatdre con brame di auuù- 
taggi tran fi cori; , vr.icatncnte riguardando con Àbra- 
mo le Stelle , quando o combatte per l’ Anime o fuda^, 
per la Chicfa . Concedo , il portcncofo capriccio dello 
sfrenato Trionfante edere accaduto , quando iu quella 
Città regnaua l’Errore ; oue forfè anche non auucnne ; 
percioche pare * ch'Ennodio più collo finga J’auucni- 
mento , ad efercitiod’ingegno,cheIodeceftiperte- 
menza ,che vn tal facrilegio fi propagafle in raolti,pec 
\ a temerità di vno. Mi fpauentaG illiberto , il quale» 
in Chiaraualle » Mon afterio il più famofo di quei feco * 
Io , confeda non diftoniglianteabbominatlone di po- 
litici avanzamenti, che fcontrafaceuano le ammirate 
operationi de’luoi Monaci penitenti . Veggo , diceua 
l’attento Superiore, gran freque tza nel Coro : mi chi 
primo ri entra e vltimo da elio fi parte, pretende nella 
prima Dieta de’Cenobiarchi , il vacante Decanato del 
noftro Chioftro . Cosi , chi cellerario difende le noftrc 
Tenute ne’publici tribunali dalla violenza de’Litigan- 
ti , fi promette , per la diligenza che vf&, per Io valo- 
re che moftra, di trasfigurarfi d’ Adì dentei Litigi; in 
Priore de’Frati. Chi veglia nel le noeti sù le specula - 
tioni d’Ariftotile e d’Agoiiino , pet ben ammaeftrare i 
miei Giouani nelle foctigKezze della Mctafifica c nelle 
verità della Teologia , vuole non foggiacere a’Lauori 
dell’Orto, al prolungamento del Canto, alla correc- 
tione del Capitolo , alla fuga da tutto ciò ch’è Mondo. 
Fiualmen cerchi, nelle noftre Adunanze,ragiona con ze* 
lo , propone riforme, sgrida abufi , rafferma decreti , 
afpira alla Mitra , e ftende il braccio al Paftorale . Co- 
itoro tutti,nclla profperità delle doti , e nella beneme- 
renza delle fatiche, miferamen te fi putrefanno con., 
fini sì baffi , c rendono i Santuari; della Diuiniti vcr- 
gogng^ Arcati di glorie improprie al noftro Sacco , 
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di delizie contrarie al noftro Eremo. Fanno i mifera- 
bili Figliaftri di Benedetto , che tutta la fantiti delle 
noltre più riguardeuoli imprefe de^neri in efecrato 
traffico di fantafime , impugnatrici della mortifica- 
tionec del rigore , che profeffiarno . Owtcsqux fua 
funt ,qu&runt , non qua lesi* Cfmfti. MVLTOS(vi dico ]jp. x< 
molti, e nò vi dico a!mni)/ 7 r qu&rentes repcrics alind,pr<e - 
ter ipjum , SE D T AM EN PERIPSVM . Traftztur Iru, Ser.r. 
confìtti * , dheeptatur in iudicijs , in [cboHf difpHtatur ,/cxn- in Ci. 
taturin Ecclefiis . RELIGIOSA SVNT H/EC NEGO- Tom. 
TIA , [ed vade ad cxicus aquarum , EFPENSA.QVIS 109 
GENER ALtOR ISTORVMFINIS EST OPERVM . %9t 
VIDE, SINON PER HAEC OMNIA QVAEDAM 
EXERCE ANT VR MERCIMONI A DE CHRISTO . 

Chi può prometterli, che Mercatura si fchifa non in- 
fetti le Vniucffitid’Ignatio , i funi Pergami ,e i suoi 
Mitiifterij , (e tanto làgrimeuolmente infatuò la Selua 
di Bernardo?* Ah,Q;<e/ìL/o/ìirej nomcnefi Cbrìfll . Da per 
tutto fi nomina Diojrifuona in ogni agnlo delle noflre 
Chiefe e delie nòftre Scuole laGloria diuina maggiore/ 
mà quanti tono in taluno i contrabandi della Vaniti , 

Cottole protellation» di Giesù ben Cernito ! Si nomi- 
na Crifto , e fi procura Pammiratione de! proprio No- 
me. Qn^Hnofares^omen efìCbrìfìi.Qn^nù Telonijofté- 
tatio Monete coniate con la Croce,* fàlfificate da na- 
rcofe figure di Cattedre ambite e di appiani! fofpira- 
ti! Trouò mndo Lucifero di feminare sì fconce preten- 
fioni nella cenere di quelle menfe , negli crgaftoli di 
quelle celle , nelle lagrime di quei (almi , negli orrori 
di quegli abiti , nella viua repoi cura di quei Penitenti , 
morti à tutti gli Elementi della Natura. Anche douc e 
le Attionieranosì.afpre,eleCofticutioni sì dure , e i 
Riti sìceleftiati , potè dire il fupremo PrefidentetA'/ie, 
fi non per H/EC OMNIA qudiam exerceantur MERCI- 
MONI A DE CHRISTO . Conghictturaee dagli vdici 
tvctn di sì elegante Scrittore , quanta in mè polCa 
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rea’doctìmenti del Verbo incarnato ^ e d gli àffiomi o - 
degli Apoftolio de* Profeti . Tali Vanarelii , e tali Su- 
perbi fono , ne*loro Magifterij » fuenturati Discepoli di 
Bcemot ; il quale » incapace di modeftia , e fpregiatore 
di moderatone > inchioda gli occhi delle fue bramo 
sù quelle alture , che fopraflanno à tutto il creato. Co- 
sì fcrifse San Bernardo delle Anime inuanitc . Qua con - Ser*«. 
tenta eafcientia , qua infiat , eam>qua adificat , nefcitrunt. in càc 
j^ec mirum % quia & caput eorum , Becmotb , NlHIL Tom. 
HVMILE » Jed ( ficut de eò legitur . ) VIdET OM- Jj* 1 * 
NE SVBLIME* Ohime,mi toglie e dal vifo il colore e ioD ‘** 
la refpirationedal petto la profetati presùtione degl* 
interefsatilnrelligenti.OMNE/ttf>//we videt » Piaccia 
a Dio, che anche negli anni pid frefehi , chi profitta 
nello ftudio , e chi fi pauoneggia nc’talenti , non fi di. 
fegnil’arriuo, in altri anni, "a tutti quei Siti più ertii- 
nenti , che le Religioni decretano , o alla Virtù, o 
al Merito, calla Capacità, i qual» Adoperati Crifto 
chiama primi Luminari de'fuoi Alberghi * Non fola* 
mente coftero veggono , ma preueggono fopraftarc* 
alle loro tempie > quanti diademi fabbrica la Santità e 
fmalta il Valore a’Perfonaggi di prima sfera , di con. 
fumata Perfezione» e di Dottrina eleuata • OMNE 
SVBLIME.S’incurui fino alla poi uerc , chi così s’in* 
nalza al Firmamento .* ammucolifca, e non vrli,chi Fai* 
famence afferma » non poterti vrurejLa tanto da ri. 
petuta Vmiliatìone alla fublimità .qc , TaIent»s^.i m 
Acclamationiconleguitc da Popoli flupefacti^B^* 
Principi attoniti ne’riuerberi d^noRri proJìsij . Dite? 
mi, chi fra Noi più fa molo del suaréz,del Vafquez,ad 
Leffio,del Camfio,dcì Sanno, e del SanchezjDottoriif 
celebri. Scrittori sì lodati *Maeftri sì riceiiuti in tut- 
te le Vniuerficà icl C riftianefìmo,comc Oracoli di be$ 
fondata Dottrina , di fublime intelligenza , di Fama_> 
inacceffibile a morfi deH'Erefia e a’crafiggimenti delf 

Ateifroo^Quefti , tutcauolca >religiofiffiou di coftitfni* 
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cremplariffimi di ófleruanza , mortificati , vbbidienti > 
vmili , meritarono , che con libri fcritti netfafti delia 
Chiefa fi régiftraflero le loro Vite , ricche di fatti glo 
xiofi , e non pouere di fopranaturali fauorì . Md perche 
in Climi sì dittanti cerchiamo letterati memorabili 
per virtù , fe in quello Collegio , oue voi dimorate o 
io ragiono , fiorirono tanti Sapienti di atìimirata Per- 
iettione ! Qui Ietterò il Bellarmino, il Tocci , e , niente 
Vd etti diffamile tanto celebrato Cornelio , Cemen- 
tatore del huoucf e vecchio Teftaniento « Del primo fi 
tratta nelle congrfegatióni vaticane la folenne Beatifì- 
catione . Nel fecondo fiamdubbiofi ,fe maggiore {of- 
fe o la Penitenza o la Sapienza ; mentre. Prefetto degli 
Studi e Arca di configli , dormiua fatte àlfi , infegnaùa 
anejla Scuola le Scienze più alte veftito di fpauencolo 
cilizio in tutto il corpo , orauagenuttefso nella fua 
fianza, in ogni giornata dell’anno , per quattro lun- 
ghe ore , contemplatore di Dio .-Finalmente l'vltimo 
de’crè , vltimo Ifcmpre , frd quanti qui abitauamo , di 
'pentimenti e dì soggettione , quantunque di fama pri* 
ffiófr^ tutti, non diffimile all'Occhio vmano, vedendo 
così perfettamente i più nafeofi Sacramenti delle 
Scritture, affattrobon vedeua fettefser* riputandotene] 
pàradifo della Religione , tronco inutile , benché fbfse 
fnefso l’Albero del Sa pere, carico di tanti volumi , c 
fecondo di sì vendati conienti . Niuno più di luì , o 
dijdntietià dà'Sùpcriori i o fi accomunaua d gl’infimi , 
fetortifìcaua nétta menta , chiedendo ofsequiolo c 
]TÓopcrfo quìdfifìa^iù minuta licenza , per proferire v- 
ia parola thor d'ora , per dare vn patto fuor di cafa,pcr 
inuiare altrouc vn foglio fcritto , perdedicarc a'Be- 
nefat tori della Compagnia i Tefori delle lue riuerice 
;Interpretationi . Quanto io accetto di quelli pochi , 
compcndiofamente riferiti da mè , tanto potrei efpor* 
re dimoiti c molti dì quei ammirati Precettori.* i qua- 
Jijttkntre io qui ftudiaua, riluce uano quali Soli di que- 
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fla Vniuerfità . Ricufauano gli ottimi fteliglofi qua- 
lunque apparenza di Angolarità , nei (oggiaccre e nel 
viucre . Godeuano ài prclentarfi , non a'primieri Pre-_ 
fidenti della Cafa , mà a’Miniftri di eflì , per impetra- 
re difpenlationi in cole minime , per ottenere conue- 
nienze , o necefiìtà giuffcificate. G ioiuano , col fencirfi 
leggere colpeuoli di leggerìflìmi falli , nella publica 
menfa : in cui {pontaneamente compariuano peniten- 
ti , al pari de’Giouani o più robuftì o più mortificati . 
Io fletto, lettore nell’antico Refettorio, profcrij la col- 
pa di quattro principali Lettori, che tutti Cedettero 
nella tauola di mezzo più bada , con beato forrifo,pcr 
rimirarli oggetto à gli altri, si di punita inoiferuanza, 
come di religiofa fotterenza . Anzi i più acclamati Sa- 
pienti di quel tempo, fe trafeorreuano molti mefi , 
fenza vdirfi corretti, effi ftimolauano i Sopraftanti del 
Collegio, à non dimenticarfi de’loro abbagli , e d non 
Jafciare impunita qualunque trafgrcffionc , che in effi 
fi nocatte. Siamo tutti, diceuano. Figliuoli del San- 
to Padre: dunque la Compagnia à tutti fi moftri Ma- 
dre , non ci differentiando , nella conquifta de’nieritf 
C nell’acquifto delle corone .Quel zelo fi vfi con noi , 
che fi adopera co’meno adoperaci ,e co’meno prouet- 
ti di noi . Ognun di etfi ripeteua con Agoftino;Pro/pc- 
ris non corrumpor : e voglio qui viuerc , come qui con^, 
tanto rigore fi viue. 

g4 Da’quali efemplariffimi Letterati,nofiri sì ben 
regolati Antecefiori ( quando alcuno, ò fi rifencifle 
nelle publiche penitenze , o non amafle l’vguaglianza 
con tutti ) non folamente fi apparterebbe , ma rimar- 
rebbe fuperato e confufo , in tal difamore dell’vni- 
uerfale Òfleruanza, da’Grandi del paganefimo , e da* 
Trionfanti di Roma . Vdite . Debellata Cartagine , e 
aggiùta l’Affrica al Dominio del Campidoglio,quà ri- 
tornò Scipione venerato, quàco sa, chi sa d’Annali.Nó 
difpiacquero al Vincitore 1 primi applaufi del Pcq.o* 
Strm'ÙM'T&neVL O lo* 
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lo e del Senato , godendo di ripatriare cosi ben vedila 
to ,e così caro a'Romani. Indi fi accorfe l'incompara- 
bile Eroe di qualche maggior rifpetto > che feco vfa. 
uano i Magirtrati e i Giudici>in riguardo decanti tro- 
fei, piantatori gloria di Roma, nelle Campagne nemi- 
che . Conciofiache , fe taluno della Corte di lui era ci- 
tato, perfodisfarc a’debici,e per corri fpon dere a*craf- 
ficanti , niun Qucftore ammetteua la querela » per 
dubbio di amareggiare 1* Acclamato », Cosi dal Éifco 
non fi accettauano l’accufe > etiandio ai graui delitti > 
Te il deferito era o parente o confidente dell* Affocano. 
Ogni angolo del Palazzo dì lui era così ficuro alilo a‘ 
rifuggiti, come ad effi farebbe fiato il Tempio di Gio- 
ue Capitolino. Calaua il corteggio a’due Confoli , e 
crefceua ogni di più al rifpettato Guerriere » Noru 
sì collo il magnanimo Generale fi auuide dcirecceflì- 
ua riuerenza , che ri lui portauano gli Amminirtratori 
dellaGiuftitia e i Cenlori de’Coltumi , che inconta- 
nente proteftò , non voler egli legge alcuna violatao 
co'fuoi o feco . Si tratti ognun dè'miei > e meco pari- 
mente fi tratti , come comandano le dodici Tauole ,c 
come coftuiuano i prefidenti della Republica con_> 
qualunque più abbietto e più ccnciofo Cittadino . Se 
vi. hò conferuata la potenza , vincendo Annibaie , che 
l’impugnaua,io voglio, che francamente quella fi efer* 
citi dentro le mie mura.Ts {ibil yolo derogavi legìbus.Cau- 
fa tibt Libcrtatìs fuiyero & ar^umenturn . E perche non s* 
induflcro mai i Primati delle Prefetture , a diminuire , 
verfo va tant’Huomo , il meritato rifpetto , egli , e_> 
zelante del Ben publico e impatiére d» prìuate Immu- 
nità , con poco bagaglio della tua Guardaroba vfcì di 
Roma , affinché in Roma rimaneife la Libertà al Go- 
uerno . EXEO , SI , PLVSQV AM TIBI EXPEDIT , 
CREVI . Qui eftatico il Principe dé'Morali^ncurua»* 
do la fronte filiforme dell Efule gloriofo , infinitamen- 
te più efalca 1 Efiho di lui, che il trionlortoprapponédo 

alla 
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alla vittoria d’vn terzo della Terra la fuga dalla Patria* 
per conferuarle l’autorità.Fù Scipione ai poco inferio* 
re i gli Dei immortali , non perche entrò fulminante 
in Cartagine debellata , tnà perche vfei verecondo da 
Roma offequiofa ;non pecche vinfe i primi Combat- 
tenti del fico fecolo , ma perche fnpero fefteffo ; con- 
culcando trofei , per non calpeliare ((acuti . Semideo 
ammiratiifimo Scipione, TStyn quii mignos Exerciius 
duxit>(boc enim & Cambyfes furioJks]fed oh egregi im me- 
derationem , pietatemaue , magi* in ilio udnArabilem , cùm 
RELIQVIT PA TRIAM , QVAM CVM DEFEN- 
DIT.~4«r Scipio Rom&decflc dcbebit,iut Roma LtbcrtaS . 

Che diranno nella Valle dell’vniuerlale Giudicio , alla 
prefenza di si gran Principe, volontariamente paffato 
à Linterno,pcr non difturbare la feuerità dc’Giurtitie- 
ri Romani, quei gonfiati Religiofi.i quali, per qualche 
luftrore , o di Poefia freneticante, o di Eloquenza (tri- 
dente, o di formontante Speculazione , vogliono nelle 
Cafc di Crifto(che fono Scuole d’vmilcà e Cenacoli di 
pace)fconuolco l’ordine della Vita comune , e ridotto 
il Cielo di sì ben compartite Regole in vn confido Ca- 
os di mal difpenfate Confuetudini i Rimirino coftoro 
ciò,che Scipione praticai l’odano in ciò,che dice.EX* 

EO , SI , PLVSQVAM TIBI EXPEDIT , CREVI.Vo- 
ci, più di quefte o venerabili o prodigiofe , nè fi profe- 
rirono da veruna Lingua, nè rimbombarono in veruna 
Città, nè fi defcriflcro in alcun Libro di quel fecolo co* 

Tonato: per le quali il più fublime Perfonaggio , che 
allora viuefie , fi appianò a’più vili plebei della Patria, 
da sè tanto aggrandita colfarmi . Replichi ora_. > 
chi può , ciò , che prima proteftaua , cioè , riufeire 
imponibile affatto, in chi è Grande di Doti , l’vgua- 
gliarfi a’ Minimi , e il niente crefcete nella (Him,e nel* 

Ja venerationè di se . Dunque vn accecato Adoratore 
idi Statue lenza fenfo , in tanta immenfità di Glorie , 

^nulla vuole dalla fua Republica ; e vuole , che , à tutto 
’ ‘ O a rigore / 
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rigore, con sè e co’fuoi partigiani ogni Tribunale efer* 
citi tutta la portanza della coftumata Giurifdittiooc, 
ne’dazij , ne'tributi , nelle cenfure , nc’fupplicij , come 
fe forte ,non Domatore di tanto Mondo, mi meccani- 
co Artefice di viliffima officinale chi fegue vn Dio ero- 
cififfo , fefeioglie yna quiftione , fe forma vn panegiri- 
co , fe afcolta la confezione tf vn Potente, fe Diffinico- 
re ftede in vn Sinodo , fe ha qualche peritia di facre 
Lingue , fe fi auuicina, o à prìfeiano ne’prccetti , o i 
Tullio ne’periodi , òd Tibullo oe’verfi , fi arroghcri 
l’altura di moftruofo Olimpo, alla cui falda non giun- 
ga , nè nebbia di correggimento , nè aura di comando 1 
Certamente di vn taPÈrudito nè Seneca direbbe, Bono- 
rum Rettor efl : nè canterebbe Agoftino , Trofperis non 
corrumpor . 

85 Sì defedata arroganza , che fi eftrae da’cano- 
nizzatiVfi delle Comunità crocifirteiCriflo , non è 
parto di Grandezza , che riempia il cuore di generofl- 
ti, intollerante del giogo: ella è fconciatura d'Ani- 
mo mefehiniffimo , d cui VampoIIe infaponate de’fan- 
ciulli fembrano,o enfiali i di fino arrificio,o diamanti 
ritondati da ruote.Se rii foflì magnanimo, niun ogget- 
to vmano à tè farebbe grande.percioche fei pigmeo di 
mente , per ciò ogni tua Dote ti pare più alta degli 
Appenini, e quartina raggio di gloria à tè fembra il fe- 
' condo Luminare de 1 primo Cielo. Colui è fublime.che 
così fi rimira nella fublimità delle Scienze , come fo 
forte principiante di Sommole : e nulla più fi apprezza 
Maefiro ih Cattedre o Predicatore in Pergami, di quel 
che fi ftimaua difccpolo nella Scuola e afcoltatore nel* 
*P y la Chiefa . Vdiamo , come fi diffinifea dallo Stoico la 
ad lu. Grandezza dell'Animo ragioneuole. Afagwej itle efl, qui 

Sjv FICT1LIBVS SIC VTTTVRJqucmadmodum ARGFN- 
iom. TO ^ ngc i[[e minof ^ y fii SIC AR GENTo VTITVR, 

% ,i. QVEM ADMODVM FICTILIB VS . Infirmi animi e sì , 
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4i deboliffima Tefta l’imbriacarfi al faggio dMrna fola 
tazza di vino : mentre , all’incontro , chi è forte di ca- 
po e vigorofo di ceruello, trangugia profóndi e nume- 
rofi calici di maluagia , feriza vacillare nel difcorfo , u 
fenza fconuolgerc o vn labbro od vn occhio ; cosi , fo 
infelicemente'infuperbifci per qualche fplendore di 
profitto nelle arti liberali, fei yrna di riftrettifffraa ca- 
pacità , che ftrcpitofamente gorgoglia , dopo poche 
gocciole di licore trasfufo . Vi voglio , e Platoni nella 
finezza delle Idee, e Archimedi nella nouità degli Strac 
tagemmi,eTolomei nel conofcimento de’Quadrati 
luminofi , e Omeri nell’abbondanza delle Figure poe- 
tiche, e Licurghi nella fauiezza de’Dettami politichhò 
peccato > profanando quefta Sala con vocaboli di Go- 
re, ignorante di Dio. Voglio , che , chi ragiona ne' 
Tépijjfia va Giouanni Grifoftomo:chc,chi difputa nel* 
le Scuole,pareggi Agoftino confutatore di Fortunato: 
che chi fcriue à fauore delia Diuinità di Crlfto, nò cc* 
da o ad Atanafio o al Nazianzeno: che,chi regge Col- 
legij , e ragiona , come io qui ragiono , preceda à Ba- 
glio, così efficace nel perfuadere, così ranco nel go- 
vernare . Sieno finalmente gli altri noftri Addottrina- 
ti, come fiì ogni piti acclamaro, o MiGfìonario , o Con- 
feifore , o Configgere , od Oratore , 0 Teologo dc’no r 
ftri primieri Lumi , tanto nello fpirito , quanto nelle 
lettere , c ne’maneggi. Ognun di quefti, fe non fi vmi- 
Iia,non è Grande;è piccoliffimo ed è nulla, fe alquanto 
gonfia . INFIRMI ANIMI EST , PATI NON POSSE 
diuitias .Chi infegna,fia come chi impara. Sia , co- 
me chi afcolta , chiunque ammaeftra . Creda poucrif- 
fima maiolica di triuiali Qualità , chi fà pompa d’oro 
c d’argento nell’eminenza dc’Magifterij.'h(ef Me minor 
eli, qui SIC ARGENTO vtitur . QVEMADMODVM 
fitìilibus. Trojperis non conumpor . 

85 Quefta Moderatone di Animo,in tanta eleua- 
tione di DoPij ti)? Q9JJ più prg$a » dirò così t le orien- 
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tali porcellane delle fue Abiliti , di quel che ftimereb* 
be la creta più fragile di Meriti mediocri , mi fà fcen- 
dere nella feconda Con fiderà don e di animarc,chi non 
profitta , à gioire ne’corti palli del fuo triuialc progref* 
fo neìl‘aringo delle Sciéze,e nelcorlo degli Affari. Chi, 
per altro, arroflirebbe nella confufìone della fua me- 
diocrità o lentezza , alzi l’animo a Dio , e ingrandita 
Teterna Prouidenza , che , fra’ColIegh: e i Condifccpo- 
li , lo lafcia sì minimo . ^iducrfts non frangor . Se nodi 
haurd nella man Delira la Palma delI’AppIaufo fprez- 
zato , haurd nel pugno della mano Siniftra le Vittorio- 
Ce frondi del R onore rofferito. Bonorutn Rettor 
LOR VM VICTOR . Io fperaua, di potere feorrere iu 
quefta feconda parte del Ragionamento, fenza pre- 
mere più che tanto nella fu bordinata tolleranza delle 
Scienze mal'apprefe, de’Miniflerij co poco grido efer- 
citati ; mentre 1* A polline de' Politici proteflò, affai più 
difficilmcnterefiftere,chi viue , à gli Archi baleni 
d’Imprefeprofperate, che alle gragnuole di Condì- 
tioneo a fliftta,o abbietta . Secunda res ACRloRI- 
Corn. BVS STIMVLIS ammum explorant : QVIA MISERIA 
. T * c - TOLERANTVR, FELICITATE CORRVMPIMVR. 

*7 Md la lunga efperienza di quella feruitù , con cui giaj, 
To JJj per quindici anni , fcruo i Voi, c d tutte le noftrc Pro- 
9'jjé u * nc,c » m * neceflìta d f roteftare , trouarfi frd Noi 
‘ affai più Modcratione ne’Profperati dalla gloria dt‘ 
Talenti, che o contentezza o ìoffercnza nc^Mcdiocri 
di qualitd , e negli Efclufi dallo Studio . Ne’trionfi 
della Sapienza Tariffimi non gridano, Trofpens non cor- 
rumpor : più rari affai, nel mancamento degli applaufi, 
dicono con labbra tremolanti e con guance fcadute , 
^iducrfìs non frangor . Predò l’Idolatria vaneggiarne , 
appena comparue vn Tantalo frd le chimere de’Poeti, 
che afpirafie flcibondo a fiumi fuggitiyi , famelico « 
pomcti ricrofi.per Io contrario , nelle Religioni fono 
, numcj;QÌ®ityc anfhj non fono pochi ffi Noi , i T an- 

talilm- 
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tali impalliditi , i quali , accorati, rimirano la primo- 
genitura delle Scienze , l'altura deprimpieghi, l’accla- 
mat ione de* Popoli , l’amore dc’Prmcipi, la ftima de* 
Prelati: fofpirando tutto ciò vanamente, c mifcramen- 
te contriftandofi , peroche non ottengono quel, che al- 
tri,fenza procurarlo, e godono e perseguono Io non.., 
nego , molti e molti di prezzare tutto ciò, che non è 
puro fpirito e pura fiamma di Feruorc , fenza curarli o 
di apparire , odifplendere. Molti, nondimeno, cs* 
inquietano , fc non rilucono ; c fi sbattono , fe non fai - 
gono; c ,fe non trafeendono i pinnacoli dell’Accade- 
mia e del Tempio , pare loro di giacere putrefatti con 
Lazzaro , nella piu cupa (epoltura di Betania addolo- 
rata . Tuona Copra coftoro I* A portolo con amariffimo 
rimproccio . Fiducia nafìra ex Deoefl : qui & idoneo s nos 
fecìt MlNISTROS noui T cibamenti , NON UT ERA , 
SED SPIRITV . Se facrifichiamo all'Altare bagnati di 
lagrime ; fe , coperti di itole , afcoltiamo peccatori ; fe 
ci mortifichiamo nelle ftanze fpruzzati dj fangue ; feu. 
\iuiamo, pieni d’Etetnird, creditori con Diocnrn Mon- 
do abbandonato ; fi à Crifto vbbidiamo , che c’inuitò, 
ad occupare l'vltimo luogo ne’conuni; fc l’vmiltd , 
di cui il Redentore fi pregia , ci annouera a’fuoi 
Primati ; fene’Telonijde'Serafini tanto piu vale del- 
la Sapienza il Femore , perche rattriftarci , quando A 
noi manca !a paglia delle Doti , e à noi abbonda il 
frumento dello Spirito? Perche defidcrarc ciò,che gio- 
ita sì poco ; e perche non volere quel , che il tut- 
to riheua { A ciò fi aggiunge : muti potere, oco’ 
fofpiri,o con le brame accrefierfi vn mezzo dito di fta- 
tura negli auanzamenti dell’intendere t c potere ciaf- 
cheduno renderli Gigante di virtù , fe la procura , e 
la defìdera . Ah , Vnum , rnum ejì nccefiai mm , Tanto fi 
difse da Crifto a Marta , e tanto dlceua Pietro Ccllen- 
fe a’Monaci. Quello prudentiffimo Abate rinfacciaua, 
Idcguacojiiuoiludaiti,. per quella indegna triflezza , 
, O 4 che 
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che alcuni di effi rapprefentauano ne'volti c nelle vo-' 
ci, per non vederli adoperati nelle faccende e glorifica* 
ti nelle maggioranze del Monafterio. Figliuoli miei , 
diceua Io fcandalezzato Cenobiarca d gWnfaftlditi , o 
del preueduto , o del tollerato nafeondimento : Voi vf 
affannate per caricami di Cure , che , nel cofpetto di 
Dio, nulla vagliono , fe rofferuanza monafticanon le 
auualora ; e , dall’altra parte, (limate si poco la falmo- 
dia del Coro, fafprezza deH’Abito,la quiete della Cel- 
la , la Iettione delle Scritturerà eleuatione della Men- 
te in Dio, Oggetti tutti meriteuolidi Diademi eter- 
ni , e pregi , che Iddio d niuno niega , fc ad effi coll’af* 
fetto fi confacra . Or perche fmaniare nella conquida 
di dò, che poco importa , e di ciòcche non dipende da 
voi ; trafeurando quel , ch’è in man voftra , e quel che 
incorona le voftre Anime o quàm bonum & quàm tu - 
curufumFratresbabitare in VNVM ! Ascoltiamo i pe- 
riodi dell'adirato Prendente, che indubitatamento 
egli diftefe , d noftro profitto , con piume d’Angioli, e 
a’fuoi Tonfurati pronunziò con lingua di Cherubini . 
I ih.?. Vnum ejì neeejiarium , quià vero multa ? NON NHCES- 
cn. I o. S A RIA.^«<c er‘{o vanitas efi fUtorii hominum>VT M Vt- 
fom. TA QVi£RANT,ET NON CVRHNT VNVMfTrius 
i 7 ettvnum , qu am multa faciliti; confequimur vntim , 
quàm multa. Cùm ergo fine non SVBSISTIMVS , 
in multi; DHFICTMVS./n multa farne Infama VNVM 
POSTPONIMVS.ET MVLTA CVPlMVS.Finalméte 
riftrinfe il pretiofo Oro di si euàgelici Documenti tri 
due G ioie fmifuratc di nobiliffimo cpifonema . Ke nera 
SOLVS llle S APtT,f ui VNVM folum SAPIT tfolut itti 
defipit qui MVLT A ,pr<eter wiww,SAPERE CVPIT , 
87 Haurci voluto affiliente alle mie ire vn si acer* 
bo Corrcggitore della vanità rcligiola , quando aprii 
la lettera f non fono molti mefi ) d*vn tal noftro 
Sacerdote, differito, per le fue colpe, dalla folcane Pro- 
fcffioncdc’quaccro Voti.ProtfUaua l’accorato ed ia> 

fieme 
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feme accecato Superbo nel foglio fcrittomi , tanta ef- 
fere la melinconia del fuo cuore » tale lo sbattimento 
del fuo spirito , che , non dormendo la nott e nè quie- 
tando nei giorno, agitato fempremai dalle furie dei 
cordoglio, difperaua di viuere, fe non giungeua co’ 
fuoi Compagni al con feguimento del Grado .Io oltre- 
modo mi alterai contro sì mal mortificatoSeguace di 
Crifto Crocifillo, e Allieuo indegno del S^nto Padre , 
che ne’fuoi Difcepoli volle pienifrìma indifferenza , o 
giurata obbligatione , di trasformarti , in tal materia , 
a’Voleri dell’ Vbbidienza . Che inai pretefe coftui , con 
laproteftatadifperatione ne’fenfì e nella mente ? Sej 
amaua di foggettarfi al fommo Pontefice ne’difagi del* 
le Mffioni lontanc,perche non farne fcmpiice voto nel- 
la fua danza { Se ardeua in lui la voglia di allontanar il 
con giuramento dalle Onoranze della Chiefa e da’Ma* 
eiftrati della Compagnia , perche non chiefe à mè di 
farne fegreta prometea al Cielo nell’Altare ? Se altro 
volle, e ad altro rimirò l'innauueduto fcontcnto»ftfmò 
il mifero, per marcita piaga di fchifbfiffima ambitio- 
ne,Gloria vana votarli à Dio di non ambire. Or non è 
quella la (comunicata Rapina di fumofa apparenza * 
che Iddio onnipotente tanto abbomina fràmefsa da'fu* 
perbi nel ferioc venerato olocaufto , che di se fi alla Efai* 
Croce , chi con la Profeffione s’incatena?£go Dominus , * 

diligerti ludlcium , & odiohabens RAPINAM IN HO- 
LOCAVSTO. Quanco era meglio, che vasi mal Co- 
nofeitore de’Voti, ch’egliprofanaua col Parto delle vo- 
glie e coll’affanno degli affetti, riuoltafle le feontentez- 
zc alladcceftatione de’fuoi tepori , in vece di piangere 
la non confeguita e fognata Altura , nel caluariode’ 
nortri pubiici Giuramenti ! Che non farebbe (a fuper* 
bia di si infuriato AfHitto,fe,per màcamento di Sciéza, 
fi riguardane efclulo per tempre dalle fumoPe precede* 
ze, ch’egli immagina ne’raddoppiati nodi delle folenni 
Fropicifótopcr me, dubiterai , che chi tanto infuria c 

tan- 
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tanto delira nell’apprenfione di Gloria non auuietnata 
quando ne diffidale l’arriuo non ripiantaiTe nc’noftri 
Orti il tronco ferale df Giuda, per fegnirlo nell’orrore 
del fupplicio, mentre ralfomiglia nel lacrilegio della 
trirtezza . Diurnamente , in tal propofito , Agoftino 
co’fentimenti di Dauid . Illic trcpidaueruut timore , vii 
non erat timor . Il non afferrarli nelle facre Comunità 
Il palio o del fapereo dello fplcndere , non è linarrì- 
mento , che meriti rifìeffione veruna i ballando crefce- 
re in auuantaggi di Gratia , ancorché d noi manchi o- 
gni vantaggio di Stima . Proponeua,però,il S. Dottore 
da vn lato il patrimonio perduto,c otU’altro la Capien- 
za della Fede eftinta . Sgridò lTmpoucrito , perche 
fommameote fi Iagnaua nella incorla pouertà delie rie* 
chezzc paterne , le quali non accompagnano verun de- 
funto al Tribunale di Dio, fenza punto rammaricarli 
negli ofeurati lumi delle Dottrine criftianc , c nell’ir- 
reparabile naufragio della Gratia giuftilìcaote . Tanto 

{ >allore , le la Fortuna tt abbandona ; e ninna paura , fc 
’Amicitia di Dio a tè tramonta ! T^umquid timor efi % fi 
J 1 **' 1 Cjuis perdat diuitias t NON EST IBI TIMOR , 
ET IBI TIMETVR. Si qutsautem perdat Sapkntiam * 
3l ibi rerè timor rfl , ET IBI NON TIMETVR , Quanta 
j 5 ’j. fimilmentcè la follecitudinedc’nofrriGiouani, di fc* 
licemente riufeire con lode nell’efatninanza degli nu- 
di ! E quanta è forfè la trafeuraggine in più d' vno , di 
ben dammare la cofcienza „ di tantamente pattare i*o- 
ratione , di fauiamente aumentarli la ofieruanza ! Me- 
glio era,vfarc gli virimi sforzi dell’attentione e 
duftria , per mantenere la Cantiti : che , con tant*an~ 
fìa , procurare l’approuamentode’Maeftri , nc’cimcn- 
ti delle quiftloni. La Dottrina rimarra ne'noflri togli i 
Virtù ci feguirà, dietro le noftre bare. Come don- 
que tanto fi apprezza ciò , che Infedelmente ci lafcia j 
e quel fi abbandonai che non mai abbandona chi la 
prezza ? 

Non 
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88 Non pollo non rapprefentarc , perpiù impri- 
mere sì neceflario documento, le doglienze del vec- 
chio Plinio nel fouerchio amore,che molti Nobili por- 
tau ano all’Aria, si ameno elemento; con tacciar eflì 
la Terra di lorda 1 dipefante, dinoceuofs , intaati 
veleni che produce , in tanti ferpenti che auuiua . Io 
con voi ( diceua il fenlato Senatore) lodo nell’Aere la 
vaghezza delle Indi, la morbidezza dell’aure , la foa- 
uiti delle rugiade , la chiarezza della luce ,il foccorfo 
de’refpiri . Ma che seruirebbono a Noi le lue attieniti , 
le , priuidcglialimenti.cheintantacopiacifommi- 
niftrano le campagne, fniralfimoranima affamati; e 
fe , non ci porgendo ella bitumi e pietre , dimoraf- 
fimo fenza fabbriche , moleftati dalle neul nell’inuer- 
no , dalle fiamme nell’eftate ? Quefta ci riceue nel na- 
feimento , ci nudrifee adulti , morti ci ricuopre . Non- 
dimeno laceriamo sì buona Madre , che ci fi muta inu 
ancella, suifeerandofi in ogni ora, per conleruarci la 
vita . iiafceutescxciplt , natos alit , femelque edttos fu* 

(linee femper , nomffimè complexa gremio iam à r diqua 
natura abdicato* , tum maximé vt mater openens . Beni- T ‘** 
gna , nutis , indttlgens . VSIBVSQVE MORTALIVM f ' 
SEMPER ANCILLA . Tanto appunto opera con_, 
noi la Booti. Quefta, nelle Cafe di Probatione, ci slat- 
ta dal Mondo, e ci allatta coH’Euangeljo. Quefta, ne* 
Collegi; , congiunge alla Letteratura, che, fecondo 1 ’ 
Apoftolo , c'impiaga , Bitter a ocudit , congiunge,dico , * c °r« 
lo Spirito, che di vita c vigore, Spirititi atttem vini fi* 
cat . Quefta , ne’Mìnifterij , ci rende riguardcuoli alle.» 
Nationi , profirteuoli alla Chiefa . Quefta, finalmente, 
nell a morte c’immortala , nel Cielo c’incorona. Tutta- 
via d si buona genitrice demoftri Spiriti , à sìanfiofa., 
Tutrice de’noftri Pregi , non tutti rendono quegli offe- v 

quij e quegli onori, che Iddio pre ferì fse, nel fuo Deca- 
logo , a’Genitori del noftro corpo . Molti pili Cudano , 
per acquetare dottrine , che pescqa(eruarftlai virtù . 
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Tante ere nel riuolcamento de’libri , canta vigilanza 
ndi’intelligenzadegliarcicoli,tantofi:razjo delle no- 
ftre forze , per penecrare la profondità de’fecreti feiea- 
tifici : e ,per auuentura , non tutta l’ora nella medita* 
tione delle Bibbie , non rutt'i quarti nel ripurgamento 
della Cofcienza, o poco o niuno sforzo nella vittoria 
delle Pafifìoni,niente affannata cura di fupcrarc iu San* 
tìtd , chi ci vince d’ingegno . Si toglie il tempo al lov 
no , fi dlminuifce il pefo al cibo, fi nega all’occhio il li- 
fioro delle vedute , s’inchiodano i piedi alla durezza 
delle tauole , fi prende volontario efilio da’oecefsarij 
patteggi , dalle coftumate verdure , dalle conuerfatio- 
ni ciuili,per feppellirci tri volumi , c per riforgere nel- 
le cattedre . Se poi altrettanto fi operi , per non rima- 
nere inferiore d veruno , nell’efercitio delle pene , nell' 
offeruanza delle Leggi , nellapietd delle Preghiere, ne’ 
manipoli del zelo , ne’trionn dell’Innocenza , iont> 
rimetto la decifione alla propria cenfura d’ognuno . 
Bensì dico ; fe tanto ci affanniamo nel coltiuamentodi 
piante fronzute,md infruttifere , perche in qualchedu- 
no sì poca coltura nell’Albero della Vita , che pialli 
croci, per lauorarci troni s* Tanti Parur» ! Quanti ve rm 
MARÒ ARIT VM ! quis ergo non libentijjime tantum pn 
ver obabeat erogare ,quantum alij prò falfo ? Cosi ferine* 
ua Tertulliano , d conforto degttrnprigfonati per 
Crifto ; sgridandogli, le non tollerauano, per la Fe- 
de, quelle pene e quelle piaghe , che i Gladiatori nel 
Teatro, e chei Campioni nelle Battaglie fofterifeo 
no , per la Ghirlanda odi erbe odi fiondi . Ohimè , 
l’Offeruanza , ch’è l’anima del noftroefscre , d taluno 
sembra piombo di poco prezzo : dcui diuengono h 
Scienza e le Doti Oro di Offir c Margherite dcìTErb 
treo. Perpcrfetcionare l’Intelletto , fi fa tutto : J* 1 
fantificare il Cuore, poco da molti fi ti , o nulla . f- 
numcftneceflarium. Multa non necejfaria . Nella quik 
deformiti (unto più crcice il biafimo, quanto la Sanò 
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tà i li nella noftra mano , oue affatto non rifiede fin tei' 
ligenza . Facihùs conjequimur vnum , quàm multa . An- 
corche io mi liquefacela neU’infatiabiJe appetito di 
riufeire Addottrmato,non per tali brame, etiandio for* 
tificate da lauoro,diuerrò Dotto. Sarò incontanente , • 
Santo, fe della V irai m’innamoro % <Amtcus autem Dei , fi con' 
voluero,cccenunc fio. Ah,più coltura della Terra, e mi- f e fs * 
nore ammiratone dell’Aria.Di effa , anche chi muore, c 7 . 
abbonda più di prima, refpirando con più impeto nell’ Tom. 
agonia ;Iafcia , nondimeno , l’agonizzante di viuero, * 3 7 © 
perche rifiuta i prouedimenti del Terreno. Ci proftea- 
diamo ad innumerabili Beati , viuuti ignorantirà niun ' 
Capiente s’incenfano I offa , fc non menò la vita trai 
fplcndori di ecceffiua Virtù . 

Preueggo lo feudo , che da più d’vno s’imbrac- 
cia , per mafeherare l’ambitione di comparire , col fal- 
fifìcato pretefto di fruttificare . Bramo , dicono effi , ii 
mio profitto neU’Àccademia , per glorificare la Com- 
pagnia , e per perfectionare i'Anime , ricomperate da 
Crifto. Se altro non pretende la tua inquietudinc,puoi 
incoronare la Religione tua Madre , ancorché i tè la 
Scuola non tefTa corone . Con fimigliante fcufa_, 
groffo ftuolo d’affafcinati Soldatelli inuidiaua la for- 
tuna de’Tribuni e de’Centurioni , non tanto , corno 
fallamenteaffermauano ,per fuperba auidità di Co- 
mando , quanto per potere , in grado più riguardeuo* 
le, promuouere maggiormente le vittorie dell’Eferci- 
to , e le conquifte del publico . Che pollo io fare , à be* 
neficio della Patria,fe femplice fante, nè guido Legio- 
ni , nè alfalco Fortezze ? Troppo puoi , rifponde à c o- 
ftoro l’ammirabile Stoico dalla Reggia di Nerone , fe 
hai l’animo fuperiore alla baffezza del nafcimento,è all* 
impotenza della Sorte.Quantunque tù non fij condot- 
ticre dell’armi,c cammini trd gli virimi della vanguar- 
dia, quando le schiere fi azzuffano, feàtè non tocca 
sfodetarq la fpadaj , anima » chi combatte , con la 

' voce, 
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Uorito dal Cielo nell’anima -, tanto venerato dal po- 
polo nella vita > tanto crudo nemico del fuo corpo , 
tanto attento e promotore e cuftodc del ino fpirito , 
di quel che à Noi l’accréfcefìèro molti e molti Dotto- 
ri , viuuti in fuo tempo , con Iomma lode di dottrina . 
Lo fteiìò dico di quei prodigio!! Coadiutori > Fratelli 
nollri , de’quali in tanto numero » fono Rampate le ac- 
tioni nella Fiandra e nell’Italia > con eftrcma edifica- 
tone e con profitto incredibile, e di Noi, e di tmmero- 
fe Comunità , che nella publica rneufa le leggono . Sì , 
si • Inutilis efi opera Ciuis boni . jluditu , >ifit , 

vultu , nutu , ince (ittque ipjo prodefl . L’angelica com- 
pofitione de’membri ne’noftri due.BeatiGiouani,Sta- 
nislao c Luigi , tanca gente compunte , quantunque il 
fecondo non terminale gli Rudi > e*l primo aè pure gli 
principi alte. 

90 E > nondimeno , ninnò non fi diftilla, per impa- 
rare Scienze , e taKira più d‘ vno , meno anfiofo d’infer* 
uorarfi con vàmpedi Gratia>che di abbellirficon fre- 
gi ai Sapienza, purché arriui ài confeguimento deli* 
Arti , intermette rigori , fuor d’ora poco medita , nel 
tempo fteflb del conteplare rumina fpeculazioni,e noti 
efamina Vangeli ; e , purché riefea tra'Condifcepoli 
Scella e non Fiaccola , poco cura, fc alla fua mente tra- 
montino i due Luminari , deìPEcernirà collantemen- 
te apprefa , e della Pcrfettione magnanimamente rite- 
nuta. Riefcano felicemente, neH’Efaminanze dell’A- 
gofto , le rlfpofte da noi date ach) c’interroga » e ; 
giubilanti per le dubbierà Tortilmente pro(ciolte,poco 
rifletteremo allo scapitamento patito,in tal riguardo> 
nell eferdzio della Pietre nella riuerenza alla egola. 
Ci colorì vn sì biasimato diuario Moisé profèta > negli 
auuenimenci di Glacob Patriarca . Riferì ad efso Re- 
becca, fu a madre , la diregnata Benedizione d’Ifaac 
moribondo al diffoluto figliuolo Efau . Qucfta io vo- 
2lio[di{fe La poni»» 1 che a cè cocchi , e non à lui. £ per- 
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che prima di benedirlo, vuole tuo Padre cibarli di cac- 
ciagione ben preparata , corri alla Mandra , e portami 
vn capretto , che, da mè cotto e da tè offerto 4 mio 
Marito , fimpetreri il Principato della Famiglia . Sbi- 
gottì il fempnce Giouane all’inuiluppo degli artifici} 
orefcrittl ;onde , proiettandoli troppo differente dal 
Gen Fratello, nell’ttpidezza delle mani e nel tuono della to. 
a 7 .ió ce temette d’efsere maladetto , in penadello fchcr- 
nimento congegnato . Si attrettauerit me Tater mcus , tfr 
me0 , ne piitetme ftbi roluijje illudere > &tnducatfuper me 
MALEDICTIONEM PRO BENEDICTIONE. Ri- 
pigliò la follecita Genitrice l’orditura della frode,e dif* 
fé al paurofo ; Quando Ifaac ti maladica, voglio, che 
fonra di mè fi fcarichi tutta la tempefta delle impreca- 
tioni paterne . IN ME SIT , <wf,IST A M ALEDIGTIO , 
filimi ; tantum pergens , ajfer > qusdtxi . A lfi curato 
Giacobbe da'fùlmmi della prcueduta vendetta , tran- 
gugiò tutte quelle bugie , che attorniauano la fcen*> 
dell'inganno . Però , con infolita velociti corfe al 
cresce, e riportò alla madre la beftiuola defiderata . 
Zlbtit , & attuiti , deditque mairi . Più volte memi 
al Padre , nella fcalchcria della tauola imbandita , 
dichiarandoli Efau, negandoli Giacobbe, multiphcan- 
do tutte quelle e menzogne e fallita , che ^fognarono > 
rer strappare dalle mani del rittorato l’inuettitura del 
Dominio ; Benedicens illi , ait :feruiant libi Topuli , & m- 
turuentur ante te Filli Matris tu# ■ NonpcrmettaGic- 
sù Crifto, che nella compagnia, fegua giammai vji^, 
si abbomineuole portento Ringoiate trasgrefliom , o 
di doppiezze digerite , in chi ambifce , di ruttare tra* 
Letterati Primogenito . In Giacobbe quel mifteriefo 
gruppo di equiuocationi e d’induftne fu vn orcu- 
rato vaticinio ói futuri facramenti nel Figliuolo di 
Dio , coperto della noftra figura . Ma ciò in Noi diuer- 
tebbe vna fchifa ientina di Riti conculcati e di ettmta 
Verità , qualora 9 per non decadere dal pregio di Gra- 
dua- 


ile 
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duato c dal titolo di Profeflò , viueffimo meno ofl'er- 
u anti delle noltre Leggi , e poco apprezzammo , o l’v- 
fo delle penitenze , o la perfeueranza nell’orare .An- 
che à Noi può effere , che la Superbia dica,7« me Cit ifla 
Maledillo, dal Santo Padre desinata à chi Tantamente 
non viuc , per animarci , nel defidcrio delle Scienze ,d 
non temere fuenture di tepore . Oda, chi tal forte, ciò, 
che Agoftino dille alla Sinagoga , rimorofa di 
non perdere Decime , e intrepida nelle perdite»» 
del lo Spirito , fino à crocifiggere il Meffia , per non_* 
diminuire alle loro Tiare o ì’onqranza o la ricchez- 
za . O finititi * , & imprudenti*'. Timuifiiperdere Tcrram y j n 
ET PERD1DISTI CiTLVM itimuifìi s nere*:i ent Ho- fl . 
manf ,&toUercnttibilocum & totem . NVNQVID Tom. 
TUBI TOLLERENT DEVM ? Mifero te >che , non-, *?• 
piangendo i danni dell’Ardore fmarriro , giubili nel 
maTacquiftodi Letteratura, comperata d prezzo di 
ore ritolte alla Pietà . Così correggeua Agoftino vn* 
Auaronc , il quale,riempiendo l’Arca di rapite morre- 
te,impoueriua l’Anima di quante maflìme in erta fcol* Tn p f % 
>ì la Fede . Lucra tua compHtas , damna non ergitas t DE 1 2 j. 
SvRCA GAVDES, DE CORDE NON PLANGTS f Tom. 
jlbundat nefc'to quid in arca tua ; fed vide , quii immimi- 1 
tum fitin corde tuo, PLVSPERDIDISTI,QVAM AC- 4°*' 
QV1SISTI . Fratello mio, e Padri miei ,fe , per fouer- 
chio appetito di apparire eloquenti o dotti , sfregia- 
mo Pefecutione de'noftri Vfi e la diuinìtà de’noftri A r - 
lìonii,e con ciò alquàto meglio intendiamo fillogifmi, 
e fcriuiamo componimenti, fiamo, fenza dufibio , 
più letterati : ma fiamo indubicataméte meno accetti 
à Dio,meno vtili a’Popoli, meno efemplari nella Reli- 
gione,puì greui e più odiofi a chi Regge . Dal che non 
di rado denuano le male riuicite di chi male imparò : 
volendo l’onnipotenza eterna della Trinità, che viua 
r confuto , chiunque, per più piacere àgli huomini, po- 
co fi ftudiò di piacere a’Beaù Fondatori delle Conm* 

Strtn. Dora- Tane VL V aiti 
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ti. niti regolari. Quoniam Deus difflpauit offa corni» , qui 
homintbus placent . Confufi fanti quontam Deus fpreuit eos. 
Tali faranno quei pochi flolti* i quali , dalle Caio 
della Probatione trasferiti a‘ Collegi) dello Studio , 
nell’aprirei libri o degli Oratorio de'Filofofi , chiu- 
dono e le Coftitutioni d’Ignatio e gli Euàgelij di Dio. 
Quefti i nel noftro Sigillo , appena còlorifcono la pri- 
ma Lettera , che in erto e fpezzatìo i tré Chiodi , e sfa- 
ldano la Croce del Saluatore . Doiircbbono i jtemcra- 
rij confiderare, che nell’accennata noftra Imprcfa, per 
due grofll annida Compagnia a Tuoi Nouizij nulla im- 
prime de caratteri , e videamente impronta i ferri e’I 
patibolo di cbi morì nel Caluario per noi i, Anche a* 
Prouetti la noftr’Arma * non cOmpendiando,ma cipri- 
mendo tutt’i Chiodi , e tutto il Legno del crocinlTo 
Media, nel nome di lui abbreuia le Letterei non ab- 
breuiando le Pene k 

pt Orsùiojoperpochìdìmi, o forfè anche per 
hiuno, amareggio e turbo sì numcrofa adunanza di 
addottrinati Olferuantì e di ferUorofi Studenti . pii! 
torto, vnendo al proemio del mio Difcorio il fine di 
erto , fconguiro tutti , à dimorate intrepidi , fe nello 
Scienze non fi auanzano , gridando con volto fercno } 
iAduerfis non frangor : o * fe * acclamati nelle Scuoio , 
Hlucono alfai più modelli c vbbidientf de’meno Dot- 
ti , ciclamino col capo chino ; Trojperis non corrurnpor . 
Vn sì beato congiungimento d’intelletti veloci t 
tardi rinoucrà in Noi Tangelico ipettacolo di Lazzaro 
} mendico , ricouerato , predo San Luca, nel feno di A- 
i <r.i 2 * bramo facultofo . Fatìnm e fi autem i ri moreretur mcn- 
dicta , & por tare tur a 0 uAngtlis in finti uibrab<£ . Quìi 
Vfcitodisè Agortino , ed entrato nell’ameno ripo- 
* n K* fo del Limbo* dice ad alta voce 1 chi mai congiunfe sì 
* 1 * amicheuolmente fra sè huomini , trd sé sì difeongiun- 
1° tidil lato? INSINVDIVITIS PAVPEll 1 E rutta- 
ci uia l’vno abbraccia c bacia l’altro > come fc,vfciti dal 

feno 
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Peno materno nella ftefs’ora,foffcro viuuti gemelli lot- 
to Io fteffo padiglione, vgualmére addobbati e pafciu- 
ti . Deh , difuniteuinere'fpiri del fottcrraneo Albergo 
voi, che, fopra la terra, viuefte tanto differenti di Pro- 
fapia c di Fortuna . I.’vno contò più vlceri , che mem- 
bra * ed ebbe meno bricc , che piaghe . Giacoue l’infe- 
lice , nutrendo col fuo fangue i cani del Banchettante, 
fenza riportarne il prezzo d’vn tozzo . L’altro, all’in- 
contro , conuitò Angioli , sbaraglio Principi, fi colle- 
gò con Regnanti . Con tutto ciò il S. Teologo , ritrat- 
tandoli della proteftata di/fimiglianza di Abramo e di 
Lazzaro, con clamori affai più robuffi efclama:Lafcia- 
te,che , quanto più (Erettamente poffono , fi rendano 
di due vn folo Spirito * Imperoche amendue furono 
ricchiflìmi di eroica Virtù , e ambiduc viffero poucril- 
fimi di cuore:nicnte inferiore,nellvmilti e nella patié- 
2 a,chi trionfò incontrato da fommi Sacerdoti* à chi 
co’balloni fù fcacciato dalla porta dell' imporporato 
Leccone dagli Schiaui della fua Reggia*Diceua Lazza- 
ro al patriarca , che l'alloggiaua : quante limoline io , 
come voi,haurci difpenfatc a’bifognofi* fe abbondano 
di tefori ! A lui replicaua l’incoronato Combattente : 
Vilfi * per diuina mifericordia * difpoftilfimo i preue- 
nire la pouerti di Iob, (pogliato delle greggie,e necef- 
fitofo di crufca * fe iti tale nuditi la Ptouidcnza diuina 
mi feppeliiua . poffedetti tefori , mi non gli amai: noti 
conobbi miferie, mi erano effe il berfaglio delle mie 
brame, peròjfimihflìmid’intentioni, ripofiamo non 
diffìmiii di feggio • In finu Dtuìtii Tauper : AN POT1- 
VS AMBO DIVITES , AMBO CVPIDIT AtE PAV- 
PERES. Sieno vguali anche in quella Cafa i diffe- 
renti di grido . Chi fplende , non preluma : chi giace , 
non fi at tritìi . Operi ciafcheduno , conforme a’doni 
ticeuuti da Dio. Chi non può conuertire le Anime con 
la dottrina ,le fantifichi colPefempio . Chi non faglie 
iu‘ pergami * per pervadete P innocenza , fegga-# 
r p » patien* 
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partente e mifericordiofo ne confelfionali , per atto!- 
uere e per iftruire peccanti.Si guardi il meno Lettera, 
to di noiarfi ne’Minifterij di acclamatane minore, fot 
terrado f vnico Talento della fofferenza e del zelo,per- 
che Iddio à se , non ne confegnò, come ad a!tri,o cin- 
que o due . Q.u) autem VN VM acceperat , abiens fodit in 
Matt. terram , 0 * abfconditpecumam Domini fui. Perche fefto- 
'x5.i 8. jfo non catechizza villani , chi nelle Metropoli non può 
dalu ngo alto interpretare Vangeli à Principi <* Per- 
che meno capace di fotngliezze accademiche no il» 
con la fletta applicationc inflitta il latte de’rudimenti 
gramaticalia’fanciullijConcuia’GiouaniaduIti e a‘ 
graui Cherici fpiegano gli Addottorati i piti ardui ar- 
ticoli della Teologia?Ah, ^Aduerfis nonfrangor, quanto 
difficilmente fi pronunzia da chi non giunge sii la più 
eleuata cima delle montagne erudite ! Non vorrei, che 
fimilmente pochi foflero coloro , i quali , quafi trasfi- 
gurati nel Tabor della Sapienza , cagionano fhipori in 
chi gli afcoltade non pottòno con verità cantar c:Pro/- 
peris non corrumpor : arrogandoli troppo , (e alquanto 
fanno . A quefti additò Moisè nello fcendimento del 
Monte Sin&i.Cùmque défcendcrct Moyfes de monte Synai> 
ExoJ tencbat duas Tabulai Te[liruonif. Giunto a’padiglioni Jf- 
r aditici cò la legge di Dio nel pugno,vedeua le Turbe 
coprirli gli occhi, e piegare le tefte,fenza intenderne il 
mifterio .Finalmente il luminofo Profeta, che nulla la- 
peua de’fuoi fplendori, interrogò la Gente, à qual fine 
sfuggifl’e di nguardarlo nel volto?* Allora le Tribù con- 
fettarono l’impotenza di rimirarlo nella faccia , donde 
fcaturiuano raggi più chiari del Sole , a’quali le lo- 
ro pupille non reggeuano . Arrofsì l’Huomo di Dio in 
tal ragguaglio, niente prima accortoli de’fuoi chiaro- 
ri. Tenebat dnasTabulasTefllmonij , ET IGNORA- 
B AT , quòd cornuta efjet facies fua ex confortio fermo hi s 
Domini. lnài,con autorità di tcgislatore.lmpofc al Po- 
polo i Prece tti,t ut rt, ma foli, che à lui Iddio preicrilfc 

nel 
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«el monte , e col dito fcriflfe ne’marmi. Qutbus prccccpie 
CVNCT A ,qu<e audierat à Domino in monte Sinai . Ter- 
minato il bando de Riti celeftiali ,come fé non più gli 
bifognaiì'cro i luftrori del capo, à fine di ragionare con 
autorità di Nuntio fopraumano , fi copri con velo la^ 
Fronte, per conuerlare tra’foggettatl limile in tut- 
to ad ognuno di cffi . IMPLETISQVE SERMONI- 
B VS , POSVIT VEI.AMEN fuperfaciem fuam . Ecco 1* 
Idea di ben viuere , à chi viue acclamato: TENEB AT, 
C9" iGNORABATtciòè dire; ritenere nelle opcratio- 
ni noftre la fantità delle Regole, e non accorgerli pun- 
to degli applaufi , che inerimmo , e de’talenti , che in 
noi adora il Mondo.Tenebat duas Tabulas , & IGNO- 
RABAT , qudd cornuta ejfet facies Jua. Per predicare-* 
con più frutto , per infegnare con più credito , per 
prefedere con autorità maggiore , tolleriamo , che i 
noftri Seguaci e inoftri Sudditi u ammirino, e che ci 
credano pai che huomini Frà gli huomini . Ter- 
minata l’ora de'Magi fieri) , ou’è lecito di lare ogni 
pompa dell’Ingegno e della Scienza , nel ritoroaro 
in Cafa , ricopriamo talmente la chiarezza e la gloria 
delle noftre Qualità, che niun Superiore tema di ado- 
perarci , c olì ognuno di correggerci . 1 mpletijque 
fermonibus , polnit velamen fupcr faciem fuanu . 
permettiamo , che a’Secolarl , i quali , o da noi 
dipendono , o à noi foggiacciono , o ci vogliono 
configlieri e guide , compaiano tutte le qualità noftre 
di Nafcimento , di Sapienza , di Bontà , che c'incoro- 
nano,e che c'illuftrano : affinché, venerando cffi le Do- 
ti , accettino i documenti. Oue poi cefta l’attuale efer* 
citioodidifpuce,o di pareri , o di ragionamenti , 
nascondiamo a’noftri Prelati , quanto d’ammirabile 
liceuemmo ftudiandoc nafeendo . Impletirque fermoni- 
bus , POSVIT VELAMEN SVPER FACIEM SVANÌ. 
Or che farebbe,fe,mcntre gl’illuminati e i rifplendcnci 
vogliono dluenire Scoloriti c oftufcatj;chi,per così dire 

p 3 tutto 


Digitized by Google 



i 3<5 IL DOTTO SI VMILII 

tutto è tenebre , e in ninna guifa riluce , fi c/rcondafle 
o di fallì riuerberì o di fauolofi chiarori , non lolamen- 
tc per guadagnati! autorità negli elercizij del Sacer- 
dozio , mi per renderli , i chi lo gouerna , inacceflibi- 
le ne’coniandi,c intatto a’freni?Dio cremo ! come po. 
tri proferire, fenza menzogna, TS lon c9rrumpor , chi for- 
ma lumi dall’ombrejC chi tenta d’apparire venerabile, 
fenza verun merito di (lima , e di culto ? Tale incanto 
fche farebbe peggiore affai delle fauolofe magie di Cir 
ce j per cui gli Vniiliati dal Cielo fi trasformerebbono 
in Primati del Chiortro , non ha fin'ora trouata feffura 
minima ne’noftri muri , per profanare la beata vmilci 
de’noftri Riti . Più tofto godono le Caie d'Ignatio , di 
rimirare impiccioliti [ come volle Giesù e come dif- 
fe a’iuoi Apoftoli ] i Grandi delle Cattedre e gli Emi- 
nenti del Pergamo ; facendoli à gara frd noi , per rapi- 
re a’Compagni la Palma di beata Indifferenza , di 
perfetta Soggezione , di Vita totalmente comune-» .* 

* Procura ognuno di fabbricarli diademi eterni di cano* 

nizzata Virtù: rallegrandoli il men fublime nel poco 
Che hd,ed abbacandoli l’eleuato nel tato che poffiede. 
Qumcumque acceperitfortnnam , aliquitf ex dia memora- 
bile cfficiet. Si ferua con tutto il cuore i Dio nella mifu- 
ra delle Gratie, che la Maeftà fua ci compartc.chi può 
molto, operando affaccili men può,tutto tollerando,à 
riuerenza de’diuini Decreti. Così adempiremo in Noi 
i due Oracoli di Agoftino: Vrojpem non corrumpov.M- 
uerfis non frangor ; c fioriranno nelle noftre mani l’Infc- 
gne de'Beati , che viffero , o fpregiatori delle profpc- 
rità,o tolleranti della Miferia . Et "Palm £ In manibus c*. 
rum . Così è, e così fia. 
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SERMONE LXV 

Inetto in Collegio Romano , il giorno de* 

Santi Gordiauocd Epimaco,prcfenti 
i. fadrie i Superiori della Con- 
gregatione Prouinciajc . 


ECO SVH VTTIS >VOS TjILMITES . 
Ioan. XV. 


OGNI RELIGIONE rajfomiglia la Vite , icui etileni 
Jotto Tralci e Vaimiti Eu angelici . Vero il Supcriore , che 
coltivala uniforme ne' legami e ne’ tagli, e fiafommamcn - 
te dsejfi [offerente, chi ècoìtiuato . Chi preffede,nè ami , nè 
odijimd indifferentemente punì fc a, chiunque tralignalo' 
muoua e rimuneri, chiunque profitta . 1v(o» nfpetti , negl ’ 
infreddati, nè altura d'impieghi, nè fubllmitàdt talentici' 
fltgando difctti,ennnque glifcorge.Ter lo contrario,ettan * 
dio ne'poco affet lionati alla fua Ver fona glorifichi la Vir- 
tù, e lodi i lauoru Bensì è neceffario , che nèpttre per om- 
bra fi fofpetti, baifere parte minimali rancore nelle pene : 
come conuicn,che fi escluda l'affetto , qualora fi premia il 
benemerito, jtnche, con chi è decaduto da'pnmieri femori 
in insoffribile tiepidità ,, non ftyftno o amarene o barba- 
rie, buffando la paterna sollecitudine dì chtgouerna,à ri- 
uoltare,con la morbidezza iella mano,i Serpenti velenofi 
in Bacchette fiorite, abili àmirac eli. Vero è, da' Soggettati 
douerff tollerare qualunque ajprc^ga di correggimento ,, 
purché il caftigo ridia loro la V er f e tt ione, alquanto appan- 
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nata, e gli renda veri Figliuoli del fanto Vadxe . Ferifca il 
Falcetto, purché nafta il Grappolo, Sgridi epunìfca il Go* 
vernante, ft così o egli vuole , o'I Infogno richiede : mentre 
allaltempefìa delle piogge fu creda Infertilità delle fpighe , 
e la copia delle vendemmie . 


VU\. 
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Sgqfum Viti$,Vos palmites * 

&NTO di (Te il Redentore del Muri- 
rio a*fuoi dilcepoli; e altrettanto di# 
92 WM cela Compagnia i Noi tutti , Tuoi 

Figliuoli. Il che è si vero , che pofìia 
dire di quella sì profperata Vite 
ciò, che iTProfèta ditte della Vigna 
di Dio:£*fé 7 id/r Valmites suos vfque ad Mare, & vsq; ad 
F lumen Tropagtnestius . Non vi è Clima in tutto 11 giro 
della Terra, che non godale che non ammiri la ferciViti 
di Vitame , troppo fauorico da Crifto . Anche i Grap- 
poli dc’fuoi Tralci fono riusciti non inferiori o di pelo 
odifaporcalmifterlofoGralpodella Terra còbattu- 
tiilacui (terminata grofsezza caricò e piegò le spalle 
de’due Ifraeliti , Caleb e Giofuè. Appena terminato il 
primo Secolo del nottro puntamento nel campo della 
Chiefa, adoriamo tré Santi canonizzati , e tanti più ne 
contiamo ncnoftn Cimiteri da Canonizzarli ; oltre i 
Marcirle/ Beati, ripolli daTommi Pòtefici su gli Altari 
alla veneratione de’Popoli.i morti di ferro e di fuoco , 
nella propagationc dell'Euagclio, fono i cétinaia.l vi- 
nati e deluti co fama di còfumata virtù fono si numc- 
roll in tutte le nollre Proumcie,che quali non hano nu- 
mero.NclIe Bibliotheche de'Letterati i Volumi de'no- 
fìri Scrittori oramai non trouano luogostàca è la copia 
di etti, e tato è l’approuaméto della loro dottrina. L‘E- 
relie cóuinte,gli Eretici conuertiti,i Pagani illuminati, 
le Vniuerfitd apcrte,i peccatori cópunu,i Regni iflrni* 
ti,il noftro Mòdo el nuouo,in sì grà parte di sè,o ima- 
citrati ne'dogm.i ,o riforniat i ne’coftumi , opromoflt 
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tic femori, o arricchiti da miracoli,manife(Umente di‘ 
chiaranoi’euangelica fecondità de’noftri Palmiti . La 
qual Gloriaci Lauori apo(k>lieì,di Anime fantificate, 
di Scienze ftabilice.di Libri fcritti, di Articoli vaticani 
difefi,di Errori e d’idoli abbattutici Croci innalbera- 
te , a coito di viuo (angue , ncgl’immeniì Diftretti de* 
Re gentili e de’Barbari idolatri, tanto più crcfce,quàeo 
minore è fiato il numero de'nofiri Sacerdoti ; nò anno- 
ire rando il nofir’Ordine nè ottanta nè centomila Ope- 
ratori, nitrato fempre,àche nello ftrepito di siappro- 
uate Imprefe, Cotto il breue cóputameto di venti,o po- 
co più, mila Allicui d’Ignatio,fuo Padre.Refta ora, che 
nconofci amo, come da Tralci nò molto numerofi fi de» 
no prodotti frutti innumerabili, e si pregiati.Ego sù W- 
fij,VOS PALMITES.f prodigi; di si fmifurata Védem- 
mia deriaarono,in quella Vite, dali'efatta Ofseruanza 
de’Precetci,che,in tale Agricoltura, il Figliuolo di Dio 
riferi, e che l’Eterno fuo Padre eiercitò > nella Coltiua- 
tione degli Apofioh.Quefti non fono infiniti, come in- 
finiti a'Vignaiuoli da Columella fi preferifsero e da 
Varrone. A due (oli fi riducono, nell’allegato capo di S* 
Giouanni.Pafer meus Agricola eji . Omnem Talmitem in* 
me non ferentem fruttum , TOLLET EVM,$* omnem , qui 
fert frhftum ,?' VRG ABIT EVM. 

93 Tollet eum.Quefta è la prima Regola,ptr fccó- 
dare Vigneti confecrati. Della Primogenitura di canto 
proficteuole Rigore, fra tutte le Religioni, quafi , quali 
la (ola noftra Compagnia fu dalla Santa Sede Ifiicuita 
Erede.-mentre fola da sè recide con caglio irreuocabile 
i Palmiti infracidaci.Oiwnew Pa Imitem in me no ferentem 
fruitum , TOLLET E VM . Quàl'altro de’tanti Ordini 
Regolari può da sè troncare vna fronda , non che vn 
lungo T ralcio , con ferro di cacciata perpetua , come 
facciamo Noi , i nofiro incomparabile fgrauamenco ? 
padrie Minifiri miei , noti tradire quella Comunità * 
trascurando il tanto inuidiato priuilegio , di taglia* 
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re il leccume deTalmiti,inabiIi all’ofleruaza.lmitiama 
Giesù, gii che fiamo compagnia di Gicsù : con Scari- 
care, ad etnulatione di etto , Copra i Rami pampanofi c 
infruttiferi,cioè,fopra chi nulla opera,e tato nuoce col 
mal’cfempio della Tua incorrigibile fteriliti il troppo 
necefsario colpo della totale c perpetua Separazione 
, c da Noi . Veuio qnarens frutium in Ficnlnea bacj& non in * 
7 . 7 . «eHio.SYCCiDE ERGO ILL AM . E,percioche , all’in- 
' '* * timatione dell’accctta,fubicamente fi oppose la ftolta 
coinpaffione del Contadino, efclamando. Domine , DI- 
MITTEIIXAMO*/?oc 4 «no:iIcelctle Maeftro,prima di 
morire crociftfso , auuenurofi in, Pianta non differente 
dalla condannata , lenza far parola de’fuoi difegni* all* 
improuiio feccò TAIbero,pompolo di foglie, e priuo di 
pomi;chiudcndo il palio alle interceinoni di chi NON 
Matt ODIA SCANDALI^ PROTEGGE TALENTI.^! 

_ 19 , inuenit in W,NISI FOLIA TANTVM» C9* attilli: liun- 
1 quam ex te frittila nafeatur in sempiternum. ET AREFA- 

CTA EST CONTINVO'FICVLN£A.Deh,non fi ma*, 
ri quella Porta occidentale, che le chiaui di Pietro i 
Noi vnicamente aprirono , perche niuno , di chi crc- 
fee frd noi , con noi rimanga o infecondo o noceuole. 
Alziamo la feure generofamente contra chi gode le 
rugiade del Cielo c la gralfczza della Terra , che Iddio 
concede à quella fua Vignadenza dar fegno o di frutto 
o di vita.Omnem Valmitem in me nonferentem fruflum~> , 
TOLLET EVM . Maffimamentemollrandocircfpc- 
rienza,non durare tra Noi sì fatti Cadaueri ;i quali,fc 
non lubito fi pittano nella fabbia del lito , tanto poi vi 
corrono da se , dopo hauer tolta la vita i molti corpi 
fani , coll'infectione de’Ioro rtegolati coflumi . Or , fi 
tome è bando indiipenfabilc ,diuidere ciò , che Iddio 
Mar<v congìun i.t,Qttod Deus conittnxitJ)omo non Jeparet ; così 
\ 0, 9l niuno ritenga su quella Pergola quel Tralcio vermino- 
fo, che Crilto da efsa diuide. Nondimeno , benché tan- 
to rilicui l’adempimento di quella primiera Inllrutcw' 
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ne , armata di ragliente acciaio pe'Sannenti infruc- 
tuoH , non piaccia all’eterno Agrieoi core , che io cm- 
gi contrifti la Congregatone Prouincialc , compolla 
di canti miei Coadiutori nella Reggenza , i quali mi 
afcoltano,ea'quah prìncipalmenrc io feruo , in q us- 
ilo Difcorlo, coll'orrore di sì fpauentofe tagliate. De- 
libero però di dammare il fecondo Precetto di più 
mite coltiuamento : che , attento i migliorare i Tralci 
fruttuofi , gli purga, mi non gli fmembra ; li pota,mi 
non li fulmina . Etomnem , quifert frutlum , PVR- 
GABIT EVM , vt frutlum plus afferai . A 'Palmiti od 
otiofi o maligni fi preferiue lefierm in io : TOLLET 
EVM. A'buoni Rami non fi lafcia liberti di confu- 
mare la fuftanza e’I fugo del Vitame , in vaniti di fion- 
di , o in tenuiti di grappi dimagrati ; mi fi aggiunge 
vigore, per multipllcarc racemi e per ing ro fsare ~ra- 
ni , col potamenco di ciò , che ridonda . Et orane m *qui 
fert frutlum , PVRG ABITEVM, vt frutlum plus affé* 
rat . Tale purgatone , toccando e a’Superiori perche I* 
vfino,e a’Sudcfiti perche l’amino , fparte il mi© Ragio- 
namento in due punti. Confidererenio nel primo. Qual 
debba edere e la rettitudine e la deftrez*a di chi COL- 
TIVA ; per poi animare alla fotterenza delegami e 
dentagli , chi è COLTIVATO . Incominciamo dal pri- 
mo . 

P4 Vuole il Media , che la Coltura deTacri Palmiti 
fiavniforme con tutti; OMNEM , quifert frutlum^ : 
PVRG ABITEVM. Ciò non feguirà mai , feda! pet- 
to del Superiore non hanno l’efiiiosì PODIO come P 
AMORE i sì che , mantenendoli egli , per Pindifteren- 
za verfo tutti , in perfettiffimo equilibrio di adorata 
Rettitudine, ciò eferciti , che a’Comandanti jmpone il 
profitto de’Gouernanti . Per tanto il Falcetto fi ado- 
peri , non dal cuore , md dalla fronte ; dalPlntelletto 
die giudica, e non dalla Volontà che foggiaci ad af- 
fetti ♦ Conciofiachc a ouc PAuuerfionc regnalse , ogni 
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paglia di difetto diuerrebbe traue all’occliio alienato ; 
come , all’incontro , ogni gemma di riguardcuoli abi- 
lità parrebbe firagiliffimo vetro à chi noiato gouerna . 
Per lo contrario , fe , chi regge. Ama, la leggerezza de* 
coftumi fi chiamerà viuacità d'ingegno, e fi riputeran- 
no il curiofo zelante , l’ardito letterato , prudente i! 

- politico, cufiode della propria fama, chi li nega man- 
cante, e chi fi millanta qualificato. In fomma , la ftef- 
fa crafgreffiene , in chi amiamo , fi patterà fenza cor- 
reggimcnto ; di cui faremo implacabili cenfori con., 
quei, che con lufinghc e con correggi non comprano il 
noftro amore . Cosi preditte Gregorio Nazianzcno . 
Orat. EISREBVSEADEM, AMANTES,ET NON 

\*' cc AMANTES , 1VDICAMVS .Ad alcuni fi allentano 
. rau * del tutto le briglie,con loro permettere,quanto chicg* 
1 1 °[ * gono.* ad altri fi ritira talmente il freno , che nulla,* 
jio, impetrano delle tante difpeniationi, foferitte a 'condi- 
scepoli o a’colleghi.Si veggono ralora fu’candelieri piu 
Sublimi imeriteuoli di moggio fprofondato ; giacen- 
do , in tjnto, abbandonati negli angoli delle Cafe i de- 
gni di acclamati magifterij. AMANTES, ET NON 
AMANTES, IVDICAMVS.Vn neo fui piede ricoper- 
to df chi non adula fi rorida come puzzolente cancre- 
na , che difonori il noftro Nomedadoue fui vifo de’no- 
ftri Cari diffimuliamo sfregi bifognofi di più punti , e 

S iaghe neceflìtofe d’impiafèri . NEC DE EISDEM 
.EBVS E A DEM , amantes , & non amante s , iudicamuu 
Non vi fidiate di voi , dice il Nazianzcno, fc ritenete 
•nel feno veftigio di paffioni , che acciecano etiandio 
coloro , che , ad imitatione de’ fanti quattro Ani- 
mali , hanno più occhi , clic membra: nella quale ofeu- 
rità di eclittico giudicio, cfalcando pigmei e depri- 
mendo giganti , prefisseremo deprezzati , e da chi ha 
quel che non merita, e da chi non ottiene quel che* 
paiefementc gli è tìouuto . Tutta , tutta la itima~» 
di chi guida Anime nc’facri Chioftri pende dalla in* 
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fleflìbiMnoftra,oaI mollume dell’amicitia , o alia 
durezza dell auuerfione . Iu(l& & ver a sunt vie c tua, fax A P 0C * 
fieculorum . QVIS NON TlMHBI T TE , Domine , 

& magmfìcabit nom-m tutrn t Ninno ofa ripugnare alle 
pene, enmno ardifee di biafimarei premijdi chi <> 
mortifica o innalza con grido d 'incorro eco, vgualmen- 
te libero , e dall’accarezzare chiractornia , e dall* 
abbattere chi lo fchiua . Rimbombano da per tutto 
voc i di vcneratione, verfochiè conofc/uco inacceffi- 
bile ad inclinationi di natura , che Tempre prorompo- 
no in aborti feonrrafatri , e non mai in parti figurati 
budini quafi voccrn turbar um multarum in Càio dìcétium . 

Salus & gloria &virtm Deo noflro e!ì : QVIA vera & ApoC ' 

I VST A indivia funt elus . Ouunque tylende Rettitudine l9 ‘ 
di Reggenza , fi alza e fi allarga vn imméfo profumo di 
vniuersale rifpetto al Prefident e.Sa!us& gloria & vir~ 
tus De» noflro s Quia vera & IVSTA IVDICMfunt 
elus . Nel che io non fonone si crudo , né sì mal 
pratico di Scritture , che voglia i Superiori fcogli 
fenza fenfo,e non huomini con lentimenti.Nó ripruo- 
uo in effi, e bramo , che anche in mè non fi difappruo. 
ni qualche maggiore domeftichezza , vedo chi guada- 
gna la noftra Aftettione , o con la docilità dell'indole , 
o coll’amabilità delle parti, o colbeminenza delle doti, 
ocoll’ofiequioa’nofiricennitpurche ella fi riftrinea 
ne’I imiti d’innocente amicitia , e non entri nel San&a 
Sanòfcorum della Giuftitia o diftributiuao vendicaci- 
ua; permutare vn sì adorato Santuario d’inuiolata 
coftanza in vn caos abborrito , o di Magifterlj mal dif- 
penfati , o di Colpe non punite . Anche Crifto , noftra 
diuina Idea , rimirò con tenerezza speciale Giouanni 
Euangelifta, ricettandolo nel feno , e rimunerando- 
lo dalla Croce ; mi , non per ciò , lo coftituì Torn- 
ino Pontefice della Chiefa . Guardi l'Eterna Pro- 
uiòenza tntto il Collegio de’Gouemanti religiofi 
dall’araaro rimprouero di Gregorio , efecratoré di 
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chi mal ama , e peggio odia , mentre , affifo su la Caci 
redra del Reggimento, o giudica o rimunera . cede 

eisdem rebus ead c m, A M A N T ES,e?" NONAMANTES, 
iitiicamus . 

95 Nè bafta a chi preftede la Indifferenza co’Sogget- 
tati , Te , quanto egli è giufto nelle diftributioni e nelle 
cenfure , altrettanto non fi rende e circospetto e tardo 
nelle dehberationi del Tuo Arbitrio , maffimamente 
quando gaftiga-Prima di afferrare la ronca, fi agghiac- 
ci il (angue , con la dilatione e di ore e di giornate. La 
necefità di tal lentezza nelle pene (urge dalla in- 
capacità , che à fe lleffo impone , o di moderare 
la punitioneefeguita, odi ritrattarla . Diccua, per 
ciò, il Pr incipcde’MoraIi:Latcfta,che non fi tron- 
ca al Reofull’alba , può a lui reciderli fui tramonta- 
re del Sole , o nella giornata e fettimana futura . per 
Poppofto , al decapitato in quello momento non può 
<1 è ira* in alcun tempo reftituirfi la vita . Totcfl pana D 1 LA- 
adNo TA EX1GI , non poteft EXACTA REVOCARI - Non 
uat. corriamo , mentr’ancor fuma il mancamento coni- 
Tom. meffo , à publiche penitenze,dellc quali e '1 Delinquetv 
9-8;* te farà più capace, eflinta che fia affitto la vampa del- 
la paflìone , che lo vinfe; e Noi faremo più maturi de- 
finitori, dopo il ripofo di più notti , e dopo l’oflferta 
nell'Altare di ripetuti Sacrifici; . Tote/? pana dilata exb 
gi. All’opportunità delia meglio efannnata Cetffura fi 
aggiungerai volte {u'pn'mi bollori del zelo non fa- 
lire dall'incendio molta caligine di perturbate violen- 
ze, che offufcanoriniendimènto , e lo trafportano di 
làda’confini aigiuftificatogafligo.Siche, e chi deli- 
bera fi rammarica dell’cccelTo, c'1 corretto ricalcitra 
ali’cmendatione,con mifcrabili precipiti^ di deteina- 
ta contumacia in chi fi duole , o di odiofa feueritd in», 
chi fi corregge. Sì afpra predittione di pentimenti e di 
querele fi auuentò da Tertulliano contra qualfinoglia 
Deteraiinauone affrettata .Wjbil JMPETV ACTVM • 
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aut non offendit,aut non corruit f aut non praceps abift. Sem* 
pre l’Impeto , quantunque modo da buoni fini , o inei- 
aaipa,o crolla , o cade ; e , otie là Dilatione non rcpri- H 
ma gli ardori della bile» madre di '(conciature* anche , 5 g. 
chi H muoue(pcr giuda cudodia deirOderuanza)al ta- 
glio delle trecce orgogliofe , piu tronca, che non bifo- 
gna . 7 s {[bil , NltìlL IMPETV ACTVM , aut non offen- 
diti aut non corruit. Onde conchiude l’Autore . Quid, 
inibì cum vi rione , emus niodum regere non poffum ì Non 
può poi badcuolmcnte i'piegarfi, quanto ['importa Pe- 
nitenza fi accrediti, qualora erta * non quali vagifee 
partorita di frelco; mà come adulta, fc adatto non ta- 
ce,cerramentc ben parla . Si ognuno le tan te chiama- 
te di Samuele nel buio d’vna notte , e fappiam tutti IV 
ordinatione , che à lui diede il pontefice di dice d Dio: ^ ; Re< * 
Zoquere , Domine > qui* andit feruta tnus \ II perfpica- s 
cimino Vecchio non dubitò pùnto degli Oracoli 
riuelati > contro alla Tua perfona , airvbbicliente Gio - 
uanctto . Però afpettaua ch’egli , full’aurorà, frettolo- 
so cntraiTe nella fua danza , d vantare la Vifione , e à 
Sgridarlo de’falli , indi , feorgeudo trattenuto il Mini- 
erò e dalla verecondia e dalla Huercnza nel paleiarc 
le minacce , non Solamente non lò sfuggi, md lo volle 
narratore della rtrage . Queda raccontata fedelmente 
ad Eli da Samuele , fù da lui riceuuta,fenza vedigio di 
oftefa , e con oifequiofa diuotione * à Dio che lo colpi- 
ua t al Fanciullo che gl’intimaua lo f tempio. Indicauìtci 
Samuel vniutrfos fermones non abfcondit ab eo „ ET 
IL LE RESPONDIT.* DOMINVS EST ;quod bonurn ejt 
in óculisfuìs tfaciat. Se fUbito,v dita la diade de’decre- 
tati edermmi) , volaùa il gioUane , d riferirgli nel ca- 
merino del Decrepito dorrnigliofo,o nulla egli crede- 
rla delle minacce adottate, o riniacciauadi audacia il 
relatore .'forfè anche querelandoli della Diuimra,chc, 
potendo dire àsè fegretamence i meritati fupp)icjj*gli 
hancife propalati ad vn iuo Seruitore 5 si frefeo d’anni» 
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con tanta infamia della Tiara facerdotale.Chinò il ca- 
po à Dio c al Banditore , perochc lentamente queftis* 
jndulfe ad esprimergli lo fchiantamento profetato, Sa- 
muel TlMEBAT INDICARE VISIONEM EU : que- 
lla c la prcmelfa . Ecco la confeguenza : Et die re/* 
pondit : DOM1N VS EST , quoti bonum efì in otulis [uts » 
faciat . 

96 GuernitochefìailGonernantedi RETTfTV- 
DINE INDIFFERENTE e di MATVRO RIGORE , 
ft accinga alla Colciuazione dc’Palmiti,cioè,alIa cufto* 
dia delfOfl'eruanzaje aH’accrefcimento della Virtù . Si 
tramuti di Huomo in Diamante e in Calamita , come 
già fece Atanafio nel gouerno del Patriarcato Aleifan- 
drino . Queft’ammirabile Perfonaggio , quanto fi rno- 
flraua ineforabilc à gli audaci, a‘ritrofi,a’minacceuoii, 
fprezzando le loro ire , raffrenando le loro proteruie , 
flagellando la loro ribellione ; tanto fi rendeua amoro* 
fo co’pufil]animi,co*mode{ìi,con gl’impauriti , prouo- 
candogli ad accollarli ,ad implorarlo , à chieder grafie 
efauor i.yt in fummo, dicam , duoium landabilium LA* 
PIDVM naturam imltatur .7{am & PERCVTIENTf- 
BVS ADAMAS effxcitur , & DlSSIDENTIBVS MA- 
G NES , arcana natura vi fo rum trahens , ac durijfimanu 
omnium materiam SIBI ASCISCENS.Molti fono, al pa- 
ri di Atanafio, e Calamite c Diamanti > ma troppo di- 
uerfi da elso, nell’eiercitio di G ioic sì lodate . Siamo * 
taluolta,con d’importuni e co’baldanzofi fuergogna- 
te Calamite ‘, temendo o le penne o le lingue o ivolri 
ftrauolti dj chi merita penitenze.Ondc , con indegna-* 
bafsezza,ci arrendiamo a’clamori delle richiede , e ;n> 
pallidiamoa’lampi delle doglienze . All’incontro, può 
darli calo , che taluno a’rimorofi e a’rafleguari diucn* 
ga Diamante, duro in compiacergli, indiicreto nell'ag- 
grauargli , crudo nel prouedergh.Tali Gemme , sì mal 
adoperate, non fono Gioie della Citt a di Dio : fono o 
fchegge di Gerico abbattutelo liquame di Prago inuri 
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perito. Tercutientibus fidameli efficiturtdifjidentibus Ma- 
onesyditrijfimam omrìiu materia ftbi afeifeens . Si chiami in 
camera il Verecondo , che non forma parola o de* fuoi 
defiderij o de’fuoi bifogni,pervdirIo e per folIeuarlo.Sf 
ajya il fenoà chi non fi (palancala porta delle largure. 
Accodiamoci d chi, per troppo rifpecto, no fi auuìcina 
à Noi , per confidarlo, per mruirlo, per promuouerlo. 

A* chi tutto vuole , d chi nulla opera , a chi ardito bat- 
te l’vfcio ad ogni ora , per fodisfarfi ne'capricci , tras- 
formiamoci in Diamanti, che fpezzano chi li batte, e 
riefeono infrangibili e Culle ancudini e a’martclli . Ter- 
cutientibus tAdamas , diffidenttbus Magncs . 

97 Prefuppofte le dottrine premefle, è tempo di 
principiare il Miglioramento deH’eterno Agricoltore, 
praticato co 'buoni Tralci , ET OMNEM , quifertfru - 
Bum , PVRGABIT EVM , rt fruttum piu* afferai . 

Gid veggo armato ogni Supcriore di Rigidezze in- 
fuperabili , per accreicere profitto ne*fudditi •• cornea 
lo Scultore , per figurare del marmo la Statua , fi ca- 
rical’vna mano e l’altra di fcarpelli e di mazze . Ciò 
fi fd co’Saffi indurati , mentre la Soauitd delle dita_^ 
non può dar loro o bellezza , o figura . Per l’oppofto, 
nel Vetro liquefatto e rouente , baila l’alito dell’Arte- 
fice , per glorificarlo fenza ftrage , più tofto toccan- 
dolo dilicatamcnre, che fpietaraiuentc fpezzandolo 
co’ferri . Alziamo di grafia gli occhi , e finiamogli 
con A bramo nelle tante Stelle del Cielo . Queflc , 
ricche d’influenze e maeftoie di fplendori , non fi fono 
da Dio incaftrate nel Firmamento con violenza di col* 
pi . L’eternó Padre , in si fontuofo lauoro , ricufò di 
feguire la carnificina della Scultura . Non fi vdi , 
nè fi vide ferita di Metalli nella formatione di pia- 
neti . Il patientiffimo lob , C di cui oggi folennizziamo 
la feda ne'Menologij della Chicfa) dica i noi, con_. job? 
qual arte il Cielo , priuo di lumi , fi addobbale con^ 
chiarori .SPlRfTVS eius ornanti €*[§{. Oh,quantopiù 
Serm. Dom-Tarte n. Q_ farem- 
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faremmo co’Fgliuoli eie) Tanto Padre , fe taluolca fa- 
ceffuno meno ! Alla rozza Creta del vampo Damafee- 
no il Creatore onnipotente diedevica, non Tormen- 
tandola con fiamme, come da’Valai li coftuma ; ma 1* 
animò il Re dell'Vniuerfo, col refrigerio d’alito diiica- ? 
Gcn. to.INSPIRAVIT w facièeitts fpiraculumvita ,C?fatlus : 
a. 7. efi bufilo in ammani vinentem • Dtfjìdentìbus magnes . S'in. ; 
uiti paternameute con volto pietolo il Figliuolo diffi- 
dente ,0 intiepidito o inofleruante , e con melate pa- 
role fe gli efprima il tanto, ch’egli opererebbe à gio- - 
ria di Culto nel noltro Comune , fe alquanto imbri- 

§ halle ,0 la licenza degli occhi, ola prontezza de’lab- 
ri • Gli fiefgonga, qual Luminare riufeirebbe tra Sa- 
pienti etra Affaticati , fe alquanto piu lungamente 
perfeueraife nell’orare ,e piu breuemente fi diitraefle 
in vani ragionamenti co’mondani * L' impofiìbile,chc 
non fi foggettailealTamorofita di procefiationi , ric- 
che di fperanza, e appei.a Q ruzzate dUorrettione,chi ! 
fi vede e preuenuto e defidcrato da noi w Spmtu s eius 
ornauit Calo s ♦ La prima luce,chc dileguo le folce tenc- 
Gen. bredagl immenfi Tputij uclJ’Ana , tutta fi accefe a due ' 
1. voci del fuo Signore . DiXlTQVÉ DEVS:/w4t Lux, & 
FACTA EST LVX. ' 

98 Tato feguefmi opporrà qualche aufieroComa* | 
dante)oue la Materia nò refilte alia Forma,per la buo- 
na diìpofitione , che in efia ; diedra qualunque Orna- 
mento » La morbidezza dell Aua non cpntraiiò coru 
gli fpletitiori delia Luce , dalla lottigliczza de’C icli fi 
diede prontamente ricetto alle Stelle . Non cosi acca- 
de in Oggetti nbclii ; fe la violenza non s’infuoca , in- 
darno fi tenta la introdutticne in efiì di Vaghezze ri- 
cufate . Primieramente , quanta è la ferocia e qual e la 
barbane dei Ferro ] J uttauqka opera sì fattamente la ; 
Calanuta, lenza operar nulla, che anche con falci a 
lei fi accolta l’Acciaio . MACNES D1SSIDENTJBVS 
cuna qHadam natura vi FERRV M trabens , *c dunjfi * 
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ptam omnium materiam Jìbi afcifcens « Sì,sì, bada il Fiato 
di bocca odorifera , d riempire tutto vn Firmamento 
di Gioie fcintillanti . Sptmus eius ornami Cxlos. Voglio, 
con tutto ciò , attribuire con voi l'adornamento delle 
SfcrecelettialialIadelicatezzadiqueiCorpi eleuati . 
prendiamo vn'attofltcata Cera (la di lunga corporatu- 
ra e di Iquamc difufate , ritiratali in angufta cauerna , 
pronta ad auuelenare , chi mette vn dito nel foro . Or 
chefarefte,percftrarrcdal nafcondiglio si maligno 
Serpente? Impugnerete jfenza dubbio, grotte atto 
di punta arrotata, e, con la faccia auucrfa a'vapors 
della grotta , procurerefte di trafiggere la Serpe , per 
poi cauarla con rattodate tanaglie .'Buttate e lance e 
forfici , furrogandoàsì funefto apparato di feempij 
fanguinofi la Mano gioiellata, per militare all’vfcit* 
dal temuto couacciolo la Bifcia abborrita.Sorride,per 
auuentura , chi poco ftima i vezzi della Carità , nella 
efpugnatione de’Moftri . Come mai batteranno fragi- 
liffime dita , à foggiogare vn rintanato Bifcione ? Ec « 
colo fottomeffo , lenza tortura d’ordigni , e fenaa (ire-, 
pito di balitte . Veliamo Iob,non fittamente nello fletto 
capo , che poco prima allegai , ma ncll’ittetto verte del 
Tetto proferito . Spiritus eius ornanti Cxlos: Ò^OESTE- j 0 u 
TRICANTE M ANV ELVS, EDVCTVS EST COLV- , s 
BER tortuofus . Nelle quali parole fi oficrui, la Mano, 
trionfante del Drago ettratto,non intitolarli, o fulmi-, 
nante con tuoni, ©flagellante .con piombi . Si deferiuc 
cosi difarmata, c cosìbcnigna,come l’aprono le Mam- 
mane , quando raccolgono il Porrato „ OBSTETRI* 
CANTE MANV e/«$.e,tiutau!3,Beftia si formidabile 
parlamentò cò la Raccoglitrice, c, vinta , fi auuolfe nel 
pugno di chi nò la feriua.Obfktricante manu eius , EDV* 
CTVS EST COLVBER TORTVOSVS . Attettuofe 
accoglienze , e non acerbe sferzate, trarranno dall* 
tana e Afpidi e Bafilifchi . E perche quefti non com- 
paiono nette Religioni offeruaqti , molto più varrà* 
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la dolcezza , i ritirare dalle tenebre di occulti difetti 
alla luce di vmile palesamento Ramarri lenza veleno e 
lucertole lenza denti . 

99 Voglio [ancorché non fia] prefupporre, che fia 
tramutato in Vipera,chi voi vorrelle o Tortora o Co- 
lomba. Confeflò,anch« nelle Religioni fantamence cu- 
ffcodite , tralignare taluolta i Fcruenti in Serpenti: pur 
troppo deplorandoli , etiandio fri noi , riuolti ( ben^ 
che pochi,e rare volte ) i meglio formati Parti dell’Ol- 
feruanzain deformi Aborti d’impenfata ciepidicd . 
Piangiamo noi pure, ricufarfi talora , con replicati 
{congiuri ,il paflaggio da vn Collegio all'altro da chi 
poco dianzi chìedeua , di viuere ramingo nelle capan- 
ne delITndia.Con quelli altresì procedo, non bifogna- 
re nè armi nè furie . Ecco il cafo noftro , deferitto nel 
quarto capo deli’Efodo . Quid c^l,quod tenes in manti 
<SXod. tuatRefponditi'V IRG A . Non sì tolto il buon Profeta la 
lafciò cadere fui terreno , che incontanente la vide c 1 * 
abborrì Bifcia . Troiecit , <& ver fa efl in COLVBR VM , 
ita vtfugeret Moyfes . Oh , qui si , che , emuli di Da- 
uid , vi caricate il zaino di lifce pietre , per lapidare la 
Bacchetta inuiperita . Lafciate , lafciate nel Torrencc 
di Cedron i faffi , ripolli nel cuoio alla vendetta degli 
ìntiepÌditi.Nè pur voglio premuta con vn piede laj 
coda del Moflro , che fifehia . Vfiamo con tal Ser- 
pente le induftrie, che Iddio efercitò , predo Iob , 
con la Serpe , lufingata dalla fua mano . Altrettan- 
to lì ordina à Moisè , che , me (fa in fuga , fu richiama- 
to, i riformare in battone d’appoggio la Ceratta_» 
efafpcrata . Bixìtque Dominus : non fon’io , che parlo , 
echeperluado sì beati incantefimi a’miei Compa- 
gni : Iddio è il tonfigliene della foauità con gli s figu- 
rati. Extende MAN VMtuam, & apprebende caud am 
tius . Extendit , e?* tenuit , VERSAQVE EST 
IN VIRGAM . Che dite ora voi , che credcua- 
te fiacchezza di cuore i’amorofità con gli auue Ie- 
llati? 
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nati? Nod fi gridi: *A priuatione ad babitum non datwr re, 
greffur. conciofiache fi ripiglia,^ dilpetto dc’crudi Pre- 
ndenti , dalla Verga paftorale , trasformatalo Afpido, 
il fembiante perduto . Tenuit , verfague efl in Virgar/u . 
Non la fgridò, non la battè , non l’afffiffe con calcinoti 
la ftrinfe con molli ; slargò il pugno , c , non si to- 
rto la tenne ,che dal Drago fi ricuperò la fmarrica fi- 
gura . yerfaqm efl In Virgam . Hò detto poco,e hò detto 
male . Doue , per prima , quel Legno era abbietto 
f adone per guidar mandrc, dopo i vezzi delle dita 
profetiche, diuenne Scettro gloriofo ; che aperte al 
popolo di Dio l’Oceano , che traile fiumi dalla Rupe , 
che fè piouere manna dal Cielo , che disfece Armate^ 
nemiche , che flagellò Faraoni oftinatl,che pofe a’con- 
fini de’Regni Cananei vittoriofe le Tribù . Migliore e 
più feruorofo di prima diucrrà l’infreddato , per noru 
dire il contumace c l’infoiente, fe la noftra dertrezza , 
fequertrate le pene , darà per prima l’affalto al ribello 
con tenerezze d'inuiti, e con grate remiuifeenze do* 
preceduti feruori . TENVIT , verfaque cfl IN VIR- 
G AM, Si alletti con Iodi, e fi allatti con promette il 
mefehino, precipitato dall’altura della Perfettione nel 
fango di vita triuialejfenza diffidare, che le Mntationi, 
auuenute alla falda del Monte Oreb , debbano accader 
re ne’Tabernacoli del Crocifitto.Sì, sì ; Tenuit&erjaqitf 
eft in vtrgam . 

ioo Varo è, più d’vna volta refiftere alle frefchcj 
aure dell’ Amore paftorale il Fuggiciuo dalla Croce; nè 
fempre è bafteuolc a’dtfprezzatori della Regola la mar 
no infiorata del Comandante, fe non riuolta i nar* 
cifi in coltelli , e fe non viene atterri con gli attarda- 
ti alle voci . Anche i Pietro fù detto , che sfoderatte* 


la fpada , per far (angue di coloro , a’quali fplaceua fi 
latte . Surge , Tetri , OCCIDE • Conuiene » e non., ^ 
di rado , calpeftare chi giace , e non vuol fòrgerc* . 

K ‘J»8B Viffits i la fragranza deW 

R. * 


ed by Google 



24* IL SVPERIORE VGVALE 
riboli gratiofi in clalationi ingrate di folfo bollente 
adoperando , non fumi di timiami , mi vampe di car- 
boni) oue il mal'abito ritiene nel lezzo, chi temeraria- 
mente vi cadde . OCCIDE . Si faccia macello , non.» 
fi dia impunità;/! fulminee non fi pa!pi;non fi curi ,e fi 
feppellirca il Raffreddato, pofciache così fi comanda 
all’Apoftolo affluente . Surge , Tetre , OCCIDE . Ac- 
cetto l'oracolo , e appruouo la ftrage ; purché fi au 
uerino,ne'noftri rigori, leconditioni deH’accennata 
tragedia . Pietro ammazzi , fe bifogna;mà dopo lunga 
oratione, fatta nella parte fupenorc dell'Albergo, 
full’ ora del definare . Ufcendit Tetrus in fuperiora , VT 
OR ARET . Ne’raggi della contemplacionc fi decreti 
il gaftigo , e non nelle tenebre palpabili di appaifio- 
nato ragguaglio . Si alzi il coltello della feuerita , mi 
contro ad animali immondi ; dichiarati tali dal Cielo, 
che, nel lenzuolo, li colorì leopardi , pantere , ba- 
lene , e cerafle . VIDIT C AELVM apertura , & descen - 
dens Vas quoddam , relut Itnteum magnata , in quo erant 
omnia quadrupedi &Jerpcntia Terne , & yolatilta Ca- 
li . Dunque fopra coloro fi fcarichi l’accetta, che l'An- 
gelo di Dio confefla e publica delinquenti , come bc* 
ftie vietate dalla Legge, e deteflabili à gli adoratori di 
Dio. Quatti or SVBMITTIDE CAELO in ter - 
ram , in quo erant omnia quadrupede & ferpentia . 
Allora fi gridi publicamiente, OCCIDE ; quando ii 
Relatore de'commeflì mancamenti è ANGELO d’in- 
nocenza, priuo di iìele,e incapace di Jiuore:e non quam 
do CIRCE maliarda ip.tlanca vna incantata rpclonca, 
in cui i Guerrieri piti fò rti , i Legislatori più fami , gli 
Ammiragli più benemeriti , per malignità di fatture , 
non fono, mà compaio no Orfi rabbiofi , Giumenti 
difpregieuoli,TigriePardiimbrattatidifangue . Se 
crederemo , nelle dinunizie , o alfinuidia di clù odia.» 
migliori, o alla fuperbiai di chi non comporta vguali.o 
HU’àbitionc che fcauak;* concorrenti, o alla peruerfità 

che 

àooole 


Digitized b 


w« 



IT. SVDDITO PatIENTE. 147 

che mal vede chi ben viue : noi, dando fede i Streghe , 
ballotteremo Eroi , trasfigurati in bugiarde figure di 
moftn . Occide , fe il Cielo dichiara Bellie efecrate co- 
loro , che prefenra al .zelo della noftra Orar ione , per- 
che le impiaghi . Surge , Tetre , occide *0 CCf DE , ma 
congiungendo alla voce , che prefcriue elleno in ij , 
la parola , che allo fcepipio vnifee banchetti.Si/rge, 7 J c- 
rre, OCCIDE, ETM ANDVCA . Gaflighiamo, chi 
preuaiica , fe ciód noi fi notifica da Zelatori fpafiìo- 
cari ; ma , terminata la pena , non abbottoniamo il 
Corretto,dereftandolo come fcandalofo sfregio o del- 
la Prouincià o della C afa, che gouerniamo.Auuicioia- 
molo al nofìro leno , per baciarlo nella piaga , aperta 
dalla Giultiria efercitata. Quello è poco: nè ciò à Pie- 
tro fi preferire . Incorporiamolo alle noftre vifeere , e 
così affi ttuofamente trattiamo col gaftigato,che,fen- 
za lui , a lui paia , non poter noi nè reggere nè viue re; 
come , fenza riftori di cibo , niun viue od opera . Oc- 
CIDE , ET M ANDVCA . Creda il Mortificato, citer- 
ei cosi faporofo il fuo rauucdimento , come annui- 
tati fono faporitc le droghe , e come fu , nelle noz- 
ze di Cana, preu'ofa e amabile 1 A equa, da Crifio con- 
uertita in Vino .Non fi rinfacci mai all’Emendato il 
fallo punito . Si rnoltri ad elio c llima de’talenti c con- 
fidenza ne’fegreti : sì che fi feorga , dopo il fupplicio , 
non Reo abbonii nato, ma Manna inghiottita , da_> 
tranfullanziarfi in nollre interiora e in noftro fanone . 
OCCIDE , & MANDVCA . Sono carnefici, e no il* 
Emendatori, coloro, i quali abbandonano gli vccifi 
dasèa’rimproueri de’Viandanti e allo sbranamento 
degli Auolcoi.Chi è Priore,e chi è ApofloloTCjper ne- 
celfita di pon afl’affinarc l’Ófieruanza % icanna il vicio 
neirinauue^luto,noti ioiamentc cuoprc la flrago,mà ri* 
pone nelle parti più intime del luo petto , chf pentito 
scontò la trafgreffione, co’rigori della pena vmilmen- 
te accettata . Ocade,& manduca. 

Q^4 tox Non 
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io 1 Non perciò acconfenco , che Tefercitaco ma- 
cello da Pietro contemplante e digiuno fi rinuoui da 
noi , o noiati da faccende , o fatolli di delizie . Molto 
meno approuèrei , fe il fupplicio , permefso al primo 
Pontefice della Chiefa contro ad enormi Malfattori • 
quali fi figurauano ncgrimmondi Animalacci del Len- 
zuolo,fi praticaffe da noi contro ogni leggerezza di co* 
tnunale difetto . Omnem Talmitem in me non ferentcrru 
frufium»to!let eum . Si recida con ronca tagliente il lec- 
co legname di Vite fruttifera nè fi perdoni à Tralcio , 
che non riceue o fufianza o sugo dal Ceppo coltiuato . 
Tollet rww.sarebbejall’incontrojcidicolofo apparatole 
gl’iucfperti Contadini con alabarde e con falci fi fchie* 
raffcro nelle Vigne , i fine di ipampantre i Palmiti . Si 
alleggerilce dalle troppe foglie laVite con la mano de* 
fanciulli, e non col ferro de’ potatori . I mancamenti di 
poco danno à chi viue con noi , non pofiono diffimu- 
larfi; non però debbono punirfi,con rimbombi di ftrc- 
pitosc correttioni e di difperati protetti . TSlec f cufico, 
dignumhorribiUfe fiere flagello . Sopra difiurbi di mal’c- 
lempio i chi ci oflerua e à chi c infidia , fi tuoni , eoo* 
orrore e feotimento dc’ooftri muri. Batta vn lampo 
di corta coda, od vn vento di niuna forza, per emenda- 
re la viuacità di vno sguardo,la inconfiderationc di vn 
motto, l'indecenza di vn cachinno, la poca aulete o 
de’ginocchi o del capo nell’ora denotare, e nella mezz? 
ora dell’efamina. 

io» Soprammodo poi diuiene necefi'ario , ctiandio 
doue,per falli euidenti c confiderabili,il Rigore fi efer- 
citi,non dare la spinta nella voragine della difperatio- 
ne d chi merita biafimo , e a chi confondiamo con pe- 
nitenze . Vuol Grillo, che , chi difende i fuoi Vi- 
gneti , quel Tralcio tagli , il qual nuoce alla Vite ; non 
perciò vuolc,che doue la punta di efso è fmunta, tutto 
il Sarmento fi dia al fuoco . Si tronchi la parte infrut- 
tuQia 4 U ispjì$i cotoni. Si riprenda la paca Ycrccòdia 
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In chi uiue itnmodefto , o nella fcuola , o per via. Si rin- 
facci tal Reo della Regola trasgredita.^, fe ammonito 
non !i emenda ,pimi(ca(i nella publica rticnfa con le 
confuete confuuoni . Mi,per niun t»nco,il penitentia- 
tofi getti nel letamaio > deprezzando , o la felicita 
dell’Ingegno , fe di efsa la Natura l’arricchì : o la glo. 
ria del Nafcimento , che tanto gioua i gli Operari; , 
quando la Viotti lo nobilita ; o il merito de'craicorfì 
Lauori , per li quali illuttrò il noftro Nome ; o final- • 
mente il credito goduto, per molte Virtù efercicate 
negli anni primieri,c in cui tuttauia fi efercita: non at- 
terrando , per poca creta d’vn piade , ì tanti metalli 
delle membra , e l’oro Iuminofo del capo . Ciò fi prati- 
ca,non in Gerusalemme , mi In Babilonia jouei Saffi 
atterrano maeftofi Simulacri/e a’refori delle membra 
vniCcono poco loto . Ordinò Crlfto Rè noftro, che 1* 
Occhio, ancorché defiro, fi ftrappafie , fccioffende- 
ua ; Qupd fi Qcutus tuus dexter Jcandall%<tt te, ente eunu , 
Mannello fcauamenco della pupilla fcandalitzantc,non 
impofe, che dalla front* fi ichiantaflc l'altr’occhio in- 
nocente * Freneticherebbe quel Cerufico , il quale * 
tagliando vna Mano incancherita all'infermo , finita 
l’acerbità dei taglio , gli troncale l’yno e l’altro brac- 
cio, quantunque fanl, gli forafle con lancia il petto , 
non lafciafie nell'Ammalato membro veruno fenza 
ferita . Anziché al polfo impiagato prepara balfami o- 
dorofi e fafee dilicatc , per confortarlo, c per riiarcirlo 
dal coIpo ( riceuuco . Or come noi fpreftzcremo , quan- 
to hà ai buono e di robufio , chi tollera in va’vnghia 
la panaiice , o fi addolora nel fignolo del lato fini- 
Uro ? In iomma , il difetto non fi arroghi impunità t 
al difettuofo non fi offufchi ogni dote , non fi tolga o- 
gni merito , non fi neghi ogn’impiego , benché fia à 
qualche Minifterio meno àbile, c mancante nell'Offer- 
nanza. 

io} Diurnamente tal Difcretcz^ £ fpiega dal graia * 

DQt- 
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Dottore della Chiefa S. AgQfUno,con Immagine pro« ! 
portionata all Agricoltura .che fu il fondaméto del Di’ ; 
feorfo . Il Concime , che feconda Giardini , lorda e di* 
fonora Palazzi. Stercus , non loco fuo pofttum, IMMVN* : 
Serm . DITI A EST . Io palso più olera . NeU’iftefso Pometo 
, 5I . lo Stabbio, che gioua al ceppo del Melarancio ,diuer-: 
de rebbe c inutile e ingiuriolo aporie a'frutti della Pian- i 
Temp. ta . Al piè dell'Albero e alle radici di cfso.è fommamé- i 
T°m re profitceuojc la fpazzatura delle Sra’le : che , coperta ; 
43* da paglie, non offende chi la ragguarda , fparfa fu’ 
,71 ’ pomi cagiona noia à chi la mira.Tocxa al Sole indora- 
re co’raggi le frutta: tocca all’Aria bagnar con rugia- 
de i germogli , che vincono in bianchezza l’argento, c i 
che pareggiano , nell'odore , le felue deTAraoia . Per- 
che vituperare , nel difapplicato dalle Scienze , la gra- i 
tia del dire, la verecondia del conuerfarc,U ieruore del 
patire ? Si biffimi , in votale, il co»trauuenir egli a* j 
tini di chi fondò l l Accademie , c fi coftrfngad più ama* 
re la Cella , a meglio fpecalare gli Autori, ad intcn- ; 
dere con più attencione , i Maeftri che infegnano , gli ; 
Scolari che difputano , gli atti publici c priuari dello 
rioftre Yniaerfiti . Nel rimanente delle Regole cu- 
fiodire , de’Catechffmi fpiegati, delle penitenze yo- 
lute , fi lodi , e non fi biafimi , chi poco ftudia , e molto 
Opera. Stercus , non [no loco pofttum , tmmundam fjett i 
domum : loco Juo pofttum,fer cileni facitagrum- Oue il Ma- 
gliuolo , per troppo allòttigliarfi , fi diiponc alla-» 
ìteril irà , fi poti col falcetto , non perdonando alla ec- 
cedente vigoria del legno indebitamente crefciuto,pcr 
perdonare a’racemi, che dal Palmite accorciato pen- 
deranno ncll’Agofio , più fuccofi e meglio coloriti . 
Stercus , fuo loco pofttum, fcrnlern faclt agrum . La Correr 
tlonc è neceffaria pc’Monaflcrij » perche , chi in etti vi- 
lle ; viua perfetto : e guai à quei Chiofiri , oue il 
Gouernanceammutolifcc , e oue la Colpa gode palla* 
tempi . Nò, nò * come il Freno non fi pouc in bocca a‘ 

Buoi, 
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Buoi, che manfueti rompono coll’aratro il terreno l 
peroche nè fono sboccati nè fcuotono il giogo : così a* 
Caualli focofi fi raddoppian le briglie, e s’infegna l’vb- 
bidire co’nerui . Si moiiri faccia a gli sfacciati , s im- 
paftoi etiandio con catene chi ricalcitra , fi cuopran» 
con paglia infracidata i pedafi efpofii all'aquilone c* 
fotcopofti i ghiacciare , Stercus , non su$ loco pofitum*, ; 
immutili am facit domum j locojnopofittm , fcrtilemfacit 
agrum . 

104 Mi rinfaccia taluno la troppa fidanza, con cui 

10 difcorro della podeftà de’Prefidenti , come fe i Sud- 
diti fodero Cera ; che in ogni figura fi compone, fenza 
refifiere i chi la Iauora , volgendola e riuolgendola fe- 
condo che più gli aggrada , quando in fottiliflimi ca- 
pelli , e quando in grofio cranio : quando in occhio di- 
licaco , e quando in rozzo ftinco .* mentre , ad ogni fil- 
labà di foatie ammonitione , fi altera , fi accende , di- 
uampa,tuona,e fulmina rEmcndatoJMon vi è peniten- 
za sì leggiera , o di falmo da recitarli co’ginocchi in», 
terra, o di braccia da diftenderfi in croce nell’aria, 0 di 
labbrada imprimerli fu’picdi di chi seco fiede nella 
Menla , o di cibo da lafciarfi in copia di viuande,d cui 

11 tliprefo non ripugni con pallori di volto , con 
tremori di petto , con fiamme d’infofferenza . Per- 
donatemi l’accrbitd del rimprouero ; Mente, chi co- 
sì ragiona cic’fuoi Soggetti . Se in cento puniti v- 
no fi rifente , fe mbra fra noi funefii dima Cometa d’i- 
nufitati vapori e di abbominarc arfure , Ird migliaia», 
di Stelie,ricchc e d'influenze e di luce , Si cercano, 

e non fi sluggono a da'FigliuolidelSantoPadrc i rof- 
fori delie publicate penitenze ; e , fe pure , frd tanti fer- 
uorolì Amatori della Croce , viio odia il Cal- 
uario c rugghia trafitto , fconccrto , tanto jnfoiito 
e tanto indegno , più nafee da chi punge , che da 
chiurla . Quando il Soggettato credclfé è ynito con-, 
pio e disunito da pafiìoni il Comandante che I’emen- 
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da , adorerebbe la sferza che l’impiaga , e non morde* , 
rebbe il braccio che lo frena. Alle pruoue . Nell’orrore 
del Diferco comandò Moisè al Popolo , che , sfodera- 
tele spade ,vccidefse, non gli ftranieri nè gli feono- 
feiuti , mi i più amati, mài più congiunti, mài fra- 
telli dello ftefso vtero. Tonai vir gladium fupcr ferma 
Éiod. fuum:& occidat ynujquilque FRATREM , & amicum y & 
f»‘i7 proxtmum suum . Voi crederete , che niun Coltello 
vfeifle dal fodero nel bando di sì diffìcile carnifìcina . 
Anzi niuno difubbidì all’editto , e gonfiò il fangue de* 
trucidati in fiumi , che allagarono la campagna . Fece* 
runtque IVXTA fermonan MOYSl : cecideruntque irL, 
die iÙa quafi vigintttria millia bominutn . E chi fcannaua, 
infieriua ; e chi moriua , taceua : percìoche la monta- 
gna de’cadauerì n ammontaua da Profeta , dimorato 
quaranta giorni con Dio , e che recaua dal Monte di 
si celeftiale commercio le due Tauole della Legge neh 
lefuemani. A tale fantità e di Precetti riportati e di 
Contemplatione goduta , niuno fi oppofe , e niuno 
contradifse j raddolcitali l’amarezza del fupplicio dal- 
la certezza , che tutti ebbero , Ordinari! lo icempio \ 
non da Nembrot iracondo , mi da Moisè zelatore» • 
feccruntque iuccta Jermonem MOYSI . Siamo fimih al 
Legislatore Ifraclita , nella frequenza dell’orare , neU*^ 
aftinenza dalle delizie, nell’immunità dalle paffioni » 
nell’affetto alla giufiitia, e preferiuiamo à chiunque 
Cifoggiacequalfifiapena, quantunque graue : coju 
certezza di vederci a’noftri piedi vmiliato , anche dii 
foffe o più vagabondo d’vn Efau , o più fuperbo d’vnu 
Acab , o piu fanguinolcnto d’vn Caino. Da ventitré 
mila , meflì à fil di ferro , non vfcì vn fofpiro , od vg 
gemito, in oltraggio del Cenforc . Non fi Ydì im- 
precatione da’moribondi , che ritorcefic con befteen- 
mie l’acciaio , che lo colpiua , ad eflerminio del Poni- 
tore. Ci vegga vegliare in preghiere, ci feorea peniten- 
ti nei vitto , ci adori puri da nei , fia peccato à ca : 

no- 

• • ^ 
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nomini re la noftra innocenza e la noftra giufticia il 
Delinquente,che correggfamo.e non inai fi dubiti, o di 
vdire (chiamazzi , o di vedere combriccoIe.Bcnsì Moi- 
sè non comandò ftrage si fpauencofa , fenza prima ri- 
conolcerc il facritegio,e fenza conuincere i condannati 
alla morte di misfatto , oltremodo ingiuriofo alia Di- 
gnità, che fu’Ioro padiglioni pioueua manna .Teccaflis 
peccatum maximum . Oue i Penitenza graue preceda 
Mancamento non leggiero , e corra proportione tra’I 
gaftigo e’1 difetto, niun Prelato tema bisbigli , e niun-« 
Contumace i'peri congiure . 

105 Nè bifognauano i mè Annali dell’antica Leg- 
ge , per corroborare si rileuante affioma . Ecco Pie- 
tro, che ftrepitofamente rinfaccia Anania , e che, nel 
tuono diamariffimacorrettione, lo fi cader morto , 
in prefenza di tanta turba , fui pauimento del Cena- 
;ok> . Audiens autem Anania* h<ec verbo . , cecidio, & ex- j.j. 
lirauic . Altrettanta rcueriti fi praticò dall* Apoftolo , 
lopo poche ore , con Saffira, moglie del Seppellito. E, , 
iondimeno,niuno de’tantì sbigottiti accusò Pietro a* 
Farifci , quando coloro erano si mal animati contra di 
dTo : nè niun parente degli vccifi difie parola , o 4 
dilato Gouernante , ò i Cairi Sacerdote, per vendica- v 
•e sì dilufato Rigore , introdotto ne’Tribunali dell’o- 
liata Religione. Ecco le cagioni di tanto Silcntio. Sa- 
iua Pietro con Giouanni ad orare nel tempio full’ora 
tona ; fi difpofe l’Apolìolo con meditationi non inter- 
otte alla venuta dello Spirito Santo ; foftenne e batti- 
ure e catenelli mantenimento dell’Euangclio ; e quel 
he più importa ,non difs’egli a’Rei; Voi, nell’ingan- 
o del prezzo occultato , mi riputafte o Pontefice' co- 
ardo o ftolido Gouernante , ignaro di ciò che feguc , 
timorofo d’offender ricchi . Prouerete, ora , qual 
domandante io fia , quanto profondamente rifappia 
atto , quanto intrepido non rifpetti,chiunque preua- • 
ica . Se colpi) Malco , neU’Orto , feruo de’Regnanti , 

molto 
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molto più gattiglierò voi, auuengach e facultofi c po« 
tenti Neofiti. Disè non formò voce > à se non prote- 
tto fatta veruna Ingiuria ; vincamente riprefe lo (per- 
giuro de* Mal fattori , il to^to fatto al Cielo, cui tollero 
due Proprictarii 1’ObbJationc, offerta con folenne pro- 
tnefla . Dixit antem Tetrus : Anania, enr tentanti Satanas 
cor tuum y MENTIKI TE SP/R1TVI SANCTO , & 
fraudare de pretto agri* KJon es mentitus bomlnibus , [ed 
JDEO. Sialanoflra Aufteritàd difefa delia Regola., 
trasgredita, non fia in vendetta della noftra Giurifdit- 
tione (prezzata ; e non mai fremerà il flagellato. Non_» 
è credibile, quanto fi raffreddino le folgori del noftro 
Zelo, quando efclamiamo dietro le (palle de’gaftiga- 
ti : Mi hi perduto il rispetto ; fparlò di mé ; ripruoua I 
miei dettami; difprczzao le mie culle o‘t mio gouer- 
no . Qualora fi mifchierà al beato incendio delriliitu- 
tocullodito fcintilla, anche minima, di proprio ri- 
guardo , rimireremo riuoltata dall’impaticnza deto- 
niti la veneratione in difprezzo ,e fpacceranno barDa- 
rie d’Auuerfione rifentita ciò , che pareua facrificio di 
Giuftitia vigilante. Ah, chi gaitiga, non rifletta mai , 
fe il cenfurato l’ami , o pure l’odlj ; fe l'innalzi ,0 lo con* 
culchi ; fe lo creda Idea di prudenza, o lo chiami ma- 
rcherà d'Ipocrifia ; folamente efaminl l'Inoiseruanza 
commcflaelofcandalodato . MENTIRI TE SPIRJ- 
TVI SANCTO , c ^fraudare de pretto . Nè Arte sì fubli 
me , di riguardare nc'gaflighi l’offda diuina , c non 1: 
nollra , è fola Perfcttione di fcalzi Apofloli , poco cu 
ranti dc'fuoi onori , e meno intelligenti di Comande 
vilipefo . Fu ella molto prima efcrc*tata da Dauid,chi 
da Pietro ; da chi nel campo debellò Filiflei con la flr* 
boia , effe da chi nello (lagno raccolfc pefei con- 
ia rete • Vdiamo vn tanto Vincitore , dimenticato de 
torti ficeUuti , e fuenuto pc’rifcntimcnti del Decalog 
Violato, Defetìio tenuti triedro peccatcnbus derelmquct 
tibus LeGÉM TVAM. Afliggeua i’incoronatoPrii 
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Icipe Editti rilcuanti ne’muri depalazzi c nelle canto- 
nate ài Gcrufalcmme. Nè per ciò i Tuoi cordogli fi ac- 
cendeuano , qualora i Cittadini contrauuemuano a’ 

Bandi reali . Diuampaua il Santo Rè,quando a gli Sta- 
tuti diurni mancaua ne’popoli la riucrenza . Vro pecca- 
toribus , DERELINQVENTIB VS legem tu a m , no*u, 
me am. Tanto alrroue cantò , defcriuendole croci in. 
nalberate , i capeftri telluri , gli archi tefi , le mannaie 
pronte al totale tflerminio, non di chi difubbidiua a’ 

Cuoi ordini > ma i tutti coloro , che fi fcoftauano , con 
la cementa deTatti, dalle due Pietre , fcritte nel Sinai . 

In matutinn intervie iebarn omues peccatores terra , vt àif . 1Q °'^ 
perde>ew de cimtate Domini OMNES OPER ANTES I~ 
NIQVITaTEM. A Sema' , clic con ingiurie Ió lapida* 
ua , conferuò la vira ; nè vo!Jé,che i Generali delle fuej 
[quadre , omozzalTerovndito,oftrappafiero vn ca- 
pello. A Golia,oltraggiatore dell’Arca, [pezzo la fron- 
te con fa fio pelante, e leuo la tetta con bellicofa feimi- 
tarra . Deptfiò tcnuit me prò peccatoribus , derelinquenti- 
ius I-EG EMT VA M. Permettiamo, che ognuno ipar* 
li di noi , e niechiànoiildouuto olfequio; purché 
l’eterno Padre ad etti pennetta,ò la maligniti del ran- 
core , ola contumacia della villania* Io, penne, dò 
smpiffima facoltà à chiunque mi foggiate , di concul- 
carmi il nome, c di biafimarmi la reggenza,mentrc ciò 
loro da Cnlto o fi preferiua o fi condoni . Mi con 
Grillo sferzia mo , chi dilonora pe’riti fecolari la fua_, 
Cafa/mi có Moisè atterriamo,chi ne’Tabernacoli del- 
la Religione alza Idoli di vfi ambitiofi ; mi con Pietro 
iDon la! ciani viuere , chi muore aU’Ofsefuanza . Tsion es 
mentitus b orniti tbusjtd Deo. u iudietis ^dnanias bue verba, 
cxpirauft ì • - 

«106 Talibaredifpiritualifupplicijfilauorino,mi 
à coloro, che rauuHgono , tri lucrgognare menzogne * 

[le trasgreffioni furuue: i quei fi preparino , che , iiìrer- ’ 
Rogaci, negano la verità d'auuenimenti biafi*neuaii; fi> 

pra 
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pra effe ff rouefci il violatore dell’Vbbidienza e della 
Pouertd , quando raddoppia rErrorc,pub!icandofi in- 
nocente . Che fe,chi preuaricò,fi butta a’noftri piedi , 
fi publica indegno d’indulgenza, fi apparta da ricorri- 
penfe e da onoraze,prorelfa suo effere il rnolo de’ferni 
incatenati ,e in ni una guifa à sé appartenere Terediti 
de’fìgliuoli benemeriti:in rimirarlo lagrimàte,in vdir- 
lo banditore delle incorfe Sciagure, fi baci nella fróte,fi 
riucfta con bianche ftuo!e,fi nobiliti con anello prctio- 
iuc fo,fi riftori con lauto conuito,fi ricrei con finfonic c co 

j \ mufiche. Purché dica,chi err ò,Veccaui io Calum , & co- 
’ 9 ram ^dileguiamo OGNI MEMORIA della fragilità, 
che deteffa : onde la volontaria accula del diflìpato pa- 
trimonio , e delle ghiande mafticate , ci tolga e dal- 
la mano il flagello , e DALLA MENTE qua Hi fra 
REMINISCENZA delle inconfiderationi confeffa- 
tc , Ciò Iddio promife d chiunque rauucduto mutaf* 
fecofrumi . OMN1VM iniquitat uro etus NON RE- 
COR D ABOR . Vita viuet , & non morietur . Non fola- 
mente non dee morire, chi ripiglia feruori , mà dee vi- 
nere , adoper3to,ben veduto,ammeffo d Gradfr à Cat- 
tedre, a Reggenze . Vita viuet . Comparisca , e pianga» 
Ezec. ficuro di rigodere l’amore e la (lima di chi goucrna. Si 
\ /•* z autem ltnpius egerit p mi iteriti a m , & c ufiodierìt omnia pr** 
copta mea : vita uiuet , & non morietur . OMNIVM 
iniqurtatum eiusnon RECORDABOR. Il che tutto fi 
Renda anche d chi non lì accufa e piange , mà accu- 
rato fu punito, feda vero fi duole c fi emenda . Ad 
efso pure fi dieno pegni di ftima,cfegni di piena con- 
fidenza . Vita viuet . Così praticano i più temuti 
Tribunali della Chiefa co’dclinqucnti Vlcerofi ;e moU 
Ser.$. to più nobilmente ciò fi pofe in pratica ne’ Vangeli del 
Tom. Saluatore co’fuggitiui da’tetti paterni, c «Smacchiati 
*5* di pece puzzolente . Cecidit fuper collnm cius,& ofcula - 
* tus ejì curn . Sic Tater indicai , fic emendai > SIC PEC- 

CANTI FILIO DAT OSCVEA , NON FLA- 

GEL- ' 
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’GELLA.Conchiude finalmente relegantiflimo Grifo - 
logo .* Deli# a non rtdet Vis amoris . Nè fi dica: piaceffe i 
Dio, che , chi trasgredì le Coftitutioni del Beato Fon- 
datore , d noi fi prefentafle contrito e lagrimofo figli— 
uolo:peroche in tale dlfcoprimento di cofcicnza addo- 
loratalo! al pentito rafciughcremmo con lini il pian* 
ro , e ricolorircmmo il fuo pallore col noftro fangue . 

Mà rari picchiano alla noftra mifencordia , per incol- 
parli trafgrefibri de’Riti religiofi . Bensi piu d’vno da 
noi fugge intollerante di cura, e non curante di perdo- 
no. Anche quando in Comunità, per diuina beneuolé- 
za, sì tenace de’primi Feruori,dimoraiTe AIlieuo,trop- 
po immeritcuole d’A lbergo si facro,per difetti ripetu* 
ti , e per palefe innoficruanza , andiamogli dietro , e 
abballiamoci al precipirato;inuitandolo a risorgere, e 
aflìcurandolo di doucr rigodcre la (lima perduta e la 
quiete primiera . Adocchiamo, come viaggi il fuprc- 
mo pallore, per faffi e fterpi,à ricóuanire e 2 riabbrac- * 
ciare la Pecorella, fmetnbrarafi dairOuile.Grida Ter-* 
tn\\Ì2no:Erroneam Ouem Tatictia Tafloris REQVIRIT , L*b. 
& inventi : HVMERIS infuper A DVEHIT baiulus pa- £erat 
tiens peccatricem dcrehtlain. Sclamaua,per forza di Imi- T ° m * 
furata contentezza , il caricato PailQrc.Congratufamini J 
MJHJ j^ufainueniOVEMMEAM. La intitola foa , 
quantunque lacerata da fpine c lordata da fango . Va- 
gabonda la ccrca,e fianca la porta. Humeris injuper ad - 
uehit . 

107 Così dee operare, chi è vero Superiore della 
Cópagnia di Giesiì, figurato neU'addottoCuftodc.Vc* 
ro è,di tali cortefie nó efferfi renduta indegna la Peco- 
ra ritrouata,percioche rimale Pecorella , e non diuen- 
ne ò Tigre od Orfa. Inuent OVEM meam . Non lacerò 
ella con vnghie , chi la fermaua; non ferì co’denti , chi 
la riuolle nel gregge . InutnìOuem meam. Se la fmarrica 
Befiia fi foflc riuoìta al Ritrouatore in Fiera fpietata , 
ricufando il ritorno , e mordendo il Guardiano , egli > 

Serm, Dm . Tarte VI, R lenza 
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fcnza dubbio ,o l’abbandonaua a'iupi ,o l'impiaga Uà 
col battone . Ed eccoci dal primo Punto tr3sferit ì, per 
la parabola di S. Luca , nella feconda Parte del Ragio- I 
«amento » L’ora è quafifcorfa: però i pochi minuti , 
che rimangono , mi sforzano , ad abbreuiare più di 
quel che vorrei , l'efaminanza della Penitenza e del* 
la Vmiltà, con cui, chi è Suddito, dee (offerire 1* 
emenda del Gouernante . Omnem Talmitem in me 
non ferentem [ruttnm , tolln eum » Chi ricufala coltu- 
ra del falcetto, diuenuto ftenle,proueràgliftrazijdel 
fuoco. Eli detur [or as ; tu tgnem mittent , & ardeu lo,pef 
ora , non cerco ciò , che accada nelle noftre Cafe. Ben 
dico. Negli Eremi di Pietro Damiano efl'erfi più volte 
còceputo da’corrctti Solitari) de’duri Appenini Odio, 
non che rancore* contra i propi) Abati, uno ad abbor* 
rlre la loro follecitudine , i biafimarc il loro zelo li* 
cerare la loro fama;nece Aitando quei Santi Ccnobiar- 
chi , i non curare gPinfermi di fpirito in tanto ftrepi- 
to di querele ♦ Sono ( ferine il già Cardinale e poi di 
nuouo Eremita)molti anche fri noi,cosl ripentiti nelle 
amorofità delle nottr’anfie» che ogni noftra fillaba for- 
ma tuoni , nelle lor bocche , di perniciofa iracondia e 
di (acrilega ribellione , impiagando chi gli medica , e 
infanguinando chi gli laua* Appunto coftoro , come 
fe fòdero Ricci deteftati, qualora Rendiamo {opra effi 
vn dito di diferetittima correttione , fi riconcentrano 
dentro fettefli *nafcondendo e piedi e mani e volto , 
fotto pungentifttma copertura , che ferifee chi fi ac- 
Ifa 36 cotta . Ibi habuit foueam Ericius . Quanto loro fi dice , 
tanto effi e sbeffano e ripruouanosquàco loro fi oppo- 
ne, tanto negano: tanto ricul ano, quanto ad etti fi 
preferiue . In vece di confettarfi malati 4 dichiarano 
carnefice il Curatore. Però fi prepari* chi apparecchia 
antidoti pe’Ianguldi del Monattcrio , a grondar (an- 
gue in ogni parte della mano, con cui tenterà di purga* 
re le fquaine del 1 e bbrofo.ER.IQ VSj/ì apprebendt fe fen* 

feriti 
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ferii» ita caput cum pe dibus ad interius abj conditura repor * 
tat,vt fi iUum tenere voluens,PRlVS VIDEAS SAN- Scr ** 4 
GVlNEMTVVM,<^AMCORPV$$VVM. Sic & V, S 
peccatorii caput ,cùm à Tafìorum Jolicit Udine profpeftatur . 
Quanti rimproccipartorifcevn’auuifo! Quante auue- ° 
lcnatc dctrattioni fgorgano da vno medicinale auuec- , J‘ I# 
timento ‘ Quanti frèmiti Scoppiano, per leggeriffima 
pena difegnata,e non efeguita! Non può»nó può l’infe-* 
lice Comandante accèder vn lampo, che non fenta due 
fulmini sù le fue tempie . Vt fi illurn tenere vo lucri s,prius 
videas sangumem tuum,quàm corpus juum . Sic & pece** 
tori* caput , cùm a Taftorum folicit udine profpettatur. Se* 
gue d piangere il Damiani , profeguendo gPincomln** 
ciati Trcm.Ncgano,ne’noftri rugurij,ciò,che co’noGri 
occhi vedemmo e offeruammo nelle loro capanne : c 
bene fpeflo , d n offro danno, millantano auuenimenti 
di cronaca quelle chimcre,che il Priore nè pure fognò* 

Qudt vidifti , NEG ANS , ET QVAE NON VIDIT IH, 

TE CON VICI A RETORQVENS. Sic fpinam fentis,<*r 
cttlpam perdi* tODlVMlNCVRRlS» NEC CORRI* 
GlS;C^ ,quemtotum tenere putabas » TOTVM AMIT* 

TIS. In fomma. Si tenere volueris,prtus rlcteas fanguìnem 
tuum t qudm corpus fuum . Empiono ogni orecchio di fa*» 
uolofe figure , che producono non finte aItenationi,ne* 
cuori ae’Soggettati , da chfton zelo ottimo gli regge, 
e là fantifica.Sic & peccatori s caput » cùm à Taftorum foli * 
cit Udine profpetlatur é 

1 08 Se cosi feeue ( replica chi detrae ) non fegui* 
tebbe così , quando follerò Paftori quei , che ci tafta* 
no . A PrefidentI efemplari niun fd refiftenza i come a 
Pietro e d Moisè , Perfonaggi di raffinata Virtfi,niun-» 
ripugnò o fgridato o ferito. Dateci Gouernanti fanti* 
ficati, e noi fottoporremo ad effi e cuori e ccruici,mut 
toli ne’correggimcnti, olfequiofi nelle pene.Md quan* 
do riconofeiamo non differenti da noi neV.ifetti gli E- 
mandatoti de nofki fallii la riuerenza in Noi fi tramu? 

Q_ » tain ' 
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*** IL SVPERIORE VGVALE 
fa in poca Rima di chi poco rifplcndc , e troppo arde,* 
primieramente à chi cosi ragionale, negherei Pordita 
calunnia. Ditemi, fe vna fecca Pianta al Tagliatore,eho 
minaccia di (chiamarla e di arderla , rifondere la Tua 
Rcrilitd nella magrezza del Campo , one molti Alberi 
fioriffero , più furiofo il Giardiniere non Scarichereb- 
be l’accetta fopra il legno e infruttifero e mentitore ? 
Come dimagrato l’Orco c mancante di acque , fe tan- 
te Piante in elfo verdeggiano , e tanti Pomi pendono 
da'rami,ficuati nelle ftefle glebe, che tù àcccufi afeiut- 
tc e faifofe ! Dico io , quanti vluono nello rteflò Còlle- 
ciò penitenti, feruorofi , zelanti , contemplatori,® af- 
faticati (otto lo fteflo Reggirorejmentre tù fef, fri effi, 
come Kmaelc nel Padiglione di Abramo, come furono 
nel Tabernacolo di Dio Ofni e Einees, gololì , rapaci , 
indiuoti ; predò i quali crebbe Samuele , ritratto d*o- 
neftijtipo di temperanza, prototipo di modeftialDun- 
^jue , fe,nclia guida di chi tù i ngiuftamente intacchi d’ 
imprudenza , d’incapacità, di tiepidezza, sì grotto nu- 
mero di ottimi Religiofi fi auuataggia ogni dì più ne* 
gli acquifii della Bontà e nella conquida dell* Anime ,* 
fei cortretto à condanare i tuoi tepori, e i riuerire, chi 
fcruentc ti gouerna, già che negli altri egli aumenta il 
profitto . 

io? Diamo, con tutto ciò ,quel che non è, e fia,chi 
ci regge , huomo priuo di pietà, e pieno di pa(fioni:fia 
all’incontro,chi è gouernato,fer uo di Dio quanto Elia 
c buomo d’intelligenza quanto Pacomio , legislatore 
di Coftitutioni angeliche ; può ,per quefto,da Noi, che 
Ramo Tralci , ricufarfi la purgar ione, che con la ronca 
▼fa in noi , chi,per commifiìone dell’eterno Padrc,coi- 
tiua la Vigna ? Tacer meus agricola efl.Asè furroga Id- 
dio , come vifibili Coltiuatori,i Prelati delle facrc Co- 
munanze. Quali effi fi fieno,à noi tocca efeguire i loro 
indirizzi,fenza trai a (giare etiandio vn apice delle loro 
ffirutcioni.E’purCrifto, Fondatore della Chiefa, que- 
gl i che 
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gli che difle ; anche d Farifei mal coftumati , e anche ^ 
Scribi peggio tinti,Conferuate ogni rjfpctto,e Mante- 
nete fedeliffimo vaffallaggio t Purché lticno cill sii la 
Cattedra del Reggimcnto,chinate il capo a’ioro Hdit- 
ti,quantunque indifcreti; e non deprezzate fiilaba ve* 
runa delle canto loro infoffribili Ordinar ioauSnper ca - 
tbedram Moyfifcdervt SCRJBAE & PH ARISAEI.Ow- 
nia crgo,qu£cuiique dixerint vo£/V,SERVATE, & faci te » 
Oh,molto preformano d’inuficata Pccfettione , e nulla 
affatto ademplono«Sò tutto ciò di sì mali Comàdanti.* 
e tuttauia non riuoco I’vbbidienza,chc ad effi v’impó* 
go.Dicmi&nonfactuntmondimcnOjomntaiQyAuCVN» 
QVE dixerint *o6w,FACIT£. Ma fono i rigidi Prcfidé- 
ti naiofìlfìmi nella frequenza di nuoui Canoni» e intol- 
lerabili nella grauezza dc'pcfì antichi: aggiungendo a| 
giogo di grauofiffimc Coftitutioni macine di non mai 
termintati Riftringimenci » fenza che o fotcoponganq 
vn degli omeri alla tolleranza de'mulciplicaci Statuti» 
o Bendano due dita all'cfecutione delle ftrettezze,che 
cotidianaméce addogano falle fpalle degl'infelici fog* 
gettati. Altrettanto preuidi,rifpondc il Meffìa, prote- 
ftando^l/igant onera granfa & tmportabìlia,& imponimi 
in bumeros bommumi digito autejuo nolunt ea mout remoti 
perciò voglio, che difubbidiate alle loro voci.j Suacun* 
ejue dixerint vobis, SERVATE . In tanto effi nella rigi- 
dezza dell'Ofleruanza , che difendono,fono Gabellieri 
progni , e non Guardie templari; moflrando/ì zelato « 
ri , non perche amino la fantità delle Leggi, md perche 
a'fupremi prelati non fi fcrìua la loro trafouraggine ,e 
perche >nel ricooofcimento de’ Vificatori, compaiano. 
Fiale ripiene d’acque lauorate odorifere , e con Se- 
polcri pieni d'offa putrefatte . Ciò non giunge nuouo 
al mio vdito ,e tanto già predali, quanto ora voi miì- 
Untate .Omnia opera fuafaciunt ,vt vide untar ab bomini- 
bus . Voi , nondimeno , onorate, chi difonora il voflro 
Pio e mio Padre . Orni* , qittcnnque dixerint vobisjex^ 
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uatc,& fttìte . Mi * Signor noftro ,Ia fupcrbia aflfafcini 
chi ci pefla la fronte , e ci calpefta co’picdi ; non per- 
mettendo à noi il paflaggio da CialTc infima a Scuoia 
pili apprezzata i da Minifterio meno rilplendente i 
carica più luminofa,da Collegio mal proueduto d Cafa 
copiofaméteabbondante;métr’eifi vogliono il primato 
nelle Cariche , neU’Aflemblce , nelle Apparenze , neite 
Suftanze: fprezzando tutto ciò , che non è Potrimo , 
ne’fapori , nelle vefti , negli efercitij , ne’magiftraci 
Quanto voi dite , tanto leggerete fcritto da Matteo , 
per mio comandamento . jtmant autemprmos recubiti 
in canis , & pnmas catbedras in Synagogis , ,& fai u tallo- 
ne s in foro , & vocari ab bominibus Rabji : c tuttauoita vi 
preferi uo, che baciate Torme di sì fattoli Reggi tori,vc. 
nerando iloro nomi , lodando i loro configli , efe- 
guendo le loro irtruttioni , OMNIA , omnia , quacun- 
qtte dixerint vobts , SERVATE , ET FACITE » Nfi 
ciò dal Saluatore fi comanda alfolo Popolaccio igno- 
rante, d cui , mancando pericia e di (catture e di reg- 
genza ,non era sì malageuole Wbbidire à Gouernaro- 
ri vitioli . A tal’vbbidienza verfo affatturati Sacerdoti 
fottomife il Figliuolo della Vergine ifuoi fletti Difcc- 
po!i;cosi altamente da sè ammaellrati nel conofci- 
mento delle Bibbie , e sì Tantamente introdotti neiTa- 
poftolico (entiero delTEuangelica fublimitd . Tunc le» 
5tts locutus efi ad Turbai , & AD DISCIPVLOS SVOS , 
dicens : fuper catbedram Moyfi federunt Scriba & Tlurb 
fai . Ecco laeonfeguenza, che non ammette o ripul- 
sa ofeufa . Omnia, ERGO , quacunquc dixerint po- 
bis,feruate ) & facite. Dìcunt enim,& non faciunt . Prefup- 
pongo indegnittimi del Carico impetrato sì fangoii 
Miniftri del Santuario * i quali tanto eleuatamentc di* 
feorrono della Perfezione , e tanto sfacciatamente li 
profondano nelle colpc:d voi, con tutto ciò,tocca ado- 
rare, chi tiene nella Sinagoga il luogo di Moisè , fotte- 
ponendoui al loro imperio i come amò toccheri,puni- 
•' ' * re 
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te la loro ipocritia , c dilapprouare la loro durezza.Or 
fò Iddio importe a’ primi Principi della Chiefa , che lì 
foggettino a' Comandati ci delI’Ebraifmo^ue la loro ti- 
rannia nò fi oppone alle nuouc Leggi dello Spirito Tan- 
to, ancorché fieno cadaueri ferminoli, per l’aflìflenza 
a’conuiti , pel depredamento de’gazzofilaci) , pel fatto 
ne‘facrificij,pcr la barbarie negli aggrauamenti: quan- 
to più indifpenfabilmcntc vorri,che noi foggiacciamo 
alle voci de'noftri Maggiorici cui Imperio ci obligam* 
mo con voti giurati , e la cui vita non fari mai vicina » 
pe’mali efempij, a’Farifcl , e fari Tempre tanto difeotta 
dalla peruerfiti degli Scribi { 

ito Comunque, tuttau!a,o viua od operi , chi go- 
uerna Collegij e guida Prouincie,fotto pena di morte , 
dee clTere e rispettato e vbbidito . Tanto ( come poco 
dianzi vdimmo) volle Crifto ne’Sapienti della Leggo 
migliorata , e tanto molto prima figurò a’Scguaci del- 
j antica .Attenti. Periuano attoscate da Serpi di fuo- 
co le Tribù mormoratrici, quando, ad iftanza di Moisè 
lor condotticre , mitigò Iddio la Tua ira , e decretò ri- 
medio alla ftrage , e termine a’funerali . Formerai,dif- 
s’egli all’affannato Profeta, vn Serpente di bronzo, e lo 
porrai su Traue , che rapprefentila mia futura Cro- 
ce . Ad elfo chiunque impiagato s’incurueri , rag- 
guardandolo con rifletto e onorandolo con fede-* , 

Lauri vita : quei foli morranno negli spalimi della»* 
fiamma e del veleno , che non rimireranno olfequiofi il Nunu 
Moftro innalbcrato . Fac SEllPENTEM £tieum , & po - 
ne eumpro figno : qitipercufius afpexeriecum , VIVET. Si 
noti la profonditi de’mitteri;, racchiufi nel Legno fol- 
leuaco.Potcua Tourapporfi al palo, riparato re degli vl- 
ceri,o vn Aquila di fomma perfpicaciti e di alto volo» 
o vn Ermellino di bianco mantello figura d’innocenza, 
od vna Tortora , fimbolo di chi piange, e maeftra di 
penitenza a’delinquenti, Tal’apparato o di maefti o di 
virtù fi efelide dalla Prouidcnza diuina , quando cf v 
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IL SUPERIORE VGVALE 
prefle a’fuoi adoratori l'Immagine de’Comandanti* 
Volle a ffifo lull’altura , o del Trono o della Cattedra 
y n attofficato Bifcione, con patto efprelfo,che,chi era 
Ifraelita, lo veneralle, ficuro e di viuere,fe lo mira- 
ua , e , le lo fpregiaua , di morire . Fecit-ergo Moyjcs 
SERPENTEM AENEVM,^ bofuit eum prò ftgnozqnem 
làmperculfiafpicercntySAUAKAmVR . Per niun_, 
conto acconfente il Cielo, che , in chi gouerna , li 
ducuta daTottomeffi la qualità de’coftumi , e molto 
meno,o la nobiltà delle fafce , o Tcminenza dello 
doti . Ci vuole rifpetcofi etiandio à coloro , che punto 
non E folleuano dal terreno,e che, quali Cerafte, riten- 
gono il toffico nelle gengiue . SERPENTEM AE- 
NEVM . Siali il Superiore inglufto o giufto : da pru- 
°®PJ e0 . in ^^ cre 5 o »lìa pio o crudo , ITa vnito à Dio 
odifunito da Dio : purché egli legga nel luogo degli 
Oracoli , e in elfo rapprefenti , chi regge la Chiefa , rE 
uerlamo la Perfona , c adoriamone li Comando • 
Guardiamoci, ferule Gregorio Papa , di abbaiarci 
chi ci gouerna , quantunque non ben vlua , e peggio 
rc gga. Non polTono i Prelati noftri da noi riprenderli, 
ancorché fieno, nelle opcracioni e ne’cofiuoii , ripren- 
di b" 1 ; aprendoli profonde voragini di permeili pecca- 
ti flotto i piedi di chi mette la bocca negli andamen- 
ti de’Comandanti. fetide valdèproutdendum cft TAM 
CLERlCfS , quàmluicis , ne Vrapofitorum vitam temei è 
REPREHENDANT tfiquideos fortaffe AGERE RE- 
PREHENSIBILITER VIDENT : ne , vnde nula re - 
dwguunt , in de, per elationis impn'fura,in profundiora mer - 
gantur , Afcoltiamo Dio, che grida con tuono fpauen- 
tofo : polite t antere C bri Hot meos , & in Vropbetis meis 
nolite malignari . N^n dico , non lacerate , non ferite , 
non amareggiate : mi dico , non fi auuicini da voi la 
mano al lembo de’voftri Maggiori , per iftrapparne vn 
filo.TvIf^ TANGERE CbnQos meos. Nel qual diuiero 
sbigottito l’allegato Pontcfice,proteÀa a’rcdcli, ogni 

oltrag- 
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oltraggio de'Soprafianti criftiani irritare notabilmen* 
te lo fdegno del Redentore, riputando fua, qualunque 
ingiuria fi auuenti dalla noftra temerità inuerfo i Tuoi 
luogotenenti. Tfy/ifeTANG ERE Cbrtflos meoiiqutct 
EORVM VEXATIO AD CHRISTVM PfiRTUSE T , 
cuiusyiceinEcclefu LEGA TI ONE FVNGVNTVR * 
Vnde Jummopere caucndum OMNI B VS , ne ciantulò aut 
pubiicè Vnttum Domini vituperaCiombns dilanicnt, perpcn- 
dente s exempitun Maria . Godei occultamente fi dolio 
col fratello Aron del Matrimonio > contratto da Moi- 
sè con Femmina , di nacione ctiopa,e di (chiatta diffe* 
rente dall ebrea: il cui dolore non apparifee nè indi» 
fcreto nè ingiufto . Tuttauolta > quantunque profetef* 
fa profcriiTe il tanto celebrato Cantico nel paffaggio 
del Mar rodo , fu ella ricoperta in tutto il corpo da_» 
fchifòfiflìme erode di lebbra incurabile. Onde, caccia* 
ta in efilioda’Tabernacoli israeliti , per molto tempo 
vide moftruofa > in gaftigo delle querele coAiunicatc à 
sì dretto parente, invìi angolo del padiglione , con* 
troal comune Gouernatore. Ah, quanto tcmo,che nel* 
l'Aoimeinconfideratcdi alcuni non fi rinuouìno Io 


pofteme , che la Donna troppo linguacciuta pati net 
corpo ILafciamo al (indicato del diuino Giudice lo . 
macchie de* noftri Reggitori , fé non vogliamo mo* Rom ‘ 
rire e viuere nel cospetto dLDio,vlceraci . Tu autenu » 
quìs es , qui mdicas , non proximumjed patrem ? Sconte- 
remmo con troppo (angue dc’noftri (piriti ogni faliua 
immonda, che da'noftn labbri (fillade sù la toga di chi 
ci guida. 

1 1 1 Terminiamo il Sermone, con documento gio* 
ueuole e à chi (oggiace e à chi prefiedc.Superiori mie i> 
anche ad ognun di noi dice quell’iddio , le cui veci 
rappresentiamo : IN SVDORE vultus itti referti* 040 
pane . Non penfiamodiperfeccionareiSerui di Crifio *’ 1 * 1 
commeifi alla oottra cura * Senza noia di lauoro , e 
(soaa (udore di (roste * Dobbiamo tramutargli i*^ 
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IL SVPERlORE VGVALE 
Yiue immagini di Giesù, Sajuatorc deli’Anfme ; m3 
ciò non otterremo, fenza perpetua follecitudine del 
loro auanzamento , V A zzitno , che nell’Altare fi con- 
facra,con quante induftrie fi dilpone a'facraraenci dell’ 
OttialSi purga, fi femma,fì (otterrà, fi cuopre co’folchi 
deltXratro , fi netta dalle mal’erbc col farchielIo,fi ta- 
glia rtell'arfure del Luglio con la falce , fi fuentola nel- 
faia con pale , fi ripone ne’granai , e frequentemen- 
te fi netta ; finalmente fi crinella, fi fcuote, s’impae 
ila , e fi abilita a’Mifterij . Chi di noi fà tanto coYuot 
Sudditi iper abilitargli alla Santità , che profefitamo ? 
'NeU’ittefifa maniera fi Frumento , fe vuol diuenire Ma* 
feria ne*Santuarij di sì celebre Mutatione , cornitene , 
che paticntemente fopporti d'infracidarfi nel terreno; 
Indi , rccifo dal furto , tolleri la diuifione dalle paglie , 
(eco nate e crefciute , sotto la violenza o delle perti- 
che a desumenti yBifogna,chenonricufi , e cufto- 
dia c purgazioni , Per vlcimo , (tritolato in minutifli' 
ma polucre da pefanti macine, e totalmente diuifo da 
qualunque bruttura di erutta, è neceflario , che accet- 
ti[(ìemperaco che fia con acqua e lungamente sbarra* 
fojdi riftringerfi tri forme di ferro infiammato , per- 
che m efio s'impronti la Figura di Criftocrocififlò;{en* 
sala quareffigic della Croce o iuna Cialda , quantun- 
que bianchiflìma,fi confacra,Ouc tal fia l'Azzimo, tri 
profumi di timiami , tra fuoni di preghiere , tri croci 
più volte segnate da mano Sacerdotale (opra efib , fi 
muta con diuiniti di parole di Pane in Corpo c Sangue 
di G iesù ; perdendo ogni Tua natura per sì beata me* 
tamorfofi,etrafuftantiandofi pienamente , e total- 
mente nella eflcnza del Redentore , che in eflu adoria- 
mo.Può,perciò,cfclamare con giubilo il Formcnto , 
non pid grano ; màCrifto ; Piuo ego, iam non ego , yinis 
** 0, -però tn me Cbriflus . Fratelli miei, farete Crifti dello 
Genti, e còme tali vi adorerà chiunque crede in Dio , 
fe vmilmcnte yì latterete e maneggiare c coafacraro 

da 
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IL SVDDITO PÀTTENTE * 6 7 
da’voftri Maggiori . Qualora , dopo lungo efercitio di 
rcligiofa Coffe rcn za , deprimiate ne’voltri portamenti , 

£ guifa di Azzimi ragioneuoli, la figura del Media , 
morto nella Croce, diuerrete Saluatori delie Prouin- 
cie , c Miniftri dell'eterna Salute à gli Àmmaeftrati da 
voi . E voi Padri tutti, qui congregati alla electione di 
quel Procuratore , che , vnito i gli altri della Compa- 
gnia , dourd con mè e con gli Amffenci difììnirc il ri- 
lcuante articolo della generale Affemblca , quando , 
co’più Prouetti delle noftre Cafc , rifplendiate a Figli- 
uoli dei Santo padre con Iuftrori di eleuata offeruanza» 
li ramificherete tutti ne’riucrbcri del voilro efempio . 

Così leggiamo nell’epiftola dell’odierna Feda de’due 
Martiri Epimaco e Gordiano , da mè nominati nell’al- 
Icgationc del Tema . Non sì torto i ven tiquattro Vec- 
chioni e i quattro fanti Animali fi proftefero ,nell*Em- 
pireo,al Trono dell’Agnello , che immantenente tutto 
il Cielo proruppe in offequiofi tributi di lode al Re- 
gnatore della Città beata . Ceciderunt SENIORES vi- 
gintiquatvor , & quatuor Ammalia , & ADORAVE- Apoc. 
RVNT DEVIVI ,fedentem super Tbronum,dlcentes: A- i 
men,alleluia.Et vox exiuit de Tbrono,dicens: Uudem diate 
Deo nofiro omnes ferui eius : & qui timetis eum PVSILLI 
ET MAGNI. Ouc gli huomìni pid graui , ac’Chioftri 
re liglofl, fieno i prjmi i contemplare neH’ore pteferit- 
te , d lauorare ne’tempi confueti ,d disfarli in lagrime 
ne’godimenti dell' Altare, à comparire mortificati nel- 
la menla,à camminare modelli nelle vic,à cefsare dalle 
vociedall’opere, quando il fuouo della campana , o 
altroue chiama *oprefcriuefifentio; tutti gli altri , 
men riueriti ai effi e meno venerabili > arrofifiranno 
di non rifplendere con pienezza di femore , quando 
i più acclamati disè così altamente rilucono . Se vo- 
gliamo, che il bando efea di tanta Gloria, da darfi i 
Criilo nelle nortreCafe da chi in efse dimora mert_« 
gcàde de’Grandi, 4 tudem diate Deo puftlli & magni : ve- 

rifi- 
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*58 IL SVPERIORE VGVALK 
rifìchiamo in noi, da Dio voluti alquanto più fubl im? 
di Gradoja pietà de’celeftiali Senatori . Se potrà dirli 
anche nc’noft ri Collegij , Ceciderunt SENIORES yi- 
g\ntiquatuor,& adcrauerunt Z)f«wj;fubitamcute foggimi 1 
geranno gli Angioli , e grideranno i Superiori ; LAV- 
DEM DICHE DEO nofiro omnes ferri eius , & qui (Ime - 
tiseum PVS1LLI ET MAGNI.Quando così Felicemen- 
te pattino le cofe noftre nelle Caie di Dio > i Tralci de’ 
fuoi Vigneti , con vfo moderato di Falcetto che poti, e 
non con taglio mortifero di Ronca che recida,produr - 
ranno grappoli di Vita eterna, e (opra Noi re- 
plicherà il Redentore ciò , che già 
ditte fopra il Collegio A- 
poftolico : 

I gofum VitU y Va Talmite s . 

Cosi è $ c così 

. 
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S ER MONE LXV1 

Detto in Collegio Romano , la vigilia dei 
B. Luigi . 


SITgT LVMSl CESTRI VR/EClTiCTI . 
Lue. 12. 


POST AVRVM NON ABIIT . QVIS EST HIC, 
ET LAVDABIMVS EVM ? ' 

Eccli. 31 , 

LA POVERTÀ’ , che , tra’noflri Poti , gode la Trimoge- 
niturafù in tanta filma prefjogli ^ {pollali , che quafi jold 
la tmpofero a' primi Credenti di Gerofolima . Di efj 4 l’E- 
terno Vadre fi compiacque talmente nel giouane Giacobbe 
viandante , che à lui quafi più diede , in riguardo della pe- 
nuria e degl'incomodi nel pellegrinaggio , che non affegofr 
ad Abramo, nel cclcbratiffimo Sacrifìcio del Figliuolo fui 
monte . Sopra i Trajgr efori 0 della praticata 0 della pre- 
ferii ta Touertà furono troppo /onori i gafligbi , come lo 
jperìmentarono Anania , e Ac ano. A 'Noi, e per quel che 
jiamo e per quel che operiamo ,è oltremodo neceffaria Pop 
feruanga d'pn tal Poto ; mentre , bafìettolmenteproue • 
dutì dalla Religione , grane mente preuaricheremmo , fe 
procacciajftmo 0 insolite 0 furtiue delizie alla noftra 
vita : dalle quali conuien che fta lontanifflmo , 
chi procura U fai ut e dell * Anime , e chi con- 

uerte 
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tjo POVERTÀ* SI STIMI 

ne rie I nfedeti . biffai più facilmente fi arrende , chi pet* J 
ca,d chi poner amente viue>cfte à chi dottamente ragiona . 
Finalmente fi procuri di non permettere minimo allarga- 
ménto di sì rileuante Materia ; pcroche ogni piccola lar- 
gura di j fi mula a s che sfugga disaggi e che ammetta 
comodi t tralignerà non solamente in agl indegni deli ‘ 
lAPoftolato , mà in pompe e in tuffi da non permetter - ' 
fi à perfonaggi criSìiani , non che à Seguaci del Croci* 

MI* • 


m 


SLLE allegate Fafcc, che ftabilirond 
a’Difcepoli dei Redentore le prero- 
gatiucele primitie deU’ApoftoIato 
( fé crediamo si gli Efpofitori de’fan- 
ti Vangeli) fi elprimono i tré Voti 
religioni , che tanto auuicinano i la- 
cri Chioftri al Confecrato Cenacolo 
di Sion , Fra qucfti la Compagnia aflegnò Tempre la»* 
primogenitura alla POVERTÀ ’*da lei giurata nel pri- 
mo luogo , in ogni rinouatione de’Voti , mentre pale- 
femente ognun diccà Dio.' youeo Taupertatcm , Caffi- 
tatem y & Obedientiant.Vn tal rifpettodi Principato o di 
Primato à Voto sì rileuante>anche,prima di nafcere,c 
difegnò,c (labili quella minima Religione di Giesù : 
quando * nel Monte de’Martiri , mancanti i primi 
noftri Padrie di Coftitutioni e di Generale , premile* 
ro, nondimeno, dCrilto di viucre mendici , edite- 
guirlo con giurata fedeltà > nello fpogliamento creila^ 
roba, e nella rinunzia de’patrimonii . Sì che fri , Noi , 

J jrima nacque il Voto cella Pouerti , che l lfUtuto del* 
anoftraVita . S'indu fiero, come credo , gli ot timi c 
letterati Compagni del Santo padre, à venerare» più 
d’ogni altro Voto , la Pouertd , fino ad eleggerla per 
Madre, nelle culle ftefi'edelloro rinafcimcnto alla»* 
Pcrfetrione Euangelica, perche la conobbero minie- 
ra ricca di meriti j topra ogni al tro Voto . il Celi bato 
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fi offerua anche da chi non profeto virtù , à fola iftiga* 
tione o di prudenza o di politica . Comunemen tentici - 
le Famiglie illufiri , chi non nafee primogenito , fi ap- 
parta da Talami »«; non fi arroga Nozze » Da efle,pcr 
fa più parte, fi allontana» chi milita* chinauiga, chi 
traffica » e chiunque aipira a prebende di Metropoli , 
ad alture di Chicfe .L'Vbbidienza ne’MonaftcriLetian- 
dio di rigorofa Oiferuanza » in poche ore del giorno, d 
fuono di campana » c’impone tributi di foggectiono i 
e molto più di rado ci preferiue cambiamenti,o di Mi- 
nifieri) ,o di Case* I-a Pouertà -, all’incontro , in ogni 
occorrenza * in ogni tempo , in ogni luogo > e c’inco- 
rorta » e ci tormenta . La durezza del letto » fenza ri- 
pari di cortine , o abbreuia o affligge il fòrtno . la fru- 
galità del vitto > fenza delizie di conditura , fenza Col* 
letico d’alimenti , fenza quantità di rifiorì * fenza fa- 
pori di droghe, fenza efquifìtezza di Vini, ci nutrifee* 
mi non ci ricrea >o nella varietà , o nella copia, o nel- 
l’amabilità del mangiare e del bere * Il Vefiito*chej| 
femplicemente ci ricuopre con triuialiti di abiti * 
nella fiate ci aggrada col pefo > nella vernata mala- 
mente ci ripara dal freddo» con fomma lontananza^ * 
o da fregi che Ipirino gloria,o da morbidezze che con- 
fortino membra * La nudità della fianzs , il mero le- 
gno della fedia, il fole non cfclufo da fiuoie nelle arfu- 
re fiefle della Canicola, il fuoco non accefo pnuatamen* 
te nè pure ne’ghiacci della bruma , rendono lo ftudio 
nortro più tofio martirio , che linaio * Il cami-r 
nare à piedi nella poluere e nel fango ; il viaggia- 
re senza [cruenti ; ilferuire noi à noifieffi lempremai 
nelle noftre celle , e a gli altri ne’miniftehj della mensa 
e del focolare ; il non potere o difpenfare o riceuereji 
cofa veruna * ancorché minima * lenza prima vmiliarci 
alla benedizione del Superiore : fenza la quale, fuor d* 
ora.per quanto la fete ci ftratij,nii)n la tempera con vii 
fbrfo di Tempi iciffima acqua » come firoilmence all’iuc 4 . 

dia 
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dia niua fouulcne,o coll’aflaggio d’vn frutto, o cól mor- 
fo d’vna cialda : quefti e fomiglianti difturbi , che, (co- 
la numero , a (Tediano chi profeffa pouered religiofa , 
perche formano quafi vna yniuerfale congiura d’ogni 
elemento e d’ogm oggetto contro i gli appetiti c alle 
neceffiti del nottro Corpo , raunano vn teforo di Me^ 
riti infiniti al noftro Spirito. Meritamente , per tomo, 
à tutti Voci toglie e la mano e la precedenza il Voto 
della Pouertd , in cui il B.Luigi fi fublimò talmente* , 
che , non mai , in Occafionc veruna , fi dolfe di quanto 

f li mancaua , lenza ammettere l’vfo priuato d’vna fov- 
ee rugginofa , fenza tollerare fingolaritd alcuna d k 
antidoti , fenza riceuerc reliquia minima di Sancì , ri- 
dotta la ricchezza della fua camera à due corre Imma- 
gini di (lampa noftrale, alla Bibbia, c alla Somma di 
S. Tommafo. Or da che tanti di quella Cafa domatti- 
na , alla presenza dell'Oftia coniecrata, rifaranno l’of- 
ferta al Crocififio della giurata Mendiciti neH’efattea- 
ze,che di eifa à Noi preicriue la Coftitutione,!oquefta 
mattina prouerò , nel mio Ragionamento , diuiio ìjbl» 
tré punti , della Pouerta euangelica, quanto ne fia fia- 
ta , predo Dio c appreflolaChiefa , la STIMA » 
quanto indifpenfabile la CVSTODIA, e quanta final- 
mente ne fia la NECESSITA' nella Compagnia , e per 
ciò che opera, «perciò ch’ella è* Incominciamo dai 
primo» * 

iij In quanta STIMA folte l’euangelica Pouer- 
tà , pretto i Seguaci di Crifto, pienamente s'intende* 
dalla Confuetu^line , introdotta, di comune conien- 
timento sì degli Apofioli come dc’Fedeli , fu’prùni 
giorni della Gnicfa nafcente.In ella non fi prefifle à ve- 
runo il Celibato : anzi pubicamente fi dichiarò alio 
Turbe dìuote,:niuno Statuto trouarfi nc’quattro E- 
uangelij , che vierafse o Nozze o Talami . Cut yult au- 
t.Cor. batytantum in Domino.Vguzìc alb Libertà degli Spofali- 
7 •s* 2*j (fi I» Lice nza,txa’Cr iftian i,di viuerc nelle loro caie, 
• r . » fciH 



e sr cvstodisca; _ 

i lenza giurata foggettione i chi in effe prefedeffe,coiL« 
i autoriti di frenare le voglie, e di aggrauare i pelì,o al- 
i l’animo di accecata vbbidienza , o al corpo di penofa 
i feruitù. La fola Pouertd,ouc gli altri Voti religioii non 
i ottennero luogo , regnò con si affoluto comando , che 
! niuno affatto de’Credenti o fi ritenne vn ficIo,o fi chia- 
mò padrone d’vn orto . QVOTQVOT enimpof- Ad 
feffores agrorum , aut domorum erant , vendente s , offe- 34 « 
r ebani pretta eornm ,&ponebant ante pcdes jtpoffoloYum* 

Di quegli (ledi panni , co’quali fi copriuano, di quel, 
le fleffe trabacche , Cotto le quali dormiuano , di quei- 
le poche maioliche , in cui cenauano , niuno fi ripu- 
taua padrone: sì che il mero vfo degli oggetti neceffa- 
rij rcftaua sì a’ Nobili come a’ plebei , fenza che 
alcuno fc ne arrogaffe il dominio . NEC Q V I S- 
Q V A M eorum >qu& pofjidebat , ALI^^VfD SWM 
ESSE DICEBAT ,fed erant illis omnia comniunia . Ecco 
la Primogenitura, (labilità nel Cenacolo Apoftolico , e 
di 14 propagata , (otto Marco Euangelifta, nell’Egitto, 
con canco (tupore de’Gentili attoniti , e degli Ebrei e- 
ftati ci , i Profcflìone di vita sì eroica , si dura , e noru 
mai per l’addietro praticata ^ che , mentre gli Adora- 
tori della Crocei migliaia e migliaia, viueuano giubi- 
lanti nel facrificio fatto dc’proprij beai.il Pagancfimo 
appena millantaua vn Focione , che fommergeua mo- 
neterà Diogene , che rifìutaua ricchezze . Erant illis 
omnia commuma . Dal quale efercitio di foprannaturale 
Mendicità deriuaua, nc’Neofici della Fede, tal vigore 
di Spirito , che, non amando l'oro, fofpirauano il ferro; 
triòfanti nelle ignominie, gloriofi negli obbrobrij,libe- 
ri nelle catene , imporporati nel (angue , intrepidi tra’ 
carnefici, infinitamente più defideron di morire,che di 
regnare . Ibant G AVDENTES à confpcftu Concilijiquf a&.J 
niam digni habiti funt,pro nomine Iefu contumdiampati . 

1 14 Nè di tale riuerenza io molto mi marauiglio > 
mentre , chi crcdeua in quel tempi, confeffaua fu a gui- 
Serm.Dm'Tartcyj, S da 
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tifò COVERTA* SI STIMI 
da >c fua falute vn Dio nato nella Ralla , tn Miffià s 
morto nella’croce , vn Maeftro , che , nelle otto Beati- ’ 


tudini predicate, volle prima, fri tutte le Virtd , la 
pouerti di Spirito , dicharata Regina nell* Empireo . 
Beati pauperes Jpiritu , quoniam tpforttm ett Regna» u 
Calorum .Ciò , che mi rende ftupefatto nelle preroga- 
tiue di quello Voto primiero , fd l’Onore ad elfo ren- 
duco dal Padre de’Lumi , quando aifpenfaua al Popo- 
lo d’ifraeie ricchezze per guiderdoni, lonza che pure* 
fi nominale , fri etti , Poùercà, fuorché aggregata alle 
caligini della miferia,$battuca da turbini dell'infamia. 
Vdite . Vfcirono da'ioro Alberghi, per pattare in Paefi 


dillanti , Abramo e Giacobbe . Il Primo Patriarca la- 
fciò la patria per efpreffo comandamento di Dio , 
d fine di fondare la vera Religione del culto incor- 


rotto, fri le profane fuperftitioni de'Cananei idolatri» 
11 Fine del Pellegrinaggio era diurno , l’Autore di c(fo 
era Iddio , la malagcuolczza delTvfcita era incredibi- 
le, abbandonando per fempre il Parentado e la Patria; 
era fpauentofo il termine , neceflìtato Abramo , i 
pattare la vita ramingo e ftraniero in Proaincie di fet- 
ta differente , di genio fanguinofo, di coflumi federi- 
ti . Ór, giunto il grand’Huomo ne’Rcgni i lui prefiffi, 
gli apparue l’Eterno Padre , fenza comitiua e fenaa 
appagato d’ Angeli , c afeiuttamente promife a’Pofteri 
di fui il dominio de'Paefi, oue per vbbidìenza dimora- 
ua. jtpparuit autem Dominus librar» , <& dixit ci : Se- 
mini tuo dabo T errata hanc . qui <edificauit tbi alture Domi- 
no . Giacob , all’incontro , che vfcì dall'alloggio pater- 
no,per ordine del Padre per configlio della Madre, con 
due intentioni totalmente terrene , cioè , di sfuggire f 
ire del Fratello, c di procacciarli in Mefopotamu Spo- 
la di (uo genio , nella prima notte deU'intraprefo viag- 
gio, non genufletto mà cortcato,non falmeggiaote ma 
dormigttofo , meritò, che , i fuo conforto , fi fpa lan- 
ca Aero i Cieli; che , Copra di se , fendettero si lun- 
ghi 
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ghe fchiere gli Arcangioli e gli Angioli * che nella 
fomniita della Scala , Iddio ttefiò gli apparifle » c hed 
lui, di Tua bocca , dette l’inueftitura del Regno , in cui 
pellegrinaua ; che à gli Eredi di etto coniegnafle l&j 
quattro parti del Mondo ; che finalmente gli promet- 
te ire il nafeimento del Verbo eterno da Verginea 
della Tua Stirpe, nditque Angtlos Dei ajccndentes & de* Gen. 
fccndentes , & Dominum innixum [calte , dicentem ftbi : 

Ego fum Domina s Deus Abraham patrie tuì , & Deus Ifa * 
ac ; Terram , in qua dormii , tibi dabo , & lemini tuo . JE- 
ritqite jemen tuumquaft puluis terra : dilataberis adocci* 
dentem > & orienterà , & feptentnonem , & meriàiem :• 

& bene dicent wr in te > & in /emine tuo c unti te Tribm ter» 
ra . Et ero cuflos tuta , quocunque perrexeris , Contrap- 
ponete ora i quelle corte e (carie voci» intimate ad À* 
bramo, Semini tuo dabo Terra mhanc , l’ampio c mae- 
ftofo diploma, con cui il fuggitalo Viatore viene inco* 
ronato , e dal comando di tanti Reami ,e dalla mol* 
titudlne di tanti Principi , e dalla diuinitd di chi. Pro- 
le de’fuoiPofteri, doucua fcatenarc I figliuoli d’Ar 
damo dalla feroittt di Lucifero , e iftituire nella 
terra la vera forma di adorare e di facrificare . Bencdl- 
centur in te ,cr in f emine tuo enntì a Tribus terra . Ciò , 
che appena, pa (Iati molti anni di fedeliflima ferui- 
tù , Abramo ottenne, dopo il dileguato olocanllo del 
vero (uo figliuolo , da vcciderfi e da abbruciarli 
fui monte ; Giacob impetra e ripofando e fonnolofo • 

O miniere troppo copiofe delia poaercd» prima anche 
elvella regnatte nefl'Èuangelio ! Viaggiò Abranao > 
mà attorniato da feruenti,md fiutato da mandre » 
md ricouerato da padiglioni, md glorificato da Nobi* 
li che lo feruiuano , da Lot che gli affittola , da Sarsr 
che in ogni via gli fó fedele compagna .Egrette efi ita- Gen. 
gue^ibram: tnlitque Sarai vxorem fuam , & Loti) , n- 
vniuerfamqucfubsìantiam , quampoffederant . Giacob > 
per Io coatrariojèiua pur y«* peeorelIa,chc Palimene 
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«affé , fenzà vno fchiauo , che lo feroifse, lenza vn giu- 
mento , cheto portafle ,fo!o e pouero » full’appoggio 
di lemplicc baftoncello , paltò da vn Regno affaldo . 
Jn iaculo meotr aitfiui lordanem iftum . Si incenerì Id- 
#0 onnipotente alla pouertà di Giouane , sì (lobi» 
le , che gli Antenati fuoi , e debellarono Principi , e& 
collegarono con Rè; sì ricco, che il Fratello di elio 
vfciua alla campagna con quattrocento arcieri , e del 
cui Padre gli armenti copriuaao le vaile campagne di 
Gerari , tutcauia foto , a piedi , lenza arredo , fenza^ 
próuedimento Jcorrcua si gran tratto di Pacfe, quan- 
to s'interpone fri la Paleftina e la Caldea. Che fé à chi, 
per poche fettimane viaggiò fproueduto,il Cielo pre- 
mile Diademi, prcfentò Cherubini, fuelò Dio , e* 
«onfcgnò il Mcllia per pollerò :quali, flirtiate Voi,chc 
faranno le rlcompenfe di tutti Voi , i quali vietile dalle 
vollre Cale , sì abbondanti di glorie e di agi , per vi- 
siere in quelli muri fino alla morte, lenza (peranza mi- 
nima , o di riuederc il Parentado , o di ricuperare H 
Patrimonio , o di ampliarlo con accrefcimento di 
mandre, con onorificenza di nozze, come feguì nel 
fecondo Figliuolo d'IOiac , tanto fauorito c tanto in* 
nalzato dalCiclo ? A lui, viandante c fproueduto , la 
Penuria conferì più , che non diede ad Abramo il Col- 
tello sfoderato contro alla vita deli’Ercde:c i Voi nul- 
la guadagnerà la volontaria perdita di quato goden- 
te ? Dunque meritamente di chi può dirli , Tofl amum 
non àbiti ; può c dee aggiungerli incontanente : Quu $ 
hic,& Uudobtmus rum ? fteit cairn mirabilia in vita ftuu 
ti5 Crelce affai più il prezzo di si difilato Virtù, 
co'flipplicij decretati a’difprczzatori di erta . Anania e 
Saffiraiuctata a’picdi del principe degli A portoli grof 
fa quantici dì contante, ritratto dalla vendica del Po- 
dere venduto , perche non offerirono tutto il prezzo , 
ricauato dal campo,fgridati acerbaméce dall" Aporto- 
lo, e rlmprouerati <u fellonia ingùniola allo Spirito 
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Canto, nc! terrore della correctione caddero Tvn die- 
tro all’altro , fpirati repentinamente , lenza fpatio da- 
to loro di lagrimare,e di difporfi alla mortc.Non è cre- 
dibile la feucritd , con cui contro a’duc Proprietari) 
parlò e tonò Pietro . jtudiens autem ^Anamas h&c ver- 
ha , ceciiit , & expirau/t . Certo è, all’acerbità del gafti- 
go e allo feoppiamento della vendetta, efferfi commof* 
fa la Congregatione de’Fedell con tale fpauento, che d 
tutti mancò la parola, ed niuno reflò colore nel vi- 
fo . Et fati us eli timor magnus in vntuerfa Ecclefia . E ac- 
cioche niuno bialimafle , o l’arrocità della ftrage , o 1’ 1 ** 
impeto del rimprouero,autenticò Iddio con multipli* 
citd di prodigò l’orrore del d<ypio funerale. Ter ma - l% , 
nus autem Apoflolorum fìebant figna &prodtgia multa in 
plebe . Paruc , che il Saluatore dicerte à tutti , col rim- 
bombo de’ miracoli : Non e flato indifereto Pietro, nel 
priuarc e di vita e di racramcnti i rei della Pouertà ol- 
traggiata . Anzi, perche ognun di voi intcnda,quanto 
d mè [piacciano 1 corti fatti d quella publica Promef • 
la , che fin’ora è l’vnica nella mia Chiefa , io circondo 
di foprannaturalc portanza i Mimi tri della mia Giufli- 
tia;voglio,che,chi non crede a’ioro editti,creda e fi ar- 
renda a’tanti miracoli del loro Imperio , padrone del- 
la Natura e partecipe della mia Onnipotenza . Trag- 
ga , chi hd fenno, quanto all’incarnato Verbo prema»* 
l*efatta cuflodia del noftro primogenito Voto , men- 
tre lafcia,che Pietro fprofondi nel più cupo feno de’Ci 
miteri , chi tanto altamente beneficaua la Chiefa , 
coll’oro che daua ; e foferifle le ceneri de’due Conforti 


fulminati, co gli adorati raggi di marauiglie inaudite . 
Queila è la Cuflodia, che io, per feròdo Punto del njio 
Difcorfo , prefuppofi da Dio comandata d chi > nelle 
fue Cafe , fi coniacra fuo feruo* , j 

t 1 i<? Refpirerei,tuttauia,negli fcotiméci del Cenaco- 
lo apoflholico,attonito al pallore de’due cadaueri,qui- 
do affili più non mi turba fs^ lo feempio fatto di Acan, 
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ingiuriofo btfnsìegli alla Pouertd ordinataci non gii 
vmto ad effa con voto . Dopo 1* efpugnatione di Geri- 
co furono da poca gente feonficti gl’Ifraeliti,inuiati da 
G iofuè, per profegubre i’incom ine iato vittorie , ne' 
Regni Cananei . Sbigottito il Santo Generale all’inif- 
pettata rotta e fuga infieme delle file Squadre , dolce- 
mente fi querelò con Dio della confufione accaduta i 
chi , di fuo ordine , combattala . Allora l’Eterno Pa* 
4rc predifle ah’Efcrcito fedele peggiori danni e nuoui 
roflori : mentre vn di etti , con la rapina delle ipoglie , 
o riferuate al fuo Erario , o deftinate alle fiamme , vi? 
ueua reo di roba diulna . NEC POTERIT IfraeC {lare 
7 * Unte boftesfuos , eofque fugiet: quia poli ut us ejl anathenu- 
te , NONERQVLTRA VOBISCVM, donec CON- 
TER ATIS eum , qui buius j celeri : reus ejl . Io qui total- 
mente efeo di mè, nè in guifa alcuna comprendo la in- 
dubitata giuftitia de' decreti celefti . Tutto Ifraele pe- 
rirà , abbandonato dal Dio degli Efercitl , lotto Patte 
nemiche,e tutto è reo di teforo vfurpato e tolto al T* 
bernaColo;Frfif autem Ifrael pmnaricatifunt : mentre,di 
sì immanfa Turba di Ebrei combattenti, vn folo di etti 
poco prefe delle fpoglie proibire ‘ Ecco il Tetto . 7 
lof t Mban'jìlius Charmi ,tulit ALIQVID de anatbemate . 
: Ne giammai era per placarli fica diuina , fc l’infelice 

temerario, confettato il delitto, lapidato prima , e 
poi arfo co' figliuoli , con le figliuole , col beltiame , c 
con quanto 4 lui appartenete , fino al padigIionc;non 
purgaua , in tanta cenere della famiglia c dell’arredo , 
roltraggio fatto a’Tcfori canfecrati . T allena itaque 
Iofue jlcan , filios quoque & fUias em , boues & afi- 
nos & oues , ipfumque tabernaculum , & cunftam f*~ 
pelle fttlem : duxerunt eoi ad valletti Mor , vbti, dixit : quu 
turbajfr nos icxturbct tp DomiwMs in die hoc . Ferma lo 
pietre nelle mani de’Iapidanti , fpegno il fuoco che lì 
prepara alPefterminio di tante Anime mnnocenti , e 
1 Cosi dico4 Dio;Signorc,voi erauacc per perdonare al. 
w * l’infame 
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finfam - Città di Sodoma il diluuio de! folfo,re,ìn sì nu- 
merofa calca di efecrati delinquenti , diece fi contafsc- 
ro , non contaminati dalla maluagitàmoftruofa..y<&- Gen- 
erare,** rem bancfacias,& occidas iujiutn curri impa . 1 *‘*3' 
Quii ftinutntifuerint ibi decem ì peribuntfmul , & non $ 1 ' 
parces loco itti? & di xìt , nondeleboproptcr decem . Or 
come Voi , che , per non gaftigare si poco numero di 
temperanti , perdonauaee all’infinita Turba di perucr- 
ffffimi (celerati: ora , per la cupidigia dVn incauto foU 
dato , eiponeteallcfpade de’Rarbari tutto l’Efcrcito 
de’voflri adoratori , e confegnate a J manigoldi tutto i! 
parentado innocen te d’vn colpeuole, tutti gli armenti 
non peccanti alPatroce feempiodi violcntisfimo fuo* 
co ? Tolleri* itaque Iofue u tcab ,filios quoque & filias eius * 
col recante de’procefsati . Perdonate à tanti impuri * 
per non colpire pochiffimi immaculati ; e, nel furto di 
vno , vi adirate talmente , che vi diuidete da vn grofso 
milione di Pronipoti d’Àbramo » c feppellitc con cfn 
fo figliuole vergini e figliuoli non rei ^ Pdfponde id- 
dio : non fi tratti di Gratia , ouc il misfatto fù cu- 
pidigia di roba , e vfurpatione di beni , dedicati i mè . 

Si cteguifca la fencenza , e non rimanga in vita nè a- 
gnello nè erede di coftui . Lapidauitque eum omniis !f- 
rael , & curiti a , qu£illiuserant , igne coofumpta funi . 
Comprenda , chi può , qua! fia il furore di Dio sù le-» 

Cafe religiofc , qualora più d’vno prcuarica contro a* . 
diritti della Pouertàeuangelica: mentre tanti , con.,, 
tanto fpafimo , periscono innocenti ,per la colpa d’vn 
folo predatore . Quelle erano Legioni d’armati : que- 
lli fono Monafterij di Crocififfi con Crifto . Quiui non 
appariua legame di promefsà ; quìinteruiene contrat- 
to di Giuramento. NelPEfercito non fi profcfsaua per 
fettione ,nè orrore a’comodi ; ne’Santuarij dell'Enan- 
gelio ognun fi arruola alla Croce , c s'accettano Pati- 
menci.Ciò prefuppofio>efsendo il Vincolo noftro canto 
più ÙrectOarObbligaUone canto più indispenfabile , la, 
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promcflTa fatta i Dio tanto piti ripetuta e palefe, tanto 
più graue e inefcufabile il Delitto ; è fòrza, che l’oftefa 
di Dio ha enorme , che la fua ira da implacabile , e (ia 
grauiflimo il peccato. Anania muore nella nuoua Leg- 
ge e,con erto muore la Moglie : Acan ipira,neU'antica, 
lapidato, e arde con lui la Famigliale chi > Religto- 
fo , giurò di viuere mendico , fe tal non viuelfe , fpcre- 
rà,chc ad e Ab A mutinole pietre in fiori , le fiamme in 
rugiade , In diademi di gloria eterna e in ghirlande di 
fecrc confolationi i fupplicij di morte improuifa , c la 
carnificina di funerali fenza fepoltura i 

1 1 7 Se poi à mè chiedete, come polla feguire tan- 
ta indulgenza coll’Impudici eia, tanto rigore con chi 
pecca in roba ferbata al Cielo, io mi riftringerò negli 
omeri ; e vnicamente , ne’fimboli di celebre Sacrifi- 
cio , confermerò gli auuenimtnci della Clemenza 
prometta dagli Angeli Efterminacori a’Iaiciul dello 
cinque Città, c i Galtighi efeguiti , nelle due Leggi , 
{opra i procedati di Pouertà non cuftodita.Diefprcfta 
comifiione del Cielo preparò Abramo vna Offerta i 
Dio d’armenti di tortore e di colombe, quelli fatti iru 
pezzi, e quelle lafciate intere . Non sì torto furono de- 
pofitate luH'altare le facre Vittime , che fopra erte fee- 
fero dall’aria falconi , nibbi) , terzuoli , e auoltoi , per 
diuorarei carnami del Sacrificio . A difefa dell'Olo* 
caufto. Abramo con grotto frascone tenne iempre ad- 
dietro quegli vccellacci di rapina , né loro permife an- 
che l’aAaggio d’vn iolo piede della capra ,o d*vna loia 
ala della colomba . Dtfcenderuntque volucres fuper exi 4- 
r uera , & abtgebat eas sbrani . T ramontato il Sole,com- 
5 I# parue sii le confecrate Carni vna gran vampa di fuoco 
c di fumo . Voi crederete,tne,fe il Patriarca con tanta 
vigilanza (cacciò dal Safso i diuoratori de’corpi mor- 
ti,riparafse gli offeriti animali dalTincendio con grof- 
(7 rufcelli d’acqua , auuiati full’ a Ita re ad ertmeione del 
fuoco * E pure il fanc'Huomo non ifjparle sù tanca 
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fiamma ma fola tazza di liquore , cauat© o da folli o 
da pozzi vicini . Cùmergo oesubuifiet Sol , apparuit eli- en * 3 
banus fumarti > & lampas ignis ìranfiens mter diuifioncs tb- ‘ 5 * l7 ‘ 
las * Perche ributtare con tanto vigore gli Vccelli del 
l'aria » i quali , anche sbranando i cadaueri , erano per 
lafciar loro intatte le offa e non Cucciata la midolla ; e 
niente opporli alle arfure di Elemento > che tutto ince* 
nerifee , c nulla lafcia à ciò , che coniuma ? Io con* 
fcfso peggiore il diftruggimento dcll’iuccndio > che-# 
della voracità . Tuttauia più temo chi mangia > che# 
non temo chi arde . Se , nella Compagnia , anche vna 
fola (cintilla o comparile o lì fospetra di fuoco im» 
puro , lì dà aH’armi da tutu la Comunità , fi grida * 
fi freme , fi fcriue > c * al mero fofpctto ,o di lettera far 
tiua» odi periodo fegreto, odi guardo curiofo , o- 
gni noftra cala fembra la Città di Dio * circondata da 
Fiume impecuolo > il quale > lenza rifpetto veruno,ac- 
cufa tutti , tutti cailiga > e a niuno perdona . Sìcho > 
polliamo , per diuinaMifericordia , dire d’ogni noftro 
Albergo ciò, che Dauid cantò della fuperna Gerufa- Pf.4$* 
Icmmz Jtluminis impetus Utificat Ctuitatem Dei . Anzi è J- 
tale rodio,e tanto l’orrore, nella noftra Religione,cofr> 
troaHolfo tartareo di qualunque ancorché minima 
impurità, ch’è difpofta , à rinouare l’vniuerfale diluuio 
fopra chiunque ha fentore di Censo ; pronta 4 ridurli , 
nella Tua Arca,à fo lo otto Anime, le tante sole rimanef- 
I fero , fri Noi , coronate di gigli , c preferuace da fiam- 
i ma.Io Re Ho, Capo e Generale di tutti , decaderei dal- 
la perpetuità dei Comando commefiomi , le^oucrn af- 
fi reo di attione,benche fingolare ed vnic£,di conofciu- 
ta fragilità « Però , se talora odo efecrata leggerezza,o 
di fouerchia amicitia , o di Cospetto ambasciata , o di 
nafeofo abboccaméto in qualche aborto de'noft ri CoP 
legij; niente miturbo; ficuriffimo di vedere grofie fiu- 
mane di seueriflìme pene e di gene roseca celar e, sopra 
pgni schifoso carbone di penetrata còcupreceiua » Ec- 
co 
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co Àbramo , che non impugna incendi) . All’incontro, 
chi rugge , fe , in oltraggio della Foucrtà , Pappecitofi 
fatia , e la gola (ì sfoga? Defcendtruntquc vulucres /*- 
percadtuera , & ab igebateas^ibr am . ImpallidireiiiL. 
tutto il volto , c tremerei in tutte le mie membra , se 
credcffi allentatele briglie al Diletto , e offcfa la fama 
Pouetti , con frodi di qpicheie, eoa nafcondimenti di 
tiftoro.Men pecca certamente chi fi ricreate racrilega- 
meivte infama e sè e nocchi ci fpruzza di pece.Md per- 
che la Tèrra e’1 Cielo di chi prefiede e di chi foggiacc 
tuona contro qualunque ftilla di si vituperoro bit urne, 
io vino quieto nella certezza del pronto (occorfo,dato 
airjntegritd per /co tante, con la subita e tosale eftintio* 
ne di arfura conuinra.Non cosi mi afficuro , che li Ró- 
da religiofa eflermìni da'noftri muri, chi apre feflora di 
non coftumarofol lazzo , neli’apoftoiico antemurale 
delia frugalità, e parfimonia , che profeffiamo.più dun- 
que temo,nó ciò ch’c peggiore, mi ciò che meno fi cu- 
lìodifcc.Defcederuntque rolitcres Juper cadauera abìgr 
bat eaStAbram.C libanu làpas igrùs tranfiens in- 

ter diuifiones illa*. Non nocquero punto alle obblationi 
di Abramo le arfure della fornace . Tranfiens, forni of- 
fendere parte veruna del Sacrificio. 

xi8 Hò fauiamen te temuto, mi hòftoltamcntera' 
gionato.-concedédo afsai più nuocere la Poucrti offeù 
da vfi iotrodottijche la Cupidigia affale inara dal tomi' 
te.Ohimè,oue leggo mangiamenti proibiti e cene pre- 
parate nel Tabernacolo di Dio , con ingiuria de'luoi 
Olocauft/yauiui feorgo parimente fcaturlto puzzolen- 
tiffimo zolfodalle pentole decollati. Ba mini carnem , 
■<7 coquam facendoti, così diccuano i Cucinieri de*Figh- 
uoli d'Eliunutando i facrificij in viuande,e in laute'»- 
uole de'pafciuti Sacerdoti gli altari fabricati al culcodi 
Dio viuo. Dicebatque Immclansùncendatur primum.fi ani 
rifpondeua lo scalco.T^f qnaquam;tiHuc entm d abis, ai » - 
<f #i» toUam vUQt di qiliXccconi,chc conuauuennuea 

■« - a 
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a’riti dd Sacerdotio^ì dice ciò, che io non pofTo diro . 
Dormiebant cum mttlienbns,qu£ obseruabant ad ofìium Tv r .Re-r 
bernacùli. Non pare i voi,che,dietro igli VcceJlacci vo« i-n* 
raci,feguiflcro le Fiamme, che incenerirono, prima che 
arddTero, le innabifiateCittà di Pencapoli f £ gii che 
quiui fiamo , per la difauuenrura de! Santuario profa. 
nato con Talami interdetti , rimiriamo Lot,che col fa- 
uore celeftiale fi faluò da’diluuij del fuoco.Queft’HÙi* 
mo integerrimo,che vide Angelo tra’DiauoIi di Sodo- 
ma , nella iolitudinc del Monte fiì meo che huomo ; e , 
dopo io schiantamene» della Pronincia ,dopo il fune- 
rale della Moglie, dopo le vifioni e la guida degli An^e* 
li, in mezzo i due Vergini Ugrimofe, perche bcuue più 
del douere , e più Iaucamtnte cenò , che non com- 
f portaua lo fquallore de’rimirati fupplicij , moftruo- 

3 fornente diuenne , In quella notte, Spoto delle Figli- 

: uole, c Padre de'Nipoti . Dedsruntque "Patri fuo bl- Gcn 
[ bcre uinum notte ilio. . Conceperunt ergo de fili# de Tutte 
. fuo , 

1 19 E perche ninno fi creda preferito da precipi- 
r tij,fe non oltraggia la Pollerei ne'baffi e animalefchi 
, difòrdini della gola , io protetto , niuna violatione di si 
neccCsaria Virtù viuere ficura da cuormiffimi inciam- 
- pi » in qualunque Clafse di Anime regolate. Tofl aurum 
g abijt ? Baita nè i mè fi aggiunga verna altro argo- 
; mento , perche io profetizzi al Trasgrefsore abiffi 
i: impenetrabili di non immaginare iniquità . Pigliamo 
$ da vna parte vn de’più venerati Perfonaggi, che , nella 
^ fetta eti del Mondo , riuerifse la Palcftina j e fia que- 
n fti vn de’dodìci Apoflofi , fceltì da Grillo , dopo lunga 
fi oratione fatta nel Monte . SI metta dall'altra parte il 
$ più inauditofacrilegio , che Lucifero pofsa fognare in 

4 fotti grimmenil fpatij deU'Eternici, che non ha termi* 

, t net c quello fia la vendita d'vn Oio à Póteficf inuiperi- 
! ti,perche tri ladri lo. crocifiggano, nella folennita dei- 

la Pafqaa.Scriac d’vna de‘Feac]iG*io.EuangcIifta * Fur 

ététt. 



* 0 . 1 2 . 
C. 


Matt. 


aS4 POVERTÀ* ST STMI 

tvat>& yloculosbabens yea>qn& mitubautur, portabiti . Chi* 
unque vn tal fi fìa , io francamente indouino , potere 
coltui giungere all’efecrato Deicidio di chi l’innalzò 
alle gloriole prerogati ue dcll’Apoftolato . Di Giuda.» 
fenile Giouanni j contrabandi, trafficati ad onta della 
comune Mendicità. Vdite ora Matteo , che di eflò rac- 
conta l’in fernale contratto, ftipolato nel Tempio , 1 
diftruttione dell'Eterno Verbo , incarnato per noi . 
Tunc abift vnus de duodectm , qui dìctbatwr lulas Ijcario • 
tes , ad Trincipes Saccrdotum , & aie illis: quid vultis m - 
hi dare , & ego vobis ettm tradam ? At illi confliiucrunt ri 
triginta argenteos . Fu colini migiior ladro che traffican* 
te ; conciofiache, fe , nel pattouire il tradimento,chie- 
dcua «'compratori , o le Selue del balfamo palcftino,o 
i Cherubini d’oro dell’Arca,o la fuccefiìone d Caifa nel 
Pontificato , tutto ottenena , per la fete ineftinguibilt 
che gli feomunicati Eceleffaftici della Sinagoga fenti- 
uano del fangue di Crifio. nondimeno, l’accecato Sci- 
pulatore in contratto si fof pirato ' , fi appagò di 
trenta fole monete; anzi all’arbitrio de’Farilci pcrmi- 
fe la rimuneratione d’vn Dio venduto . Quid rultis nu- 
bi dare ? Mi lafciamo , che così furiofo Moftro attor- 
ni! la conuentione vituperofa con più beffate chimere; 
ftoi , intanto, sbigottiamo all'attrocità del misfat- 
to , che vni,in vn cuore , denaro raccolto e Melila tra* 
dito « 

i ao Confapeuolc , per ciò , Satanaflò delle tonine 
irreparabili , che fi tira dietro il porduto rifpecto alla 
Pouertà , o mal veduta o deprezzata , qualora dile- 
gna di alfalire Religioni ofleruanti, e di atterrare Mo- 
nafierfj fantificati, fi prefigge d’imitare , nel loro 
disfacimento , il Safiòlino babilonico , diftruggitore^ 
della Statua rifplendenre .Però, lafciando a'Cenobiti 
l'oro della Contemplatione luminofa e della Salmodia 
odorifera , non toccando ad dii o l’argento delle Pro- 
fetie meditate , o*l bronzo della penitenza coniueta , 

. . adoc- 
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adocchia la creta in cffi della (labilità Pouertà ; prò. 
mettendoli, che , quando i lui riefca dauuilirci ? * P 
mendicità Euangelica , nel difulo de’patimcnti, gli fa- 
rd facile feppellire con ella, quante Virtù viuono in ehi 
,viue à Dio . Si riconofcano tutte le Cronache di Co- 
munità alquanto mitigate, e diChioftri adatto Tea- 
duci , c lìneaticemi/e ogni loro tralignanientonon de* 
ritto dalle bnglle profciolce e dal giogo rotto afl’euan* 
gelica Nudità , dal fecondo Adamo tanto raccoman- 
data àgli Odiatori del primo . Parliamo fenza nebbie 
di (imboli , c squarciamo il velo ad ogni San&a 
étorum;incu!iITjmiamanonpiùfuml , e in cui fi* 
fucceduto all'incenfo il bitume . Ogni, ogni Comunan* 
za lantificaca , fc li piange non fanta , rintracccrà, l'o- 
rigine dcTuoi rinarrici fplendori edere l’ficlilfi , dalla 
Terra cagionato nel fecondo Luminare del primo Vo- 
to religiofo . abjciffus efi Lapis de monte fine mambus ; et 
percujjlt Statuam in pedibus ferreis & FlCTlLlBVS , 
& comminuti cos . E' disfattala Creta , che loliene- 
da la Madia del Simulacro temuto? indubitatamente, 
quanti Metalli lo compongono., tutti , non dico cade-, 
ranno , ma dico, riuniranno del cutto.Se io o vaneggio 
o mento, Daniele non soggiace nè à menzogna nc à 
delirio , che lì foscriue a’miei tremori . Comminuti eos . 
Segue immediatamente :TVNC Contrita fu»t pariter 
ferrum,te[ia,£s 3 argentum y ar aurum 3 & r eduli a quaft in fa' 
uillam &[hu& are a , qua rapta fknt vento i nultufque locus 
inuentus efi eis . Ouela pouerta fi allargala Morcifica- 
tionc fi apparta , la Modelìia fi feioglie , la Pietà tC 
infredda , il Coro fi abbreuia , l’Oratione fi difmet- 
te , Io Studio c della Teologia c delle Bibbie, o,per non 
aflfaticarc,s’intralafcia ,o fi fopporta , per pura fmauia 
di conseguire immunità dalla Regola, c di faìire all’ai* 
ture del Comando * E Iddio volcfse , che le feia- 
gure ooftre ralsomigUaflero le fiicncure della SratujL* 
abbate uca . A quello sfafeiamento precedono lenoftrc 
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funefte disgrafie. Finalmente , feil Coloffo perdette 
bronzo argento e oro , che Tingrandiuano e l’illumina* 
uano,Iafciò di effe re, e nulla piu . Vj*lfofque focus inuen • 
tus efl tis . Per Io contrario , se la poucrti non regnafle 
nelle Caie di Crifto , non folamente in effe ceflerebbo* 
noie Doti dello Spirito e le Prerogative dell’Oifer* 
uanza, mi Lucifero fubitamente ^irrogherebbe alla Pe* 
nitenza le delizie , alle vigilie il Tonno : a’Digiuni i fa- 
pori alla ruuidezza dell’Abito la morbidezza delle Vc- 
Ili , allo fpogliamento della flanza l’addobbo di pittu- 
re ne’muri, di cortinaggi nel lettoci tappeti siile ai- 
uole, di oro nc’tauolati. In fomma, ioftitiiirebbe alP 
Vmilti, che ricufaua onoranza di Gradi in CaCa > h*- 
flrori di Dignità nella Chiefa , feoperta ambitione di 
faldiffonj c di cattedre nelle Prouincie , e , per dir tati 
to in breue , a’chiodi e alle (pine della Croce i fiori e lé 
corone [ per quanto fi può nella mefchinlci dì Alber * 
ghi religiofi ] o di Epicuro , che fi follazza , o di Ado- 
nia , che s’incorona. Si , sì merita caratteri d’oro t* 
immortaliti di nome nelle B ibliotcche , non folo di 
Tolomeo» mi Vaticane, chi diffe o feriffe : Vteuw* 
obedlunt omnia . Tofl auruìn non abijt t Dunque vluo 
mortificato , attinente, ttudiofo , contemplatalo . Così 
feguì ne’principi) di qualunque Comuniti , fequcftrata 
dal Mondo con Voti . Von aurum abijt } Dunque la 
fatica fi Ichiua , l’otio fi procura , l’abbondanza fi vuo- 
le , la preminenza o fi compera oli occupa . Così 
è Tempre feguito , ouunque alla fantiti della Proietta- 
ta Parfimoiua fi è dato l’cfilio dalfabufo o del poflè- 
dere o del godere . Ah , Ter cu flit Statuam in fedii** 
ciusfillilibu* » che manreneuano in piedi Mole si mac- 
itola : quello è l’antecedente , Tane contrita funt peu 
riter ferrum , tefta , as , argentum , & aurum; que- 
rèla confegucnza , che non ammette diftintiorx_» 
in ciò , che ja fataliti delle premeffe c difegna e prc- 
fcriuc • . 
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122 Se poi , per alitare fcempio tanto ineuitabile* 
deeogni Religione fortificar!! nella rigorofa cuftodia 
dei la Pouerta giurata, la Compagnia , più d'ogni altra 
Comunità , dee in ciò e confermarli e raffinarli , per 
quel che OPERA > come promifi di manlfeftart* 
net terzo Punto. E tanto* per verità , ella praticac i 
mentre vuole, che i Cuoi Profefli facciano iì ptiblico 
Voto , dopo i quattro (blenni, di non mai permettere, 
che la Pouertatrà Noi fi allarghi * giurando più torto 
di procurare , che Tempre lì rirtringa > quando cosi rl- 
chiegga l’auuantaggio delhlfticuto . Dico ncceffarijifi- 
ma si noi la pouertà , madre d'infiniti difagi e fonte df 
graui patimenti , perche à Noi c commeffa , per vo* 
catione fpecialiffima , la Salute dell* Anime, el Correg- 
gimento de’PeccatorL Né quelli fi arrendono, nè quel- 
le profictano,fe»chi o sgrida o ammaeftra, non efercita , 

sì eleuato Miniftcfio, con efempJaricà di fata e patiéte 
e peniten ce. Ripugnano i inaluagi a’doCTiraenti, quan- 
tunque veri , e diffidimeli tc i Figliuoli dì Adamo fi 
fotcomecconoalla Verità ,fe qucftaè pura Dottrina^ 
d’ AfiìomI apoftolici , difeompagnata da pene . Atten- 
ti alla varietà , con cuiCrifto intitolò i pagani, racco- 
nciati dati al zelo di Pietro Apoftolo , Ad euo compari- 
to il Redentore sù la spiaggia , dopo d'haUerlo inter* 
rogato, fe l’amaua, ditfe , che guidale a buoni pafeo- 
li gli Agnelli di tante Nationi da conueftirfi . Dixìt eii 
pafee agnos meos . R ipecuta l’interrogationc , replicò là 
cuftodia . Dfxn ti ; pjfce agnos meos . Filialmente , focto* oa ”** 
mettendo all’autorità delle Chiaui , depofitate nelle 1 
mani di lui > gl'incirconcifi e i circondi! , gli dille t P A* 
SCEOVF.S MEAS . Molto differenti furono lè fem- 
bianze de' profetati Neofiti in CéJVés, One, raccòlte ht 
va» prodigiofo Lenzuolo tutte le fiere delle felue , tutri 
serpenti ddfa terra, e 1 più rapaci vccdlaecjdell’arià, ft 
comandò all’ Apertolo , che di tutti fi feruilfe per ali- . 

Lime uni magnam } in 4 no trans omnia quadrupli* 

V , ** 

■ K • Digitized by Google 


*8S POVERTÀ' SI STIMI 

* et fermentio. tcrr* ì & volitili* Cedi. Et fdUa e(ì VOX ad éum 
10 * IZ Surge , Tetreyoccide , & manduca . Come sì prettamente 
gli Agnelli, e difarmati e manfueti , fi fono tramata* 
tiiaOrfiein Leoni, in Bafihfchi e in Draghi » in A- 
uolcoi e in NibbitfSe i Gentili fi coulegnarono à Pietro 
sù le arene dello Scagnoi in figura dì pecorelle > ricche 
di lana,piene di latte, e priue di artigli ; comejpoi i lai 
il Cielo gli rapprefeota Pantere e Leopardi aiietati di 
(angue , Ceratte e Vipere pregne di veleno ? Ecco il mi- 
iter io. Quando al primo Pontefice gl’idolatri compar* 
uero Mandre innocenti , gli furono predette le catene 
di Erode e la Croce di Nerone; feguendo immediata* 
mence nel facro Tetto à quelle parole /Pasce oues meas : 
jlmen , amen dico Ubi : cùm efjes mutar , cinge bas t e , C“ 
ambulabas , vbt volebas : cùm autem senueris , ex tende s 
manustuas, &■ ALIVS T£ CI NG ET, Giacer f «è Ut 
non vis . Hoc autem dixit , figmficans qua morte glorificar 
tur us effet Deum . All’incontro , oue à lui i Popoli , ac* 
cccati dalla fuper (licione, compa mero Serpenti auuc* 
lenati, Mottn fanguinofi , Sparuieri rapaci , chi al* 
loggiaua l’Apottolo in loppe , per l’appetito ch'egli ha* 
uea di nttorarfi , gl’imbandiua la cauola , e gli prepa* 
rana viuande , Et cùm esuriret , VOLVIT GVSTARB 
Aft. PARANTIBVS autem HUs , vidit Calum apertum , &" 
io. i 0 defeendens Vas , Veìut Linteum magnum , in quo crani om * 
ma quadrupedi* & serpenti* terra .Come fe al Primate 
de'Catechltti Crittiani protettafse lo Spirito (anco : 
Pietro , qualora predicherai mortificato , battuto , 
fchernito , e trafitto da chiodi , faranno à gara le Na- 
tioni ammaeftrate da tè , chi di efse e più ti creda e 
più ti ami . Getteranno a’ruoi piedi i loro te fori , f sog- 
getteranno alle tue mani le loro tette , ci vorranno Pa* 
di;one e delle futtanze e delle vite proprie . In Comma» 
con inettimabile faciliti , fi arrenderanno alle tue dot* 
trine grinftruitida tè.Tafce oues roe<u,purche pofsadir* 
fi di t t.Mius cingit te& ducei te,quò tu non vis.Non co* 

si 

/ 
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«ì focili faranno le conuerfìoni de’Pópoli fuperftitiofi , 
quando tu apparirai ad etti huomo triulale, o bifo* 
gnofo ,o defiderofo di mangiare e di bere . Cùm efori- 
ret yvoluit guflare . Tarantibus autem ilks , yidit Linteum 
tnagmm. Li compungerai.mà non tutti. Abbriveran- 
no l'Euangelio; mi dopo lunghi contratti di ftrepitofe 
difpute , mi dopo inauditi miracoli di Negromanti 
precipitati dall’aria , di Vedouc rifufeitate nella bara. 
Per dir tutto in breueife patirai molto nelle tue mem- 
bra , poco patirai ne’tuoi Catechittni . Prouerai,per lo 
contrario^ftinate ripugnanze di Nobili e di Plebei , 
fe , chi ti afcolteri più che huomo negli articoli publi- 
cati ,ti riconofcerd o men che huomo o puro huomo , 
«emittori comuni i gli huomini . Padri miei, ordinan- 
doli tutto il noftro Ittituto , o alla fantificatione de* 
4»nuertiti,o all’infegna mento de gPingaaati, voi Por- 
gete, quanto i Noi fia necettaria la croce della Pouer- 
tà , feconda madre di patimenti . Se vogliamo innal- 
berare la Croce di Crifto , perche la incallì , chi crede, 
perche la creda , chi la sbeffa , compariamo alle 
Città e nelle Ville crocifitti. Ogni altro arnelc , che 
non ci efponga alle Genti e impalliditi e mortificati , 
non batterà à renderci autoreuoli ne’Dogmi , venera- 
bili ac# .inifterij . Quando Pietro non fi difeotta dai 
Patibolo, gli Antiocheni, i Paleftini, i Romani fono 
Pecorelle , che lo feguono come Pattore . A lius cinge l 
te t Vafce oues meas . Quando i cibi fumano su la men- 
fa di lui affamato , la Palettina è più nera dell’Etiopia, 
r Atta minore è più feroce dell'vlcima Scithia , Roma 
vince i Ciclopi nella barbarie, c tutta fi ricuopre di 
langue e di ferro .Tarantibus iittsyVidit Linteum magnurn, 
in quo erant omnia quadrupedi & ferpentia terr ^ . Forfè, 
forfè , quel sì vniuerfale combattimento , dell’Eretta , 
che la nottra Dottrina conuince ; delle Maluagità, che 
Il noftro zelo corregge ; dell* Idolatria , che il 
noftro ardore confonde ; del Mondo quali tutto , che, 
Serm.DonbTarteyi. T tea- 



1 Pò POVERTÀ' SI STIMI 

tentiamo di difporre al Mondo futuro,deriua da quel» 
la minor fece di pene e di difagi , che in taluno di Noi, 
benché rato , fi fcuopre da chi ci o (Terna , e ci vorreb - 
be così difumanati da Noi, come Noi vogliamo cfl! 
deificati da cariti* e da innocenza . Qgel Tacco e quel- 
la canapa , di cni ci priua l’abito chericale:quella fune, 
che d Noi toglie la Regola f perche affiniamo all'Àc- 
cademie con pici autorità Graduati : quei legumi , che 
non fono nè foli nè Tempre sii le noftre tauole , per 
la ncceffità importaci di ftudiare e di fcriuere » 
ci rendono forfè, forfè , e fenza noftra colpa, meno ar- 
rendcuoli i regni , che coltiuiamo, gli empi) , che fpa- 
ucntiamo , i due Mondi, oue lauonamo e nauighiamo 
per Dio . Il modo più ficuro d'acquetare le impctuofe 
tempefte, che fremono contro i nortri Iauori,farà fem* 
pre Tefporre Noi la Croce di Crifto , crocififfi in c(Ta 
con Crifto . 

112 Per ciò il Redentore dell'Animo , oue , ragù* 
nati 1 dodici Apoftoliiimpofeloro la publicatione dcU 
la fua Legge,per ben'efcguire vn si alto Minifterio nel- 
la Galilea c nella Giudea , non diffe ad effi : Difcepoli 
miei , perche riufeiate degni Maeftri in tante Sinago* 
ghe erudite , caricate i voftri giumenti di groffi volu- 
mi della Sapienza sì profana come (aera; cfercirateui 
nella peritia de’Linguaggi dottrinali ; (profondarmi 
nell’intelligenzadclfa piùofcura Teologia ; prefenta- 
teui alle Citcd con decoro di fornimenti e di vcfli, co- 
ftumato dagli Scribi c da’Farifei.Nulla loro di ciò prò 
- fcriffe , e vnicamente gli armò di penuriofa e addo- 
lorataPouertà ,q*uafiadeflìdiceire; Quando molto 
patiate , e nulla fia voftro ,voftrc faranno le prouin* 
eie, che girerete predicando . Cos«,à noftra iitructio- 
luc -? ne , regilìrò nel fuo Euangelio S. Luca . Contwcatis **• 
** teduodecim tlu,s PRAEDICARE KcgnZ 

Dei. Et aitai //AwNIHlL TVLERIT1S IN VIA,vequc 
virg.tm , ncque per am , ncque panem , ncque pec uni, im, nc- 
que 
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: éjtte duas ùinicas babeaiis . E pur troppo 1‘efperienza dir 
chiara , niuna Jftruttiooe miglior ai quella , per con- 
uertire e per compungere , poterli formare a’Miniftti 
della Fede , e a’Saluatori dell’ Anime. Chi mcn gucrni- 
to euangelizza , chi peggio pafcfuto corregge , chi pili 
penitente artolue , pfù numerosa turba prelenta all’E- 
terno Padre di Peccatori lagrimàci.e d'infedeli acqui- 
ftati. Segue ciò in ogni giornata dell'anno, o in ogni 
luogo della terra ; tuttauia più euidentemcnte tal for- 
za della Pouerrà mantenuta apparile nella Samarla > 
quando in erta giunfe Naamano , famofifflirao e carif- 
Emo Generale del Rè di Siria. L’irtoria è si nota d tut- 
ti, che arroilìrei di ri feri ria. Senza abboccarli Elifco col 
Combattente gli fè dire,che per rifanare la lebbra, let* 
te volte fi tuffaflc nel Giordano . Ripugnò lungamen- 
te il fuperbo Fauorito alla triuialltd delì’antidoto.Pie- 
gato finalmente da’ Cortigiani all'efecutione del Pre« 
certo , non sì torto fi fommerfe la fettima volta nellej 
correnti del Fiume rnifteriofo,che incontanente, pur- 
gate le fcaglie dall'acqaejvfci nella riua il bagnato Ba- 
rone puro, quanto qualunque Bambino lattantejn ve* 
derfi Naamano cosi netto c cosi morbido in tutte !• 
parti del corpo , per la riuerenza Iiauuta alle voci del 
feruo di Dio , doueua egli finitamente proltrarfi sii la 
labbia, e benedire quella Deitd , per la cui virtù E 
rimlraua tanto prodigiofamente mondato. Egli, non- 
dimeno, non piegò vn ginocchio fui terreno* e , fe’l 
piegò, non fi fcriue; cosi parimente , per vigore di 
quel che leggiamo , non alzo vn Diro al Cielo , non ri- 
conobbe il Donatore di tanta gratia , ocol Tuono d* 
vna voce , o coH’olTeqiiio d'vn guardo . Come fi acco- 
lto al Fiume fdegnofoe querelandoli , così da ertoli 
partì mutolo , cTenza cfprelfa ammiratione del fatto. 
Diuerfamente auucnne, quando, ritornato dal Profeta 
con tuttala fua Corre , lalinelfuo'tugurio , non per 
priora veduto; il cui fpogliamento e la cui miferia ftu« 
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pefecero in maniera l’alterigia del Soriano ripurgàto , 
che attonito di rimirare, in ftanzasi pouera,Huomo si 
grande e quali onnipotente , chinò totalmente la ce- 
lta al Dio d’Ifraele , e, molto più eftatico di prima,aila 
nudità della cella profetica , efdamò : è imponìbile , 
che non fia il vero e folo Dio della Terra e del Cie- 
lo , quegli che hà , per fuoi adoratori e per fuoi Mini - 
Uri , pecfonaggi sì potenti ne’prodigij , si poueri negli 
addobbi • Onde» chi , al miracolo della lebbra fparita* 
non fi arrendette ; fi diè vinto alla pouertà dc’fra- 
feoni e delle ftuoic d'Elifeo . Reuerfufquc ad Virum Dei 
cumvniuerfo comitato , venti , & STETlT CQUAM 
>/R e* gQ } & ai ( ; VERE' SCI O,quod non fitt alius Deus in vni- 
5> *5- uerfaterra.nift TANTVM IN ISRAEL . Molto più 
fi confermò l’oflequiofo Campione nell’accettato cul- 
to del Dio di Abramo, e molto più fi confermò nel- 
- la veneratione » conceputa verfo l’Huomo di Dio , 

' quando , offerendogli e drappi e monete , non otten- 
ne mai, che» di donatiul si pretiofi , il magnanimo 
Ifraelita accetcaffe o vn denaio od vn filo, Kwit Domi - 
ytus , quia non acciptam . Cùmque vim faceret , penti hs non 
acquituil • Dixtique Tiaaman, NON FAClET VLTRA 
SERVVS TVVS HOLOCAVSTVM AVT VICTI- 


•• M AM DIIS ALIENIS , nifi Domino . Ogni fuperbo iì 
vmilierà , ogni vincitore deporrà il cimiero , ogni pa- 
gano fpczzerà gl’idoli , fe crederà noi fiaccati affatto 
da ogni apparenza di pompe , e riconofcerà i noftri al- 
loggi, non difiòmiglianti dal Prefepio , e fimilifiimi al 
Caluario.P«(/i aurata non abiti? F eri t mirabilia in vita fua. 
Quel rimirare Teologi tanto acclamaci , Predicatori 
tanto eloquenti , Confelfori sì cari a’PrincipijScric co- 
ri di grido sì celebre , dimorare nella cella , come ville 
Iob nel letamaio , feruire à feftefii nella camera x ferui- 
re altrui nella menfa, veftlre o tela tinta o faia mal 
tinta, e, perlopiù, fenza cuoio nella fedia » fenza-, 

* panno nella tayola » fenza ombra di feta nella co- 
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pertura del capo , coftringe , chi ci vede, i rifpettare i 
[ noftri iermoni , à non rifiutare i noltri configli , quan- 
tunque feueri , e concra le inchnationi della natura , c 
contro all'innato appetito di falire e di trafcenderc • 
Sempre rimanga fiflb in ogni Monafterio quefto affio- 
rila .• Come non meno valfe , per foggiogare al Taber- 
nacolo di Dio Na'amano idolatro , la veduta d’vn po- 
uerifiwno Tugurio , ricettatore del più ftmofo e riue- 
rito Anacoreta della Samaria , di quel che valefie l’i- 
ftantaaeo rifanamento della lebbra : così anche allo 
itu noce di operationi miracolole, o precederà ,0 non 
ccacrà, la Mendicità delle Cafe religiofe , potcntiffi- 
ma , à perfuadere coll'efempio il di fprezzo del Mon- 
do , e la {fcima dell’Eternità . Ogni muro fpogliato è 
vna Tromba ,nonmen ponente deU’vlcima Tromba , 
per richiamare da morte à vita , quanti giacciono pu- 
trefatti nella colpa : e lo ftrepico di eflfa tanto è più fcv- 
noro , quanto , chi viue pouero , ville più gloriofo e di 
talenti e d’imprcfe . 

123 Vn tal congiungimento di Meriti fmifurati « 
di Vita dermico abbietta fi adorò da Dauid, ne’più f * 
riguardeuoli Perfonaggi della Fede . Et erti tanquanu * 
Lignum , quodplantattm efi fecus dccurfus aquarum,quod 1 ** 
frutìum funm dabit in tempore fuo . Fin qui noi fi confef- 
fa il regio Profeta nè attonito, nè ertanco, nè profetiz- 
za à Pianta , sì ben fondata, sì largamente proueduta, 
sì gloriofamente feconda , immortalità di fucceffi , o 
profperiti di auuenimenti , fottratta à crolli, e accu- 
rata ne’prcgi . Allora promulga dell’Albero innaffiato 
felicità inaudite , quando , neìl’ecceffiua gloria di po- 
mi apprezzati, riterrà ogni fronda di minima oficruan- 
za e di miferabile prouèd imeneo. Frutfum fuam dabit 
in tempore fuo : & Folittm eius non definet , & omnia, qu$. 
cunque faciet 3 pro[perabuntur .E’ troppo ammirabile^ 

Per fettione , lerbare la fragilità del le foglie nella co- 
pia di celclttalifapori. Chi poco opera, e poco può , 
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ffonè gran fatto , che fi conferiti e vmilc e mendico.La 
Pouertà allora formonta J 1 terzo Cielo e faglie al Fir- 
mamento ftellato , quando ella non annega in vn ma- 
re di glor/e.Qualora à Noi riefee di far comparire col* 
legati tràsè tefori di Sapienza e appetirò di Abbaf- 
famento ; siche la feparatione , che feguì nelle prime 
giornate del Mondo vfcitodal niente , delle tenebre 
•* dalla luce , non fegua ne’noftri Collegi; ; onde a'chia- 
rori , di Volumi comporti , di Cattedre glorificate , di 
fantificat! Pergami , fi congiunga il buio di pouera 
vita, di (tenuto lauoro, di letto, di vitto, divertito 
totalmente apoftolico ; ognun ci vorrà Guide del fuo 
fpirito , c Oracoli de’fuoi dettami . Falmm eius non de~ 
fluet,& omniarfuacunque fjcietiprofperaburttur . 

124 Quefto à marauiglia fi praticò dal Maeftro 
delle Géti Paolo Apoftolo,quàdo al giorno dell' Areo- 
pago, addottrinato da se , vnì la notte tanto ofeura o 
ai cuciti o di tefiuci padiglioni . POST H AEC egreffui 
1A* ab oithenis, venit e or m ih um: inueniens Aquilani Or Tri- 
lS ' JciClam , accefjit ad eos . Et quia eiufdcm erat artis , mane- 
batapudeosò" operabatur , Quelle due voci , POST 
H AEC , agguagliano al tanto celebrato Trono di Sa- 
lomone , tuct’oro e tutto auorio , il meccanico lauoro 
delI’Apoftolo . Tott b£C operabatur . Cioè , dopo la con- 
- quifta d’vn Dionifio Areopagica ; e dopo il battefimo 
di canti Letterati Ateniefi, Paolo , debellatore dcTal- 
fi Dei e banditore di Dio viuo , maneggia cefoie , nel- 
la viltà di Officina plebea . Toh b&c manebat apud cos , 
& operabatur . Segue immediatamente nel Tcrto di- 
uino.* Et difputabat in Syua^ogaper omne fabbatum , tu- 
terponens nomen Domini Iefu t fuadebatqne ludais oc Cr *• 

. eis. La Città di Corinto ciò pronunziaua , che già dif- 
fc.Naamatio nello fpetcacolod*EIifeo , così gran-. 
Minirtro della Diuinirà , e così mal alloggiato Eremi- 
ta in poueriffima capanna . Queft’Huomo è forza , che 
i noi cfponga l*vnico • vero Dio , mentre fi canto , e 

poffic- ' 
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poffiede sì poco : mentre può tutto, e co’fuoi (udori fi 
prelerua dalla fame - Operabatur ? ecco la confeguenza 
Suadebatque lud/tis ac Gyqc'is . Ah » quanto più può l’c- 
fempio di vita non dilicata ,non vana , non pompofa , 
di quel che vagliano concatenati fillogismi , lumina- 
te profetie,figure e tropi di confumata facendialQua- 
ti più maluagi Ugrimerebbono a’noftri piedi , quanti 
più Scamatici fi abbandonerebbononellcnoftre brac- 
cia, quati più Principi, per le n olire fcnféze,toi!crereb- 
bono l’euangelico giogo de’Canoni e de*Concilij , le , 
quàto ci confortano addottrinati,tanto ci riueriflero q 
neccffirofi e sproueduti! Cerco è, ogni paglia di corto 
periodo diuenire fpada tagliente,per ferirei cuori , fe 
ella efee da labbrone fuperbi,né fatolli. 

125 Fin qui fi è da Noi cfaromataPobbligationc , 
che ilrettiffima hanno le Comunità religiofe, e maffi-» 
inamente la Compagnia, di menar vita e pouera cl» 
nìortificata,per quel che Operano in beneficio deil’A* 
nimè .* delle quali più frequentemente trionfa , non chi 
meglio paria, ma chi più poucramente viue. Segue ora 
l’altra parte del terzo Punto , in cui propoli , Alla no- 
ilra Religione necefsarijffima l’Ortcruanza della Po-» 
uered , non (olamente per quel che fà , mà per quel 
ch’ella è . Se vn Succefibre d’Ilarione , abitatore 
d'anguftiffima Cella , coperto d’vn afproc non mai 
lauato sacco , nutrito di fole erbe con fale , ftendefle 
il braccio à qualche oriftoro o agio, non permeilo 
dalla Regola , compatirei l’eilenuatoc famelico Soli • 
tario della trafgrcifionc nella Legge. Così parimente 
in parte condonò i Sudditi di rigorofiffimo Ifiituto , 
fe talora , noiatifi o dei legume mal condito , o del 
pagliericcio poco morbido, o de*digiani per due grof- 
fì terzi dell'anno affatto indifpcnfabili , fi procacciano 
gualche refpiro non permeilo , e qualche conforto 
non coftumato. Mà che trà Noi,a’quali la paterna fol- 
lecitudine dq’noftri Maggiorijcome nó acconfcnte tur 
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nìmo abufo o di furtiui iollazzi odi corredo noti mo> 
detto , così non permette , che manchi cofa veruna ne- 
ceffarìa , non fol per viucre, md per viuerc da chetici 
{ conforme parla la Coftitucione ) poueri e ciuili : di- 
mori Animasi temeraria, che voglia ciò, che non fi 
via , che vfurpi ciò, che fi vieta; è corpa indegna di 
perdono , è&llomeriteuoliffimodigattigo. Così gl* 
Interpreti tutti del Gene (ì attribuirono i canti mali , 
foprauuenati ad Adamo nel faggio del Pomo proibi- 
to , non meno alla copia de’Frutti permeili, che ali’in- 
ghiottimento della Mela vietata . Ecco ciò > che inui- 
gorì l’arco dell’Ira diuina , perche fi fcaricaflfc con im- 
peto incomprenfibile sù la ceruice dell’ingordo Man- 
giatore , Ex omm Ugno Paratifi comede. Chi tanto lau- 
tamente banchetcaua , doueua attenerli da quella lo- 
ia Pianta, che Iddio fi riferbò . Altrettanto accade- 
rebbe i Noi , fe , in si difereta Comunità , fi pafiaffero 
i confini della noftra inuiolabilmente cuttodica,mà re- 
golatiifima , Penitenza . Chi fenza viatico gira paefi , 
può foulard , fe anche importunamente fi procaccia 
delitiofi alloggi . A Noi , per lo contrario , chi può 
permettere ìchernito e biafimato Audio di foncuofi 
alberghi per via , fc camminiamo col fouuenimeuio dì 
quella moneta, che batta per viuere e per dormirc?Co- 
sì poco mi offenderei , fc chi, in altri Chiottrhpoco più 
vedendo nella menfa comune , che gli erbaggi ad cfla 
fomminiftrati dall'Orto , con qualche obbrobrio ten- 
taffcdidcfinareinCaleditauolacopiofa . Incfiima* 
bilmente , per lo contrario , mi fcandalizzerei , fc vnu 
de’miei Figliuoli, non fodisfatto della frugalità dc’no- 
ftribatteuoli alimenti, afpiraffe alle cacciagioni c a* 
polli di cene confolari . An , oue riluona: Exomni Ugno 
Taradificotnede,{i<ice incontanente foggiungere:De 
gno autem Scienti* boni & mali ne comedas. Ciò,chc dico 
de’fapori, molto più inculco nel lino e nella lana,o che 
ci ricuoprouo vigilanti, q che addormentati ci ricoue- 

rano* 
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! franò . Guai à chi , abbominato violatore della noflra 
! Pouerti , accattafse difufate morbidezze di panni 1 
Noi ttran ieri, di tele à noi pellegrine , per non dire 
moftruofe. In {omma , ne’trasgreflori della Tanta Po- 
uertiTarcbbonoprofondiflimc le piaghe di Dio , ven- 
dicatore d’m canto Voto , mentre, proueduti , ci prò- 
ucdefiìmo, e mentre, con efempio danncuoliffimo e 
fommamentefcancTaloso, introducesfimo in Muri , 
sì feriamente guardati , furtiue coperture di efecrac» 
contrabando . 

1 1 6 Vorrei , per tanto , che ognun di Noi , qua- 
lora da tralignati o fi perfuadono licentiofe fcntenze,o 
fi offeriscono rifiorì non benedetti dairvbbldienza,ef- 
clamaile con Pietro : Ubfit, Domine , quUnunquam^ 
manducavi omne communc (Ut Immmtiiim . Che haurebbe 
detto I’ApoftoIo al Serpente di Eua , fe I iftigaua à di- 
notare cibi efpreflamentc proibiti (otto pena di mor- 
te, fe diede laripuliaad vn de’primi Angioli del Ciclo, 
in oggetti esclufi dal Rito legale i Non è , per auuen- 
tura , Dragone pieno di tosfico colui , che dice t 
Tal rapina non d colpa mortale: dunque i! braccio fi 
ftenda . Miferì noi , ie fiamo vsclti da tanti agi de’tecti 
paterni , per rigodere tutto ciò , che non ci /palanca V 
Inferno ! Nò , nò : io profefio Pouercà euangclica , e 
imitationc del Figliuolo di Dio ramingo e mendico > 
per emulare la fublime Perlettione della Nuditi apo- 
fiollca , fenza mai riflettere, qual fia la colpa de'como- 
di accertati. Balla siila corda e sù gli eftrcmi confini 
dell’offda diurna o veniabile od enorme , chi fi prefig- 
ge di ammettere tutta quell’abbondanza , che sfaccia- 
tamente fi efilia dal Monte Caluario , purché non fi 
chiuda il Cielo,e apertaméte ad effò non fi ribetli.Nul- 
la volle il Principe de gli Apoftoli di quanto à lui tras- 
metteua l’Empireo, e l'Angelo gli offenuu;anteponcn- 
do sempre alla probabile innocenza delle presentar® 
fiuaudC lesprefià proibitiooe , che dì effe egli legger» 


A&v 

lO.I4v 


by Google 



ap8 POVERTÀ’ SI STIMI 

nel Codice di Moisè . Vi dit Calura apertura , & dcfceir* 
dens yelut Linteum magnum . Et fatta ejìvox ad eumi Ve* 
tre ,oecide ,& manduca . E quantunque ben tré volte 
fi rinouafserangelicafcalcheria ,faldo, nondimeno , 
Pietro Tempre infleffìbile ributtò , con amariflìma^ 
ripulfa , il folletko dell’inuito , ^Ait autem Vetrus ; 
^Abftt , Domine .Hoc autem fattura eflper ter . A chi ti 
dirà nell’vfurpatione d'infolitc comoditi ; Quod Deus 
pttrifieduit , tu commune nè dixeris: buttate lempre mai 
fui loro vifo vn magnanimo ABSIT. Ed i<3,per rindìf- 
penfabile Voto della più volte trà Noi giurata pouer- 
tà , procedo di non douermi giammai piegare , oal 
mollume di cauillofeinterpretationi, oalla temerità 
di fallaci epicheìe . Come fon viuuti i noftri Ante- 
ceflòri , così viuerò io , in fin che viuo . S’incam- 
mini per non frequentati viottoli , chi poco ap- 
prezza la regia e publica il rad a della Santità rcll- 
giofa . 

i ij Si auuerta poi , così generofo rifiutamento di 
cibi, non vfati nella Sinagoga, ederfi praticato da Pie- 
tro, percioche, nelPinoflcraanza de’Riti ebrei , non di- 
ftinie la graue maceria dalla leggiera. Non diflfe Pietro 
airAngefo.lOjper compiacerui nella cortefia della do- 
manda » mangerò la Lepre, mi non la Tigre,maftichc- 
ró l’Anguilla, non già la Cerafta,Cosi,non reo di enor- 
me trasgreflìone, (colorirò ndTvmanità della conniué* 
za i Libri del Legislatore , fenza lacerargli o ardergli , 
con aperta disubbidienza in oggetti di rilieuo.^f/Y 
tem Vetrus > Domine , quia nunquam manducaci 

OMNE commune & immunium. Simone non md ingue 
l’Auoltoio dal TerzuoIo,l\Aspido dalla Murena,!] Leo- 
pardo dal Coniglio .* mentre vgualmente tutti Iddio 
gli sbandisce dalle tauole Israelite . OMNE CoM- 
MVNE & immundum. Tanto , predò di mè, è vele nolo 
vn forfo di Sugo condito, quanto farebbono di timore 
*TOii Vini d’Engaddi c le Maluagic di Ciproigià che é 

chi 
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| chibee fenza licenza, preuarica. Quando la fere mi tor- 
menti , ogni Superiore mi fari amorcuole coppiero , 
perche I'eììingua , non folamcnte con sua pernii ilio ne, 
m3 con fuo comandamento. Or p?rche vorrò, con si 
amari tumulti deila Sniderei? e fra sì spauenrofi tuoni 
di Voto trasgredito.quantunque in non pefante mate* 
ria , ciò , che poffo godere tri finfonic di amorofi con* 
fentiinenti , c forco archi baleni di prontifllma indul- 
genza? Omne ,omne cornavate & imm'inefum.Chiimque, 
figliuolo del Santo Padre , impallidisce adoli fulmini 
della Pouertd grauemente violata, è schiauo del timo- 
re j e non prole di sì buona Madre . Palpita, chi è vero 
Discepolo di sì gran Maeftro, a qualfiuoglia leggerifiì- 
mo lampo di Virtù, e primogenita e cuftode della Cro- 
ce . 'Hunquam manducati OMNE commune . Tutto ciò > 
che disdice a’Poueri di spirito in qualunque genere di 
oggetti , da mè fari sempre fchiuato , come Moisé 
fuggì dalla Verga , tramutata inSerpence.Ccrce frondi 
Leuantine , tante foglie epolueri Americane furono 
Nomi i Noi fconosciuti, t>er cento e più anni.Tali yG, 
più da Secolo che da Chiollri,se talora iu Pcrfone,ag- 
grauacc dagli anni , graui di meriti,e sopraffatte da'la- 
uori»o fi tollerano o fi pcrmctcouo,ricfcono affatto in- 
ft/ftribdi in freschezza di età , iu mancanza di bisogno, 
iu difetto di bene neréza. Ah, T^unqua manducaui omne 
Commune. Lasciamo o antidoti si peregrini o delizie si 
ftraniere a’Sigoori del Mondo e a ‘Guerrieri delie Squa- 
dre . A Noi batti ciò , ch’è badato a’uoftri Maggiori . 
N VNQVAM,eOMNE . Quefti sono i due Poli di Va- 
cche, cuftodiro,fantifica Rei igioni.che, allargato, le» 
atterra • 

1 aS Quefti proponimenti di non cominciare , e di 
non diftinguere colpa minima da fallo grand» , oue fi 
parla di Pouerti , atfodano l’argine , che solo può al- 
lontanare dairinondatione degli appetitie degli abufi 
Voto, pref$o Noùeprimo di luogo e primario di fil- 
ma. 
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in a. Conciofiachc,quando in Noi fi dcfle qualche prin- 
cipio , o a comodi fouerchi , o d vaniti impro. 
pne dello fiato noftro , non fi fermerebbe lo fconcer- 
to,oue comincia; anzi , ouene’primi inciampi appena 
fi feorge fefiura ne’ torno ni della Calure , poco dipoi fi 
piangèrebbono fpauenteuoli fquarciamenti, e , dietro 
ad eiii Tefierminio totale di sì imporrante foftegnod'- 
ògni Congregatione apoftolica.ln tal propofito narra, 
con marauigliofa leggiadria , S. Agoftino ciò , che au- 
uenne alla tua Madre , e alla Sorella di efsa - Quelle , 
ancor fanciulle , viueuano forco la cura di Matrona-, , 
incredibilmente feuera . Le buone Donzelle , dimo- 
ranti nell’ Affrica lulle arfure della Canicola , chiedc- 
uano talora , dopo il defìnare , di fmorzare lo 
vampe della fece con frefeura di poca acqua. Sempre 
infleilibile la Vecchia negò loro la beuanda. E , perche 
il refiante della famiglia le proteilaua , non efler vitio 
di gola ingorda il faggio dell’acqua , quantunque fuor 
d’ora , diede buon conto di sè la prudentiflìma.» 
femmina , e , con femplice proceftatione , canonizzò 
i iuoi rigori . Io non fono si cruda , che i Vergini,can- 
to ben'alleuate, non porgeffi di mia mano quell'acqua, 
che chieggono, quando non preuedclfì , appiattarli 
11 prodigio di Cana nelle tazze , che fofpirano . Cofio- 
ro,che,aIpreiente, rimirano o'I pozzo ola fonte-» » 
perche da mè non fi promettono In guifc veruna lico- 
ri , indecenti , fuor della menfa , a’ioro anni : quando , 
fpolate à gran Caualicri, viueranno nelle loro cafe fen- 
za tutela, con padronanza de* vigneti e delie grotte , 
muteranno l'acqua in vino rnè vi farà ora nel giorno, 
in cui , con calici di mollo nauigato innaffiando il 
Lib.?. dikttto , non affoghino la temperanza . Quanto dlce- 
c:on- ua à gl ’Intcrce fiori, tanto prediceua alle Supplicanti, 
feft .€• £r /i cxoHtefcercnt fui , nec acjuam bifore fittebaf PRy£CA - 
VENS CONSVETVDINEM MALAM , tfr adderà 
lerbumftWHm fd9ÌQ «quatti bibuli , quia in poteflarc yi- 

num 
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num non habetlsxùm antan ad’maritos veneritis. FACT/£ 
DOMINA APOTHECARVM, AQVA SOR DEBIT, 
fedpatandt mos praualcbit, Afpettiamoci i profetati va- 
riamenti anche Noi ne’raccomandati alla noftra cura , 
fe con difordinata indulgenza permetteremo loro crai* 
greflioni di Pouertd , non graui neH‘apparcnza. Quelle 
vogIie,chc frd’noftri muri i poco mortificati fazicran- 
no con isfogamenti moderati , pèrcioche negli ecccflj- 
ui tutta la Cafa vrlerebbe : liberi dalla noftra guardia, 
cnonefpoftialnoftrozelo,ne’viaggi, negli alloggi , 
nelle rocche , e nelle ville de^Signori sfogheranno /len- 
za ritegno di cautela , e fenza mifura di modeftia . Fa- 
tta domina apotbecarnm,aqua fordebitjed potandi'mos pra- 
ualebit . -Chi , afcoltato da tanti zelatori , ra- 
giona negli occhi noftri , fotco voce, di poco fale nella 
conditura, di troppa ruuidezza,o nel cuoio che cuopre 
i piedi , o nella faia che ricuoprc il corpo : adoperato 
da Potenti , e non dimorante in noftri alberghi , vor- 
rà nt’cibi le droghe dell’India , non ricufcrà o la feta_» 
della Cina ne’^ortinaggl, o i lini d’Ollanda nell’arredo 
e della menfà e del letto . ^Aaua sordebit , & mos 
praualebit . Però s’imbrigli , chi trauia dall’angufto 
sentiero di logori veftimenti , di femplici c fchiette vi- 
uande . Ciò , che ora è temperato defiderio di condi- 
tura profitteuole alla comandata cura della fanità c 
delle forze , fard alrrouefcandalofo prurito di quan- 
to tramandano all’ Europa le diftantifelue del Zeilan 
e delle Molucche : aromati troppo contrari) c al fiele 
del Caluario e all’orzo delle Turbe , banchettate da 
Crifto nel diferto . Niun Superiore , fe diffimula inco- 
minciamenti di riftori , nè neceflarii nè introdotti , 
fi prometta riparo ne’precipitij ; mentre l'efperienza 
pur troppo moftra , non poterli ftabilire confine nel 
mezzo d quegli appetiti , i quali,priucipiati , non rico- 
nofeono altra meta,fuorchc 1* vi timo proludo d’inaudi- 
ti dilettili di apparati moftruofi.Nó piaccia a Dio,che 

io 
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JO entri , one non fon chiamato , e che molto meno , 
ad im; catione di Ezechiele , rompa muraglie , per pe- 
netrare , in Cafe noni fecolari, addobbi oda Prelato 
o da Barone . Certo è,ne*fuoi principij,qnei fa cri Tct- 
ti non hauer diltinto dall’azzurro il cinabro,ed etlcrej 
itati nomi non conofciuti nelle Tauole i Tizianf,e i Raf 
faelli ; defilali poi con intagliate cornici fi ammirano 
dagli Clolri , non fi lodano dà’buoni , caricate , non pur 
coperte , le ftanze . Cosi pure , ouc mai i Fondatori di 
quelle beate Regole fognarono o porcellane , o argen- 
to sii le touaglic ! Nè io dico , che in quelli tempi , ouc 
la confuetudine è decrepita non che canuta , o inciam- 
pi in colpa , o demeriti Tiare , chi pratica Vfartze , sì 
lontane da’prinii Vii . folamente protetto, e più rotto 
piango;che dico; sì fatti splendori di ornamenti fi- 
gnorili tali non eifere appariti, quando la prima vol- 
ta comparuero • Stimo,che alla pompa fpianafle la via 
e fpalancaflè l’entrata qualche femplice tintura di doz- 
zinale Pennello, furrogata nelle Figure di carta no- 
ftrale • O la canapa o la ftuoia, che riparò da'rigori 
della vernata il Tonno di Letterati decrepiti e di disfar 
ti Operatori , pian piano diuennero caiamite di drap* 
pi d gli otiofi,ctiandio ne’tepori del maggio. Nulla-» 
permetteuano , senza dubbio , i primieri Mitigatori 
della Regola mortificata , fe preuedeuano l’jnfinira 
diftanza de’lusfi iucceduti da’ripari permeili . Se non-* 
Epift. diurnamente, nobiliifimamenre, per certo efclamò Se- 
a , g. neca : j Qitadarn incremento noti tantum in maini exeuttt , 
Tom. fed in allud . Indi il Filofofo , ttra Ternata vna grofla Ma- 
cina siila cima di altiflìmO Appellino, così difeorro 
con Nouato.E’ in noftro potere, conferuarc nella fom- 
mitd del Monte il Safiò condottoui . Che fe noi , o per 
capriccio, o per diletto diamo la fpinta alla grolla Pie- 
tra , anche per due abbrunati palmi , non più fari in_* 
noftro arbitrio il fermarla alla metd dell’Alpe , ficho 
non corra ton impeto l’gnmc ufo ipatio della Montai 
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»na, finche tocchi l’vltima falda di efsa, fatta in pcz- 
;zì e fici colata. Vt in prxccps dati* corpmbxs NVLLVM 
SVI ARBITRIVM EST , nec refluire t ?nor urine deie- 
Ba pottie funt , fei confilium omne , & pccnitcntizm inetto- 
cab >1 is pr^cipitatio ab scidi t > & non liceteò non peruenire , 
QVO' NON IRE LICViSSEr.iraadi»»* rapiat il - 
Intn aperteti & imam agai fnum pomlus . Quando i! 

rigore delTeu angelica Mendicità alquanto li Jjfci va- 
cillare,nonbifognano,nèmaienaturc, nè delicato 
compleflioni , nè meriti formontanti,nè pe filmi efem - 
pijjpcrche fi palli dalle paglie di Betlemme ad agi c ad 
onoranze, più proportionatcd chi comanda con Mitra 
o domina con Corona,che à chi feruc Dio, fpofato al- 
la pouerta della fua Vita , alla nudità del fuo Vangelo . 
Quidam incremento non tantnm in maius exeunt , sectin a* 
liud » 

iip sopra ogni altra più deplorata rouina in tal 
materia , ini accora e mi trafigge l’anima la ftrana me- 
tamorfofi di chi , a’primi oltraggi della Pouerta ingiù* 
riaca , arde più del fuoco d’Elia, e poi d poco à poco 
più s’infredda d’ogni fontana boreale. Appena da que » 
fio celefiiale Albero della vita cafcavna fronda, o di 
tonaca meglio rifondata , o di 'cintolo più fottil- 
mente te fiuto* o di fcrigno men rozzamente piallato * 
o di cibo non poueramente condito, o d’immagine nel 
priuato Oratorio con fotclliffimi fili d’oro illuminata » 
che m vn tratto , e fi fchiamazza nella Cafa , e fi corre 
al Superiore , e s’inquieta il Gouernante della prou in- 
da , edmè fiscriuc, come fe l’accetta di Gio.Battifta, 
fcaricata con due braccia, colpilfe il ceppo della Pianta 
vitale . Ognuno grida: il teforo della Mendicità dilapi- 
dato da ludi ,frd Noi inauditi,e <9h delizie à noi inco- 
gnite, Altrettanto feguì in que 'pochi Ordini, che poi, 
con danno non leggiero del Ior profitto , non negano 
lagtimofo tralignamene, quantunque non grauc, dal- 
la primiera gloria di Pouerrd totalmente apoftolica . 

In* 
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indi fi grida meno ,0 nella perseueranza o nella rino* 
aatione de’corti farti à Voto si necelfario.* non emendo 
più nè inlofito , nè non veduto Io sconcerto > tanto per 
prima deteinato . Poi la vaniti fi chiama decoro, la co* 
mediti s’intitola cor.ucnienza,fi fpaccia finalmente li- 
molo per profittare , e lolletico per condurre e Lette- 
rati e Nobili alla Religione, la fìngolariti o del vcftito 
o del vitto.Così auucnnc,in differente Oggetto,aNec. 
mia, e gran Principee gran Profeta.Queft’Huomo,che 
seruma al Rè della Perfia, in qualità di Coppiere, ia- 
tefa da certo Pellegrino, colà pacato da Gerufelcnv 
me , lo sfalciamento de’muri,e‘l fuoco dato alle porte 
della fanta città, proruppe in si dirotri pianti,che,aè 
mangiando nè dormendo, tutto fi disfece, e in sospiri 
per impetrare da Dio foccorft>,e in lagrime per deplo- 
rare la perdita . Murus Ierujalem d'tffìpatus efl ,€r porta 
eius combusti Junt igni.C tìntane audiftem ver ha buiufeemo* 
di, fedi , ET FLEVI , ET LVXI D1EBVS MVLTIS .* ir»- 
nabam , & orabam antefaciem Dei Cali . Fù cale il ram- 
marico del fauorito Pcrfonaggio , che fubitamemp 
chicfe licenza al Rè,da cui era eoa tenerezza di fpccia- 
liflìmo affetto c amato c promoffo , di abbandonarlo % 
per trasferirli nella Paleltina , à riconofcere co’fuoi oc* 
chi felle rminio de’Muri milleriofi.e per dare quel rif- 
letto alla Patria , che i fauori reali erano per conferir» 
gli . Arriuato nella Città diftrutta , fuli’imbninirc dei 
giorno , la circondò , c vide sì la cenere delle gran por* 
te , e sì i cementi delle abbattute cortine . Et egre/i us 
sum perportam valli* notte y & confiderabant MVRVJSJ 
Jeruf aleni DISSIPATVM, ^PORTAS EIVS CON- 
SVMPTAS IGNI . Qui io afpettaua , che , proftefo fai 
terreno l’accorato Minillro del Monarca,verfaffe grof- 
fi torrenti più di fiele , che di pianro,mcntre vedeua la 
Rrage,che4oIamente vdita,gli cauò tante lagrime dal- 
la fronte , e grolle il fonno e l’alimento . Sedi,& j Uut , 
tr luxidiebus multa .Tutrauia non fi racconta di lui , 

cho 
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! che o smontale da cauallo nella veduta di tanto scem- 
f pio, omandafie dalle palpebre anche vna fola ftiìla dj 
pianto. E pur c ; Segniti s Ir ri tant animosi immiffi per au- 
res , quàm qua: funt oculis subretta fidelibus . Ah , 
non era più nuoua la Rouina , afcoltata con tanto ter- 
rore,nella Corre del Rè . Già la fantafia dell’addolora- 
to Ifraelita fi era afluefatta alle immagini delle porto 
abbruciate e delle torri Scadute. Vide il diftruggimen» 
to e le arfure, ma lenza dibatterfi , e fenza Singhiozzi . 
Conpderabam murutn Ierujalem diffìpatum , & portas 
eius consumptasigm . Più, e peggio. Non molto dipoi ri- 
tornò Neemia, à rimirare le già piante e ofleruate Ro- 
ufne . Chi ciò credefle ! nella terza rifìeflìone Sopra s» 
rileuante Calamità , nè pur fi auuide de’diftruggimen* 
tiauuenuti. Et afcendi per torrentem notte , & conpde- 
rabam MVR VM , & reuerfus veni ad PORT AM valli s . 
Parla di muraglie, e non le chiama diftrutte; ragiona^, 
di Porte, nè le defcriue incenerite. Conpderabam MV- 
RVM, e^yew/WPORTAM . Oh , quanto facilmen- 
te anche l’animo incallisce alle Spirituali miferie de-»’ 
Santuàri) di Dio : e doue prima alzauamo le ftrida più 
ftrepitofe degli vrli delle Pantere Saettate e de’Leoni 
feriti,dipoi ammutoliamo, fenza Sentire dolore nelle-» 
erauiffirae perdite dello Spirito degenerato . Caffo- 
diamo ogni foglia di quel Legno, che tanto è più frut- 
tifero di meriti , quanto, per coltura di Pouertà , e più 
fterile di diletti , pcroche , fe lo tollereremo sfrondato, 
non Solamente non lo piangeremo reciro,mà lo crede- 
remo crefciuto, quantunque Sparito - Conpderabam mu- 
rum>& veni ad portar». Diremo palesemente ,non dimi- 
nuita la Santità frà Noi, anche nella palpabile mancan- 
za di Voto,fenza cui niun Chioftro confccrato,o dura , 
o non infracida . Ciò,chc al principio, in qua!fiuoglia_* 
appannamento de’noftripoueri Vfi , cifembraua nel 
Cielo della Compagnia funeffa Cometa , che minac* 
cjafle e predicefse spiàtamàti.à poco à poco,col mal’a* 
$erm. Doni . Vane VI. V bi* 
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bito di riuederla, ci parrà vna nuoua Stella, che accres- 
ca fpiendori , c che multiplichi Pianeti . Per tanco:Smf 
Lumbi veflri pr<ecin£ti * lenza permettere , in si beat a 
fìretceiza , allentamento minimo ne'Vincoli : i quali % 
ìe fi teffono di forte canapa e non badano * fi mutino 
in ferro ìc fi fondano di bronzo . Importa troppo il 
mantenimento di Virtù ,che foftiene le Religioni > che 
da tutti gl’intelligenti di Perfettione è riputata fonda* 
mento d’ogni Edificio cuangelico,autemurale di qual- 
iiuoglia Sancfca Sanftdrum, e che da effò dittacela ogni 
Tiberio che lo profana* ogni Aleflandro che Pocctipai 
Nó temiamo giammai ghiacci ne’noftri Ardori, editti 
hella noftra Luce , funerale nella noftra Ofleruanza * 
iepoltura alla Vira, che meniamo, mentre fra Noi du- 
ri riuerlta e incorrotta la Pouertà ; 

i zo Terminiamo il Difcorfo coli Propofitione,ché 
lembra Paradoflò,ed è Articolo , poco men che di Fe- 
de » 1 precipizi) della Tanta Pouertà affai più da me fi 
temono dalla negligenza de’Superiori nel prouedere * 
che dalla tiepidità de’Suddltì neH'appetire * Niuru 
Religiofo è sì mal’Huomo , che , prouediito, o defidc- 
rio rapifea fouuenimenti vietati. Anche auel Popo- 
laccio, contumace à Dio* e tante volte dalla fua Ira 
{comunicato , fe tumultuò contro à chi lo gouernaua , 
Nutrii diife , fenza bugia : Deettpanìs , non funt aquut. La poca 
ai* j. vnionede’foggetraticonchiregge,lapocaconfideo- 
za de’FigliuoIi co’padri che li guidano, le occulte que- 
rele e le {coperte mormorationi de’Gouernati contro 
a'Souraftanti delle Cafe,le bràccia fiefe ad arbori pror 
biti*gliabbominatiricorfiod parenti o ad amici , 
perfurtiue delizie , per comodi non vfati , dorma- 
no fempre dalla poca cura, che talora hanno i Maggio* 
ri e d i iodisfare e di compiacete chi foggiace.Nè dob- 
biamo * 4 irc , à biufimo di chi fofpira o chiede : Cotto- 
to,fe hanno facrificaci à Dio i banchetti dc’Palazzi pa * 
terni, gli arredi di fontuofe Guardarobc, abbandonate 

per 
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per Crifto ; perche ora buttano vn sì gloriofo diademi 
di ricufate grandezze , con abbiette brame , o di vefti- 
to men logoro, o di meno ingrati alimenti ? Padri mi- 
ei, con facilità fi conlacra al Cielo ciò , che ridonda 
alla natura : con malageuolezza , quali inoperabile, fi 
trattengono gli huomini , ancorché frugali , negli an- 
guftiflìmì confini della fola e mera necelfitd . Palliamo 
in Betel , d confermarei con fatti memorabili , il pro- 
iettato affiorila . Per comandamento efpreflò del Dio 
degli Elerciti fopraggiunfe a’facrilegij di Gerobodmo, 
Principe delle dieci Tribù , vn Vecchio venerandole 
amaramente lo riraprouerò de’Vitelli d’oro * incenfa « 
ti con fommo fcandalode'Poftcri d’jfracle.Fccefcatu- 
rire portenrofa cenere dall’Altare efecrato : e » perche 
il Rè ordinò la cattura di chi lo cor reggeud , gli fi fec- 
cò il braccio , in pena dell’ordinata e infìeme difòrdi- 
nata Giuttitia . Md , vmiiiàndoli lo sbigottito Coma- 
dante al diuino Ambalciatore , mifcricordiofarnente 
e prontamente egli ridiede vita all’olVa e alla carnea 
del «alligato Sacrilego . Allora l’empio Beneficato 
volle, che feco definalfe alla grande il tanto miracolofo 
profeta . Locutus ejì autem Rex ad Virum Dei : Veni me * 
cura domi t'ptprandeas y & dabo tibi numera . Ricusò 5 Lc » 
magnanimamente l’ottimo Vecchio l'apparato d’vn IJ,/ ’ 
tanto onore, e la ricchezza di sì larghe promclfe . 
Quando tù d mè (dille} prefentaffi quant’oro fi con - 
tiene nella tua cala, non toccherei vn Colo boccone de’ 
tuoi conuiti * Sic enim mandatimi efl mìbi in fermone Do- 
mini , pr&cipientis : TJjon tomedes panent , ncque btbes a - 
quam . Data la ripulfa al Monarca, e rilalito full’afinOj 
pafsò gran tratto di ttrada , trauagliato dal caldo * e 
macerato dalla fame . Quando ecco fi vede incontra- 
to da infidiofo Menzognere, impotente di trangugia* 
re la doppia gloria dell’Ebreo , miracolofo e digiuno : 
il quale, con melate parole, Io fpinfe à rifarli etlà’dilagi 
dU cammino c dagli {uenimenti dell’inedia * Si ricusò 

V a Tallog- 
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del flòftro Gouerno , quella virai , che la Proui- f " 

denza di Dio , con canti fauori e con tante minac- V 

ce, non ottenne . Mangiò contro al diuieco diuino 
in vn tugurio d'imomo meccanico » chi non man- 
giò nella fala reale d'vn Rè . Non per ciò , che^ 
io tanto mi rifcaldi , in rimprouero di chi non ìn- 
uigila alle giufte voglie, e molto più alle precife nc- 
celiìtà de'miei Figliuoli ; io polfo aflìcurargli , e che 
Iddio non fi adiri , e che il gafiigo non fourafti , fc or- 
leranno , con ingiuria delia R cgoJa , e con trafgrefiìo- 
ne del Voto , o di faziarfi , o di prouederfi . Fu acqua 
quella , che beuue l’infelice Conuitato ; e tuteauia la 
icontò con fangue . Fu pane , e non ftì o pauone , 
o frutto inzuccherato quel , che mafticò ii violatore 
debordine: e pure, gitrato di Iella e morto dal Leo- 
ne , infegnò in materia leggiera , incorrerli da Perfo- 
ne , benemerite della diurna Gloria , l’affogamento 
delle fauci c la priuatione del Sepolcro . Trema , chi 
preuarica, lenza adularli nelle lue Trasgreffionl, o con 
la mefehinità deIl’oggetro,o con la dimculti della top 
leranza .• mentre vn Mofiro affoga Profeti , pafciuci 
di pane , & abbeueraci da acqua . Molto più fi fcuota 
in tutte le potenze dell’anima, chi , mal prouedendo 
à sì buoni Allieui della Pouerti euangelica , gli efpo- 
ne al rcaco di prouifioni non lecite , cali’in lamia odi 
negata fepolturao di fulminato cadauero . In nom- 
ina , gli fconuolgimenti della Republica Romana, nel* 
le congiure dell’empio Caudina , non inforfero contro 
alla liberti da’primi Principi del Campidoglio , pari 
a’Rè del Mondo nell'ampiezza delle poflefljoni « nel 
numero degli Schiauiideriuarono dalla miferia de No» Jalluf. 
bili, caduti in pouerti . Quibusopes nulU sunt , odio rJ r Co * 
fuarum rerum ,mutari omnia ftudent .Sono vgualmente 
Figliuoli della Religione tutti coloro, che in erta viuo- Tom . * 
no . Però, fe indifferenramence non fi prouede d tutti, J0<i< 
chi è mancante di quel * che alt.ri godono , o che altro- 
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fce fi gode, bisbiglierà, e chiamerà matrigna la Madre. 
Ciò , come fpcro , non è mai per feguire in quefta cosi 
ben regolata Comunità ; oue il Teologo non fi diftin- 
gue dall’Ortolano ; one a’Capi delle Prouincie fono 
totalmente vguali i più nuoui , i meno benemeriti , i 
niente acclamati Allieui di ella . 

Così è , e così fia . 


Il FINE, 
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Delle cole più notabili . 


pai numero fi dinota il Paragrafo t e non il 

foglio . 


BRAMO rimunerato da Dio > nellej» 
Vbbidienzc malageuoli. 22. 

Più teme gli Vccelli di rapina , che gli 
ardori del Fuoco. 1 1 7. 

A cani fu gaftigato horribilmente , per 
roba vfurpata. 116. ^ 

Adamo,per qual ragione,tanto acerba- 
mente gaftigato . 34. 

Albero ftcrile,difefo dal Giardiniero. 3 6 . 

Amaleciti,fe non fi contempla, indomabili. 38. 

Amicitia co’fecolari , fia graue 1 7. Vedi Conuerfatio- 
ne. 

Anania e Saffira» perche viflero tri Santi, piùgrauc- 
mente puniti. 34. 

Angelo,comparito nel Sepolcro ,amoreuole e infieme 
venerabile. * 17. 

SS. A portoli , perche fieno Lumiere,e non Stelle. 13. 

Aquile Romane non fi profumauano negli fiferciti. 1 6. 

Aria, ora ferena e ora tcmpeftofa,fimboìo di ofteruan- 
za npn volontaria. 67. 

C 




Aftaguo , con quanta gelofia difenda i luci frutti. 
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F Ama delle Religioni poco riluce , perche il Bene di 
elfe fi opera occulcamente. 44. 

femore, vera e soda feliciti de’Relìgiofi. 88.S9.90.9r* 
Facilmente fi perde. 42. 

Si acqui fta con tolleranza di rigori . in. 

SI mantenga da per tutto. £8. 

Si promuoua,con lodare i feruentl. 5 3, 

Ficaia senza frutti, feccaca da Grido* 93. 

S.FilIppo diacono, Tantamente indifferente i predicare 
in villaggi e luoghi fconofciuti. 1 

Fiore d«l campo, perche tanto fi lodi. . 72. 

Fiume del Pa radilo, (imbolo di chi conuerce con carici 
i peccatori. è. 

Fuoco fenza lucc,non viue. 40. 

Abbrucia pagliaio raffina metalli*. 43. 

G 


G lacob Patriarca , rimunerato per la Pouerti e per 
li difagi del cammino. 4P. n 4. 

piu ftini3 i Regni promelfi,che le Vifioni godute. 2 6 m 
Giona degenerò da felkilò,per l’odio a’pacimcuti.ji* 
Giuda,violacore della poucrcd, tradì Crifto. 1 19. 
Cena per vbbidienza,e,nondimcno,preuarica. 23. 
Non imitatone! tradimento , da molti fi fegue nell’ 
ambicione, e nella gola- 3*. 

Giuseppe Patriarca fù Tanto, e lontano dal Padre, e do- 
minando tri pagan i. £8± 

Gladiatori di Roma,figura de’ veri Vbbidieati* 29* 
Gloria vana difficilmente fi odia. / 

Diltruggele Religioni. 

Difcredita 1 Miniiteri) euangelici* 

Si sprezzi da’veri Religiofi. : 

Gola, origine di graui tentacioni. 

DiftruggeJa Cattiti. 

Qolia armato,fiaabplv di chi fchiua rvbbidienza. a 9. 



tavola; 

i „ . 

I Ddio punisct gliOperarij,non indifferenti a'poucri e 
a’ricchù " io 

Intenzione interefsata,affatica fenza merito. 7 .8.9. 

Non buona c’impouerifce d i meriti. 24.15.18, 
Non buona defidera e priuilegi; e gradi. 80.82.8?. - 
Retta, nulla vuole, ' 55. 

Retta, che nulla voglia, difficiliffima e rara. 25.17. 

Retta fantifica le Religioni. io-ii. 

• It 

S.T Adrone, perche patiua,diuenne santo. 23. 

I y Lia.diuenuta fterile.perchc sprezzò, dopo fei ma- 
fchi,il parto d’una femmina. 7. 

Lingua non dica tutto ciò a tutti, che può dirfì accu- 
denti. 43. 

S. Lorenzo trionfa nelle pene. 

B. Luigi Conzaga , quanto fofle tenace de ll’Oficruanza 
e della Regola» 61. 

M 

M E Ha, fenza mortifìcationl,poco c’infiamma .5 1^51 
Modcfiia,necelfaria al Femore. 40. 

Moisè mutò la Serpe in Verga, fenza rigori di ferite. 99. 
Non conos ceua i chiarori del fuo volto, e gli nascon- 
deua, s 91. 

Perche fu creduto fan to,vccisc fenza bisbigli i delin- 
quenti. 1 04. 

S.Monica non ottiene nè pur l'acqua dall'Aia. 1 18. 
Moro albero,perche,nelle Scritture, ceda al Mandorlo. 
IL- 

Mortificatone fìa volontaria. 66. 

Abborrita,ci toglie il dono dell’ora tione mentale- 51. 
Abborrita,ci efpone à peccati. 57. 

fonte d’infiniti ineriti. 12.13.48.49.50. 

Madre del feruore. • 47. 

, Neccffaria al zelo deU’anime. 18. 19.10.1 1^21, a 5» 

Prcfcrua da inciampi. 5 7 

Quan- 
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Quanto amata da’ veri Scrui di Dio. 3 1.5 3.54.55.60. 
Quali vguale al Martirio.’ 4& 

Sfuggita da’meno attalentati, '19. $ 0.3 1. 

Sfuggita, contraflegno di perniciofa tiepidicà. 52.5 5. 
56. N 

N Aaman, quanto venerale in Elifeo la mefehiniti 
del tugurio. 

Nome di Giesù, quanto fa! u tiferò al Mondo. 

O 

O Ràtione,Madre del feruore. • 51. 

Bifognosa di mortifìcatione. 51.52.5 $ . 

Soprammodo ncceli'aria , e masfimamente ne’Mona- 
fterij, 38. 

TraIafciata,inditiodi tralignamento. 42. 

Oratione mentale, non bifognofa di vifite. 69. 

Oriuolo,bifognoso del Sole, poco fi ftima. 70. 

Olferuanza Religiofa non fi appaghi delle fole regole . 

Sia volontaria^ non per paura di pene. 61.62,63-6 4. 

4S«tf6‘68*69.7o.7i.7a.7$. 74.75.76. 

Si accettUncorche con patimenti. in. 

Si mantenga da’Letterati, 84.85.91 . 

Si ami e fi conferui,anche in occasioni di libertà. 61. 


? 


T) Aglia, perche più feueramente punita della Cicuta. 
JL Ibi 4 - 

S.Paolo fi prescriue vita fommamente mortificata.62. 
Tcnacifiìmo della Poucrta, 1 24. 

Pallori , perche inuitati dagli Angioli al Santo preie- 
*pio/ 50 

Patienza,nelle ingiurierà volontaria. 65. 

penitenze fi accettino ne’Monafterii da chi difetta. 104 
Non fi ricufano dagl’intiepiditi , Te feorgono nel Su- 
periore efempij di virtù. 104. 105. 107. 108. 
$. Pietro abbominaco da Crifto , perche lo tiraua dalla 
Croce. 58. 

Di- 


Digitized by Google 


II£ 
1 1 ra 14. 
1 22.124. 

117. 


TAVOLA 

1 Diuora i mofhi del Lenzuolo. jòo. 

Punifce Anania, fenza tumultidcl Cenacolo. io?. 

Se non patifce,non conucrte. m. 

Profefiìone non fi pretenda nella Compagnia. 87.88. 
protetticnbdereftabili e noccuoliflìme ne'facriChioitri 

pouerrd, virtù primogenita della Chiefa. 

Pouertà rcllgiofa , piena di meriti. 

Ci rende venerabili a'Grandi del Secolo. 

Nect flaria ne’Monaflerij. 

Necelfaria alle Religioni meno aufiere e meno peni- 
tenti. iaj. 

Ncceifaria al zelo dell’anlme. 12 1. 122. 

Non fi trasgredirci in cofe minime. 127. 1 A 

Sia volontaria^ non violenta. 63. 

Si mantenga da'Lctterati. 126.127. 

Si mantenga contro alle lufinghe di chi la difluadc . 
1 26.127. 

Violata, diftrugge le Religioni. 120. 

Violata, origine di enormi trasgreflioni. 11 8.119. 
Violata,quànto cottane ad Anania,e à Safiìra. 1 1 5. 
Violatajgrauifiìraamencc punita da Dio. 115. 1 lé. 

R 

R Egole fi ofleruino volontariamente, e non per ti- 
more.61.Vedi Ofieruanza Religiofa - 
religione fi ami,qnàdo ci aggraua ,e ci abbafia.56.60. 87 
Religioni, con quali virtù fi mantengano ofieruanti.46 
Poco differenti, nel merito, da’Martiri). 48.49 - 

Religiofi perdono il merito, fe ambifeono. 24. 

Letterati fommamentc vmili e ofreruanti. 83» 

Mediocri di ta!enti,non fi contriftino* 86.87.88* 
Nouiti; talora tralignano. 42» 

Nouitij operino per amore. 73. 

Veri, tanto più Jauorano, quanto fono meno rimune- 
rati. 56.59* 

Vcterani,rilucano colTefempio a’più nuoui. 44. 

Vc . 
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Veterani , pervadano a* Giouani il difprezzo de’ 

Gradi. 24.2s.16. 

S' 

S AmueIe,lento nel correggere il Pontefice Eli. 95. 

Tri peffimi fù feruorofo. 75. 

Scienza abborrifea priuilegije immm1iti.77.S0.81.82. 
83.84.85-91- 

Nò fi aefideri da’meno attalentati.8 6.87. 88.8p.90.91 
Nulla voglia/uorche l’anime. 27.2 8. 

Quato fia piena di meriti ne’chioftri religiofi.78 79. 
Scipione abbominò priuilegij. 84. 

S.Sebaftianoambitiofodl pene. 54. 

Serpente fenza tan3glie,fi trac dalla tana alla luce. 98. 
Serpente di Moisè perche fi adora , fù disfatto e anni- 
chilato. 28. 

Rifana gV impiagati, la cura de’quali non fi commi- 
fe alla Colomba . * 110. 

Seuerità contro àgl'intiepiditi,riaccende il femore^. 
Contro a’colpeuoli no s'impedifca cò patrocini). 36. 
Difdicene’picciòlimancamenti. 101-103. 

Non fia indircreta. 102, 

Non corra precipitofamente ne’gafiighi. 95. 

Sia ineforabile co’tralignati. 93. 

Superiore confcrui i’Qfseruanza,e non permetta priui* 
legij. 81. 

Anche appafiìonato,fi onori. 1 09. 1 1 o. 

Corregga, md non atterrigli attalentati. 102. 103. 
Nè ami nè odij veruno, e fia vgualmcnte giufto con_» 
tutti. 92.94. 

Nel punire, non rifletta à chi Pingiuna,md alla regola 
trasgredita. 105.106. 

Non abbandoni i rafFreddaci. 1 1 1 . 

Promuoua feruenti,e abbatta tralignati. 45.93.96. 
Riceuachifi vmilia , contotale dimenticanza degli 
errori partati. 106. 

Sia lento e confiderato nel punire. , 95.* 

X ' Si 



T A V 
Si ami, quando punìfce. 


OLA 


107* 


T Lmpij Egicij,fchernici da Clemente Aleflan dritto. • 
24. 

S. Teresa bramofiffima di pene. 5 j. 

Tiepiditi fi abomini ne’Monafterij,e non fi iodi. 45. 
Aflale gl’infimi, e anche gli ottimi^ t. 39.41. 42.60.69. 
Comincia da piccioli mancamenti, e giunge ad enor- 
mi. 128. 

Deriua da ragionamenti poco confiderati. 43. 
Non rifonda ne’Superiori il fuo tralignamelo. 10$ 
Più dannofa de’graui peccati,e perche. 35.3d.37.39* 
Quanto spiacela à Dio. 32.33- 

Quanto da Dio fi deferti ne’Monarteri. 33.34.35 .16. 
Rende j Religiofi foprammodo miferabiii, <54. 

Timoteo, perche minacciato cosi agra méte da Dio.3.4. 
Tirannicida punito, per la mala intentione nell'omici- 
dio. & 

Tralignacelo di ottimi in raffreddati, molto facile. 

Trionfante Romano abbominato, perche chiefe le noz- 
ze d’vna Vertale. 81. 

V 

V Bbidicnza,anche verfo Superiori non fcruéd.109. 
Allora c’incorona, quando è difficile e difaftrofa. 
22.23. 

Ci agguaglia anneriti dc'più penitenti Anacoreti. 2 1 . 
22. 

Sfuggita con vane scufe. 2 9. 

Sia pronta c indifferente à tutto. 29. 

Si riaifa da’meno riguardcuoli,e meno benemerit!.30 
Verga di Moisè,diuenuta Serpente,dinota flntentione 
intcreffata. 27. 

Vite condannata, non per veleni prodotti, ma per gran» 
non buoni. 37. 


tv 
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TÀVOLA 

Z 

Z Elo d’anime agguagliai meriti degli Anacoreti. 21. 
78-79* . , 

Aml,e r.onabborrisca>mortificationi e patimenti. 12. 
15.t6.18.1p. 

Co’ricchi co' potenti foggiace i fcarfezza di meriti , 
in chi per effi landra . 8. 

ìnterefiato,priuo di meriti prefso Dio, 8-p. 

Mantiene nelle Religioni il Feruore. ii'.i ». 

Necefficofo di patimenti* 121. 

Neceffitofodi pouerta'. 122. 

Non pretenda nè acclam attornine gradi. 1 3. 1 5 . 

Non ambisca grandi Citta , e predidii in luoghi pic- 
cioli* . f . ' 13-14. 

Non necelfitofo di eleuata Sapienza. 8p. 

Perseguitato, non lafci di conueitirc. 14. 15.16. 
Quanto Ha grato à Dio. ì 1. 

Renda Santi quei, che conuerfano con noi. ìy. 
Senza pouerta non conuerte. lai. 

Sia amorofiffimo co’peccatori compunti. 4. 

Sia (oaue,e non afpro; Ha olio che rifani , è non fuoco 
che abbruci. , 5. 

Sia acqua,e non oìiò,-fia fiume, che feorra prontamen- 
te , e non Cifterna,da cui fi tragga l’acqua con fu* 
dorè* 4.5* 

Sia pronto a'bifogni , Ha partente ,e(ìa indifferente, 
r. ...... 

Vgualmentcsudiperlafaìutede'minimi , come de’ 
Ipotenti* 2?<?.7.8.p.io.i3. 


ì L PINE, 
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iAVL^DO veduto per fede del Secretino 
M Itegli tt0 J^ rn i ne ^ibro intitolato Vane S cUadt-»* 
ni ^1^3 &j Sermoni Dcmeftici del Padre GiorPaolo 
Uj LJ Ohua Generale de’Giefuiti , nonr'cjjcr 

ÌeSÈ^^T^ co i a a ^ cuna contro Trincipi, e buoni cofli,m t 
concediamo licenza à Zaccaria Contatti di 
poierlo slampare ; offer uando gli ordini,&c* 


Vat, li 7. .Aprile 1677. 



^ Angelo Correr Cali* Proc. Rc£ 
( Battifta Nani Cair Proc. Rc£ 


\ 



flof Matti fia Tìjcolofi Segret . 
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